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PREFAZIONE. 

S in da quando mi venne in penderò di ufcire 
anch’io in pubblico colle mie ftampe, e di 
efeguir il mio officio, le poffibil'ei fodè, 
con qualche approvazione ed onore , o almeno 
fenza biadmo eriprendone, mi fono nel tempo 
ideilo predilo nell’ animo di tentare in modo 
diFatta imprefa, che, per quanto a me appar- 
ceneiTc, nulla da’ miei torchj ufcir ne dovef- * 
fe, che diigudade la mente e gli occhi de' 
fcientidci Leggitori. Con queda buona difpo- 
dzione adunque entrai in carriera , e pod ma- 
no all'opera, ed avendo dal bel principio da- 
te alla luce ( per quello fpetta a Poeda ) le 
Rime di Franceico Petrarca col ricercato >ra- 
ridìmo Cemento di Lodovico Cadelvetroy ed 
edendo data cotal mia fatica dal Pubblico ac- 
colta con compatimento non foto, ma con 
lèmma benignità ancclfa, e con univerlale fod- 
disfazione e piacere : mi fono perciò fatto cuo- 
re ad imprendere più ampie cole e difficili. 
Quindi come uomo, che ièndbile al bened- 
cio, d lente pure per titolo di gratitudine a 
maggiori cofe tenuto , rivold il penderò a . 
quella lunga , malagevole , e adai dilpendiolà 
Edizione dell’ Opere tutte del celebre Poeta e 
Filofofo Dante Alighieri , meritamente giudica-* 
to P/idre e Mae.dro dell’ Italiana purgata Fa- 
vella. , 

Non mancai pertanto di, rodo accingermi 
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• IV _ . 

airimprefa, e cominciai ad efeguire l'impe- 
gno mio col pubblicare in tre Tomi dillri- 
buita la di lui divina Commedia, arricchindo- 
la’non pur di eruditiifime Annotazioni dei più 
rinomati moderni Autori ; ma fregiandola al- 
tresì di copioliffimi Rami , rutti ciprimenti 
la materia che vi fi tratta,* ficchè il Pubblico 
con benignità l’accoHè, ed applaudilla. 

Terminata adunque quella prima Opera del 
noftro divino Poeta rellavami , per rendere 
adempita la mia promefla, dar in lèguito al- 
la luce Taicre di lui Opere , le quali eflendo 

f iarto della medefima mente , non dono di quel- 
a meno pregiabili ,' e perciò non men degne 
della {lima ed approvazione comune/ e ftam- 
pandole colla llefl'a elattezza e magnificenza , 
renderle corrifpondenti alla Commedia divina 
già pubblicata. Ed eccomi col prelente quar- 
to Tomo a mantenere la mia parola, nel qua- 
le ritrovanfi raccolte -infieme non lolo tutte 
le'Prdduzioni che in Prbtà o in verlo,'in lin- 
gua Italiana o Latina uscirono dalla penna 
del nollro Autore) e che altre volte fiitono 
ftampate , ma eziandio parecchie altre che 
, nuovamente, fi ebbero dai varj Codici delle 
.'più celebri Librarie d’Italia, e che non più 
comparvero alla luce per mezzo le llampe . 

• perchè non riulcillè di troppo difficile 
intelligenza un’ Autore si antico e fublime 
quafc il nollro Dante, ho penfato). unifor- 
mandomi al mett^o che •oflcrvai nelI’Edizio- 
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Ite delta Commedia* aggiungere varie dotcifll- 
me llluftraszioni e Notizie. non più ilampate 
di letterati Soggetti, le quali di molto giovar 
poteflèro ad illuftrare la Vita e l’ Opere del 
noftro Poeta * e a pienamente dilucidare i palli 
più ardui, ed ofeuri, e le voci più difulàte di 
cui ripiene Ibno, per la maggior parte* tutte 
le fue Compolìzioni . Per non defraudare per- 
tanto di cali utililUme Dichiarazioni i Signori 
Aùbeiati, mi è convenuto accrelcer alquanto 
di giulla mole il prete n te quarto Toraoi on- 
de giudicai ben fatto dividerlo in due propor- 
zionate Parti, affine che cialcheduno potellè 
a fuo talento tenertelo o feparato od unito, 
conforme più gli piacelTe^ 

Nella prima Parte adunque di quello To- 
mo vi fi troveranno inferite tutte quelle Ope- 
re del nollro divino Autore / cioè il Libro in- 
titolato , Della Vita Nuova ; il Convito ; la 
Fijìola allo Imperadore jlrrigo di Lveijmbur^ 
go-, il Trattato De Vulgati Rloquentìa^ e di- 
rimpetto avralll la Traduzione fatta di elio dal 
Trillino/ indi le Bjme lirubeì e finalmente 
faravvi altra Lettera da Dante fcritta in la- 
tino, e diretta a Can Grande della Scala. 

La feconda Parte poi abbraccierà in primo 
luogo varie eruditiffime Aii'wor/Vprr fervire alla 
Vita di Dante , ed alla Storia della di lui Fami- 
glia , le quali compofte da un celebre Letterato 
del nollro Secolo ( il cui nome le mi folle fiato 
permeilo pubblicare, non poco lufiro rende- 

* ì reb- . 


ri 

lebbe alle mie ftampe ) mi furono graziofa- 
mente comunicate perchè al Pubblico le com- 
partifTì : indi una Lettera, moko erudita dtl 
Sig. Giufeppe Valeriano Cav. Vantiti ^ in cui 
il dilucida un punto di Storia attinente a Dan- 
te , di molta erudizione > polcia leggeranfì i 
Sette Salmi fcnitemjali ^ e il Creda ridotti in 
Terzetti dal noilro Poeta , ed arricchiti di 
fcientiiìche Annotazioni dal Sig. Abate Save- 
rio -Quadrio; dietro a quefto a vra ni! alquan- 
ti Verfi di Dante, cavati, parte dal Sanfovi- 
no, e parte da un’ antichidimo Man'ufcritro , 
con un Sonetto dello JieQo , diretto a MeJJcr 
BoJJone B^ajfaelli di ^gobbio : e' finalmente ter- 
mineraflì colla tanto celebre e ricercata Ope- 
ra De Monarchia ; la quale acciò riufeifle a’ 
Signori Intendenti più (limabile , fattala colla^ 
zionare con un rarilfimo clàtto Codice, vi fe- 
ci notare tutte le varianti lezioni. 

Felice pertanto, e fortunato molto mi cre- 
derò, qualora cosi operando, incontrato abbia 
il genio e la foddisfazione de’ Letterati, e fe 
fatto mi venga di conciliarmi in (ìfiatta gui- 
fa la lor benevolenza ed affetto : . locchè, fe 
avverrà, terrò per ben’ impiegate a prò loto 
le mie fatiche, e mi riputerò per quelle ab- 
bondevolmentc riconopenfato ; e nel tempo 
illellb mi darò il coraggio di far conolcere 
ad elfi colla pubblicazione di nuove Opere la 
mia gratitudine . 

t 
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DICHIARAZIONE 

DITUTTIIRAMI 

Che inièriti fi trovano in ambedue le Parti 
del prefente Volume. 

NELLA PARTE PRIMA. 

Antiporta. 

Pante fovra maeftofb Soglio fedente in mezzo 
del Merito , e dell’ Immortalità, corteggiato dalla 
Teologia, Fìlolofia, Poefia , e Politica . La Virtù 
con lancia impugnata adatta , e volge in fuga il 
Tempo, e la Obblivione. 

Rame volante, pag . 3. 

Dante rifpettofamente faluta Beatrice , mentre- 
chè accompagnata da due Dame fen va pafTeg- 
giando per un frondofo e ameno Viale . Amore 
moilra a Beatrice il cuore di Dante tutto accefo 
di fiamme . 


Capo-pagina j ivi . 

Guidato da Amore , e fcortato dal Coraggio 
Dante prefentafi dinanzi a Beatrice che Ila feden- 
do fulla tenera erba con altra Dama accanto ; e 
a lei efpone e racconta le angofcie amorofe che 
iófire . 


Ra- 


Digitized by Googte 


tx 

Ramevolamte, pàg. 53. 

La Filofofia, dopo avere fcacciati dal fuo Con- 
vito gl’indotti come indegni, ammette, e cortefe- 
mente afliedc alla Tua Menfa Dante con altri an- 
tichi veri Sapienti, c lor comparte c difpenfa gra- 
te e faporite vivande. 

Capo-paci NAj ivi. 

Dante fedente nel Gabinetto ove è folito ftudia- 
je , con familiarità converfa e dilcorre colle più 
Xubllmi Scienze. 

Rame volante, pag. 319. 

Da Apollo , e da Amore vien Dante affifo in 
Trono cretto nel Tempio della vera Gloria . Le 
Mufe a coro lèAeggiano fid'atta cfaltazionc ; c la 
Fama fuonando la giuliva fua Tromba pubblica a 
tutto il Mondo l’onore conferito ad edo. 

Capo-pagina, ivi. 

Dante fedente a Tavolino da componendo le 
fue Poefie . Apollo lo afflile , e indicandogli il 
Mappamondo cli’è dirimpetto, a lui prometee no- 
me immortale preffo tutte le Nazioni . 

NELLA PARTE SECONDA. 

Finale, pag. 140. 

Due Puttlni graziofamente fcherzando fanno ve- 
dere in una picciola cedola fcritto , il Fine àtlìe 
Memorie per Ifi Vita di Dante. 

Ra- 
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Rame volante, 175. 

Davide in atto umile dimanda a Dio il perdo- 
no dei propri delitti , cantando a fuon d’ Arpa i 
Salmi Penitenziali. Dante imitando la converfione 
di quello , lì unifce a Davide , con la Penitenza 
a fianco, nel cantar i Salmi medelimi. 

Capo-pagina, M. 

Il Profeta Natano rinfaccia a Davide i commef- 
fi errori . Quelli riconofce le proprie colpe , gitta 
via l’Arpa, c contrito fcende dal Trono per chie- 
dere da Dio la remillìone de’ Tuoi peccati. 

Rame volante , pus- *37- 

Dante ammaellrato dalla Chiefa , ed alliftito 
dalia Fede contempla e adora con profonda umil- 
tà il Millero auguftilTimo della Santillima Trinità, 
e gli altri tutti di noftra Santa Religione. 

Capo-pagina, ivi. 

La Sacrofanta Triade co' raggi di Aia Divina 
luce rifchiara ed illumina il Mondo tutto , che 
viene follenuto e regolato dai quattro animali di 
Ezeccbiello raffiguranti i quattro EvangeliAi. 

Ntì Tratuto delia Monarchia fi veggono 
gt infrafcritti Rami . 

Finale dopo ìa ìetttra ai Lettore', 

La Monarchia che fotto a' piedi tiene régni e 
ricchezze, ed eAende il fuo dominio non foto fo- 
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pra i Re, che veggonfi a lei foggetti , ma ezUn-^ 
dio fopra i più feroci animali. 

Rame volante, f » g , v. 

Popoli di ogni Nazione con rifpetco e fommif- 
ilone offrono alia Monarchia , afTifa in Trono af' 
fiftita e corteggiata dalla Potenza, e dalla Giudi- 
zia, per tributo della lor dipendenza i prodotti più 
(celti, e più rari dei loro rirpettivi Paed. 

Capo-pagina, hi . 

Aquila con due Tede coronate, che fra gli arti- 
gli di un piede tiene una Spada fguainata , e con 
l’altro piede pofa fovra il Mondo , e Io cuopre 
colle fue ale. 


yi fi veggono altri B^amit cioè Finaletti , la 
fpiegaTjom defittali fi giudicò fuperfluo il qui 
aggiungerei potendo il Leggitore prudente da 
J’e fiefio rilevare. 


xit 
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DI DANTE 


ALIGHIERI. 


quella parte del libro della mia memoria, dinan- 
zi alla quale poco fi potrebbe leggere , fitruovauna 
^ Y J iTv ' > ** V®* vita nova . Sotto la 

5 ^ ri *1“*^ rubrica io truovo fcritte le parole , le quali « 

■ à * mio intendimento d'aflemplare in quello li^o , e 

fe non tutte, almeno la loro fentenzia. 

Nove fiate già appredo al mio nafcimento era tornato il Cielo 
della luce, quali ad un medcfimo punto, quanto alla fua propria 
girazione , quando a’ miei occhi apparve prima la gloriofa donna 
della mia mente, la qual fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non fapevano che fi chiamare. EU’ era in quella vita già Hata tan- 
to , che nel fuo tempo il Cielo Hellato era modo verfo la parte 
d’ Oriente delle dodici parti Tuna del grado; ficchè quafidalprin- 

A X ci- 


>i E' Ha notarli fopra la Vita Nuo- 
ti in univcrfale, cheda quella Operet- 
ta fono (late tolte via, non fole 
nell’ Edirione dc'Sermartelli , ma an- 
cora in tutti i MSS. da mt vedu- 
ti , eccettuatone il mìo , tutte quan- 
te le DivilìoBi 0 Sommar) de'compooi- 


A X Ci- 

menti poetici, per entro la nte.ieli- 
ma Tparfi: le quali Divilioni, licco- 
me legittima opera di Dante , erano 
Hate da lui medcfimo a’ propri luo- 
ghi collocate . Checché fe ne folTe 
Hata la cagione, a me tiefciva difiì- 
cilc iovcHigarlo. Volle però l’ ac- 
ci- 
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4 Vita N u o y a 

cipio del Tuo anno nòno apparve a me , ed io la vidi quaft al line 
del mio. EJ apparvcmi veilita di nobiliirimo colore , umile, ed 
oncdo, faiiguigno; cint.i ed ornata alla guila , che alla fuagiova- 
nidìma età ii convenia. In quel punto dico veramente, che lofpi- 
rito della vita, ii qual dimora nella fegretiifima camera del cuore, 
cominciò a tremar si fortemente, che appariva nell! menomi polli 
orribilmente, e tremando diffe quelle parole: Ecce deus fortior me: 
veniens domin.ihitur mihi . In quel punto lo fpirito animale , lo qua- 
le 


cl.feme ) che io ricrovaUi una qual« 
che origine <U quedo fatto »* percioc- 
ché veoutomi alJe mani un cello a 
penna > che fu già di Baccio Valori) 
e di prefente del Signor Gto.* Guai, 
bcrco Guicciardini) Nobile Fioren* 
tinO) il quale In ogni occorrenu> e 
con particoUr gentilezza ^ mi G co- 
pia de' Tuo! prcgatifTimi MSS. vidi) 
che in quel Codice erano fiate le 
dette Divifioni ripofle nel margine ) 
e nel principio del libro aggiuntavi 
da non fo chi la fe^nence Nota : 
Maravilliirann»f malti > ptr quello 
che io avvifi ) p*rcti io l* Divifioni 
ay Sonetti non ho nel Teftopofie ^ oo~ 
ev.t /* Auttro del prefente libretto le 
pnafe, Mn a dò r/fpondo^ due effere 
fiate le cagioni : la prima : perciocebi 
le divifioni de"* Sonetti manìfiefiamen- 
le fono diebiaroxiont di quegli ,* per- 
etti piuttofio chiofe appai ono dovere ef- 
fere y che tefio : e però chiofe l'ho po- 
fie ) non tefio ,* non ftando /’ uno coll* 
altro bene mefcclato» Se qui forfè di- 
eelfe alcune : e le teme de"* Sonetti e 
Cannone y fcritte da lui y fimìlmente 
fi potre^hon dite chiofe y concio§iaeofa- 
eh' effe fieno non minore dichiara\/o- 
ne di quelli y che le Divifioni ; dico y 
che qualunque fieno dichiarazioni y non 
fono dichiarazioni per dichiarare y ma 
di/nofirarione delle cagioni y che a fa- 
te lo 'aduffer i Sonetti e le Canzo- 
ni : e appare ancora y quefie dimofira- 
\ioni effere dello intento principale { 
perchè meritamente tefio fono e non 
chiofe. La feconda ragione iy che y fe- 
condo ih' io ho già più vette udite ra- 
gionare a perfone degne di fede y avendo 
Dante nella fua giovanezza compofio 
quefie libello y e po' e fiondo col tempo 
nella fetenza e nelle operazioni erefeiu- 
te y fi vergognava aver fatto quefto y 
parendogli opera troppo puerile : e tra 
i'aitre eefe y di che fi delta d' averlo 


fatto y fi rammaricava d' avere inchiu- 
fé le divifioni nel tefio y forfè per quel- 
la medefima cagione che muove me . 
Laonde io non potendolo negli altri 
emendare y in quefio che ferii to ho > 
n'ho voluto fodditfare P appetito dell' 
Autore. Da quella Notali compren- 
de) con quaqta facilità altri fi por- 
ti a refecare dall’ opere de’ fovrani 
Scrittori alcuna porzione delle mede- 
lime. Già fi dilTe nella Prefazione) 
che Dante nel ^olmo dell’ età fua 
approvò e confermò folennemente /a 
Vita Nuova , onde viene ad elTer 
faifo ) che egli giammai fì vergognaf- 
fe o di rutta) o di parte di quella. 
Egli è ancora quali certo ) che que- 
lla opinione ha origine dal Boccac-- 
ciO) ritrovandoli regiflrata nella fua 
Vita di Dante > end’ è eh* ella li po- 
trà porre ( falva fenipre la reverenza 
d’un tanto autore ) trall’ altre fue 
poetiche invenzioni . Aggiungali in 
oltre ) che Dante praticò la flelfa. 
maniera nel Convito) ponendo qui 
le l^ivilioni delie Canzoni nel corpo 
dell’ Opera ) llccome lì vede nel fe- 
condo capitolo di ciafebedun Tratta- 
to fopra di quelle. Ed averebbe an- 
cora fatto il medelimO) s’egli avef- 
fe cotnenrata la fua Commedia ì ma 
ciò fu efeguito puntualmente da Fie- 
ro fuo figliuolo) il quale in quella 
medeltma maniera pofe le Divillonì d«’ 
capitoli) avanti di procedere alialo-/ 
ro dichiarazione : ficcome ancora han- 
no fatto altri Comentaioii ) ed il 
Boccaccio medelimo nel fuo Comcn- 
to o fiano Lezioni fopra Dante: la 
qual’opera ) belliflìma e rari/lìina > 
non ha per anco veduta la luce. In 
fomma è da fapere ) che la fuflan- 
za ) canto della Vita Nuova ) che 
del Convito) fono le Rime.* il re- 
nante poi o fono fomuiari) o argo- 
znenti > o d>chUriiioaì i o dimoflra- 
zio- 
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'Di DaN't'e.' y 

le dimora nella camera, nella quale tutti gli fpirici fenlìtivi porta- 
no le loro percezioni, s’incominciò a maravigliar molto: eparlait- 
do fperialmentc agli fpiriti del vifo , dilTe quelle parole : Apparuil 
jam Beatilkdo nojlra. In quel punto lo fpirito naturale, il qual di. 
mora in quella parte, ove fì minilira il nutrimento nollro, si co- 
minciò a piangere , e piangendo dille quelle parole : Htu rmftrf 
quia freqMenter impeditus ero detnceps . D* allora innanzi , dico , che 
Amore fignoreggiò l’anima mia, la quale fu si tollo a lui difpofa. 
ta; e cominciò a prender fopr’a me tanta ficurtade, e tanta Ggnoria ,* 
per la virtù, che gli dava la mia immaginazione , che mi conve- 
nia far tutti gli fuoi piaceri compiutamente . Egli mi comandava 
molte volte, che io cercaffi per vedere quella Angiola giovanilTi- 
ma ; onde io nella mia puerizia, molte volte l’andai cercando, e 
vedevola di sì nuovi, e laudevoli portamenti , che certo di lei li 
poteva dire quella parola del Poeta Omero: i Eila non pareva §- 
glmola d'uom mortale , ma di Dio. Ed avvegnaché la fua imma- 
gine, la quale continovamente meco Hava , folTe baldanza d’amore 
a fignoreggiarmi -, tuttavia era di sì nobile virtù , che nulla volta 

fof- 

f 

zìoni delle cagioni > il che tatto io- ** V/ta Nuava» ri- 

/leme fa figura di Comento. generationc per via. d'amore. 

Avendomi il celebre Abate Anton Pajj. 3. v. i. I» qutlU parte det 

Maria Satvlni benignamente parteci- libro della mia memoria y ec. e dì fot- 

paro alcune Tue Annotazioni fopra to dopo alquanti vcrii : lo fpirito del» 

quelle medefinie Profe ; acciocché el- la vita amitìciò a tremare ri forte- 

le n diHin|uano dalle mie t faranoo mente . Quèdi wedefìnii fei>tinienci 

colPaderifco contrafTeguate . ruronoefpred) leggladrldìmamentedall* 

ide/To Dante in una drofed'una Tua 
E primieramente. Canzone) la quale comisicia; 

tn* inerefee di me sì malamente : 
ed é la decima nell* Edizione del Sermarrelli > e dice cosi : 

Lo ^icrnoy che eojìei nel mondo venne y 
Seeondocbi fi trova 

Kel libro della mente y thè vien meno > 

La mia perfona parvola foflenne 
Vna paJfioM nova y 
Tal tb* io rimafi di paura pieno ; 
epa tutte mie virtù fu poHo un freno 
S ubitamente y ti eP io caddi in terra y 
Per una voety che nel cor percojfe i 
£y fe'l librò non erra > 

Lo fpirito maggior tremi ri forte y 

Che parve ben che anerte 

Per lui in qutfio mondo giunta fojfe , • 

Ora ne ' nere f ce a quei > che que fto mojfe • 

Dì qui eocora il prova>che le profedella \ tore ìleiTo o l'abbia riprovate) 0 fé 
Vita Nuova fono una certa fpetie ne l>a vergognato, 
di Comento delle rime del oodro 1 Ella non pareva figliuola d’*uom 

Autore: e però) come tali) in nìu* mortale y ma di "Dìo, * Omero di 

ria parte fon fuori del propofìio di Elena Iliad. z. 15S. 

quell'opera: né eder può cne 1 ' Au> A' dbardntei 11 

Cerio una par delle immortali Dee, 

, I la 
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. 6 Vita N IT o V a 
fof&rfe, che amore mi raggefTe, fanza'l fedele configlio della ra> 
gione, in quelle cofe ove tal configlio fofle utile a udire. E pe< 
rocchè ibprallare alle paffioni, ed aiti di tanta gioventudine , pare 
alcun parlare fabulofo ; mi partirò da effe : e trapalando molte 
cofe , le quali fi potrebbon trarre dello elTempIo , onde nafeono 
quelle; verrò a quelle parole , le quali fono fcritte nella mia memo- 
ria'', folto maggiori paragrafi. Poiché furon palTati tanti dì, che ap- 
punto eran compiuti li nove anni apprelTo l’apparimento fopraferit- 
to di quella gentilillima ; nell’ ultimo di quelli dì avvenne , che 
quella mirabil donna apparve a me, vcllita di colore bianchilTimo, 
in mezzo di due gentili donne, le quali erano di più longa età , 
e pallando per una via , volfe gli occhi verfo quella parte , ov' io 
era molto paurofo : e per la fua ineffabile cortefia , la quale è og- 
gi 1 meritata nel gran fecole , mi fatutò virtuofamente|, tanto 
eh' egli mi parve allora vedere tutti gli termini della beatitudi- 
ne. L’ora, che’l fuo dolcilTimo falutare mi giunfe, era fermamen- 
te nona di quel giorno. £ perocché quella fu la prima volta, che 
le fue parole fi molfero per venire a’ miei orecchi; prefi tanta dol- 
cezza, che come inebriato mi partii dalle genti, e ricorfi al folin- 
go luogo d’una mia camera , e puofemi a penfare di quella corte- 
filTìma . E penfando di lei , mi fopraggiunfe un foave fonno , nel 
qual m’apparve una maravigliofa vifione . Che a me parca vedere 
nella miS^amera^ una nebula di color di fuoco , dentro della qua- 
le io 2 difeerneva una figura d’un Signore di paurofo afpetto,. a chi 
'1 guardalTe: e pareami con tanta letizia, quanto a fe , che mira- 
bil cofa era: e nelle fue parole dicea molte cofe, le quali io non 
intendea, fe non poche; tra le quali io intendea quelle: Ega do- 
minus tuus. Nelle iìie braccia mi parca vedere una perfona dormire 
nuda, falvo che involta mi parca in un drappo fa nguigno leggier- 
mente; la quale io riguardando molto ìntentivamente, conobbi che 
era la donna della falute, la qual m’ avea il giorno dinanzi degna- 
to di falutare . E nell’ una delle mani mi parca che quelli tenef- 
fe una cofa , la quale ardelfe tutta ; e pareami die mi dicelle que- 
lle parole : Vide cor tuum . E quando egli era fiato alquanto , parea- 
mi che difveglialTe quella che dormia: e tanto fi slorzava per fuo 
ingegno, ch'egli le facea mangiare quella cofa che in mano gli 
ardea ; la quale ella mangiava dubitofamente . ApprelTo ciò , poco 
dimorava, chela fua letizia fi convertla inamarilfimo pianto; c cosi 
piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia: e con ella 

mi 


1 la /fualf l maritata nelg^ran 
f<ceh , lMile<roche rimu- 

ntfatoy prem/ata, manca nel Vocabo- 
lario delU Grufea in quedo ngolfi- 
caco . 

* l» difftrftfvd una figura d'un Su 


gnort d: afpetto, * Paurofo % 

tcrribi’c • lat. formidohfmt , Dante 
Inf. c. 2. 

Te‘»er fi dee di fole ^e!le tofey 
C ò' anno potenza di fare altrui male .• 
Vell^ altre nhy eie non fon paurofo. 
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Di Dante. 7 ■ 

mi parca, che fc ne giflc verfo ’l Cielo; onde io foftenea si gran- 
de angofcia, che '1 mio dcboletto Tonno non potè follenere, anzi 
fi ruppe, e fui difvegliato: ed immantanente cominciai a penfare, 
e trovai, che l'ora, nella quale m’era quella vifione apparita, era 
fiata la quarta della notte; ficchè appare manifefiamente , eh' ella 
fu la prima ora delle nove ultime ore della notte . Penland'io a 
ciò che m’era apparito, propofi di farlo fentire a molti, li quali 
erano famofi trovatori in quel tempo; e conciofolTecofachc ioavef- 
fi già veduto per me medefimo l’arte del dire parole per rima , 
propuofi di fare un Sonetto , nel quale io falutalfi nitti gli fedeli 
d’ Amore: e pregandogli , che gindicafibno la mia vifione, fcrilllloro 
ciò che io aveva nel mio Tonno veduto: e cominciai allora que- 
fio Sonetto: 

A ciafeuri alma prefa y t geniti care: 

Nel cui caf petto viene il dir prefente y 
In ciò eòe mi riferivan fuo pamente. 

Salute in lor Signore, cioè Amore. 

ad eran quafi , eh’ atterzate /’ ore 

Del tempo , eh' ogni /iella è nel lucente , 

Sluando m' apparve amor fuiitamente , 

Cui ejfentia membrar , mi dà orrore . 

AÌlegro mi fembrava Amor, tenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la [vegliava, e i e/io core ardendo 
Lei paventofa umilmente pafeea, 

Appre/fo gir io ne vedea piangendo. 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima parte faluto , e 
Amando refponfione. Nella feconda fignifico a che fi dee rifpon- 
dere. La feconda' parte comincia quivi: Già eran quafi. i A que- 
llo Sonetto fu rifpollo ^ molti , e di diverfe fentenzie , tra’ quali 
fu rifponditore quelli , cui io chiamo primo degli amici miei : e 
diffe allora un Sonetto, il qual comincia: 

Vede/ii , al mio parere, ogiii valore, ec. 

E quello fu quafi il principio deH’amifià tra me, e lui quand' egli 

fep- 


I A quffio Somtt9 fu r/fp^fe du 
tnehiy edidivtr^f ^ trm* qua- 

// fu rifpfiud*'t«rt quelli^ tui io thtamt 
primo dtfji afnid midi o dijfo alìorm 
un Sondto « il quaU comincis : 
Videfti-i al mio partroyo^ni valort 

Coftui s che da Dance fu chiamato 


primo degl! amie! fuol^ è Guido di 
meC Cavalcante de' Cavalcanti > oo- 
bilillimo gentiluomo FiorcntiaO) ed 
eccelleociffinio Fiiorofo e Poeta: ed 
il Sonetto di Guido fatto in rifpo^ 
(la di quello del medeHmo Dante» • 
J'iofrafcricto: 

K/- 
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Teppe, che io era quegli che gli avera ciò i mandato. U verace 
giudicio del detto Sonetto non lu veduto allora per alcuno, ma ora ' 
è tnanifefto alli più femplici . 

Da quella viftone innanzi cominciò il mio fpirito naturale ad 
elTere impedito nella Tua operazione*, perocché l' anima era tutta da- 
ta nel penfare di quella gentililTima : ond' io divenni in picciol 
tempo poi di si frale e det^e condizione, che a molti amici pe- 
fava della mia villa; e molti, pieni d’invidia, già 11 procacciavano 
di faper di me quello, ch'io voleva del tutto celare ad altri. Ed 
io accorgendomi del malvagio addomandare , die mi facevano per 
la volontà d' Amore , il quale mi comandava fecondo ’l conGglio 
della ragione, rifpondeva loro, che Amore era quegli, che in'avea 
così z governato ; diceva d' Amore , perchè io portava nel vifo tan- 
te delle fue infegne, che quello non fi potea ricoprire. £ quando 
mi domandavano, per cui t'ha così disfatto quello Amore ? ed io 
forridendo gli guardava, e nulla dicea loro. 

Un giorno avvenne , che quella gentililGma fedeva in parte , ove 
s' udivano parole della R.eina della gloria , ed io era in luogo , dal 
qual vedea la mia beatitudine: e nel mezzo di lei e di me, per 
la retta linea, fedea una gentil donna di molto piacevole afpetto, 
la quale mi mirava fpelTe volte, maravigliandofi del mio fguardare, 
che pareva che fopra lei terminalTe ; onde molti s’ accorfero del 
fuo mirare; ed intanto vi fu pollo mente, che partendomi di que- 
llo 


Vedejii f 4/ mia parift y <>gni vaUft y 

, £ tutto gioco y 0 qUSHtO htHt UOm fifit* y 

50 fufij in pruota doi fgnor vaUnto y 

fi^oreggia il mondo do!!* onoro : 

Poi Vito in porte y doto nofs morty 
£ tiom fsgìon nella pìatofa mento : 

51 va fcato ne' fonai al/a gente y 
Cho i cor ne porta fan\a far doloro » 

Di voi lo cor fe ne portò > veggendo 

Che poffra donna la morte chiedea : 
Kodri/la d' e fio cor y di ciò tornendo • 
^ijiando t* apparve y che fon g/a dogliendoy 
tu dolce fonno y eh' allor fi comp/ea 9 
Che*/ fuo contrario lo venia vincendo. 


Quefto Sonetto fu Hampato ioierodat 
Scrmartelli 9 nella fua editicne della 
Vita Nuova) con aver mutate T an- 
teeadenti parole > e fatte dire: o d/J- 
fe t}uefio Sonetto . ne’ MSS. ù trova 
fclamente accennato y per la qual cofa 
ho (limato bene di rfportarlo inque- 
(lo luogo: ed intanto dirc> che non 
avendo Dante palcfato il nome di 
quello amico fuo* da quello Sonetto 
ne può ciafeuno venire In chiaro* per 
ritrovarli inferito traile rime del pre« 
fato Guido in alcuni Codici MSS. che 


Rime di Diverfi contengono. E J ol- 
tre a ciò ve ne fono altre tellimonian- 
le che per brevità ù tralafcianj. Al- 
cun’altra particolarità Intorno a que- 
llo Guido li porrà nell* Annotaiiune 
alla Pag. 51. 

1 guand' egli f-ppof che io era que- 
gli che gli atova dò mandato, * man- 
dato* cioè conundato. Franz, nian- 
dè . 

1 Amore era quegli * che m* ave» 
cori goternato . * gov*tnato cioè; cencio 
fatto di me un tal governa. 
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Ho luogo, mi fentii dire appretTo; vedi come cotal donna diftrugge 
la perfona di codui ? e nominandola intefì , che diceabo di colei , 
che mezza era data nella linea retta, che moveva dalla gentilidlma 
Beatrice , c terminava negli occhi miei . Allora mi confortai molto , 
adìcurandomi , che ’l mio fegreto non era comunicato il giorno al- 
trui per mia vida; ed immantanente penfai di far di queda gentil 
donna fchermo della verità: e tanto ne modrai in poco di tempo, che 
'1 mio fegreto fu creduto fapere dalle più perlbne, che di me ragio- 
navano . Con queda donna mi celai alquanti anni e meli , e per 
più far credente altrui , feci per lei certe cofette per rima , le quali 
non è mio intendifnento di fcriver qui , Ce non inquanto faccde 
a trattar di quella gentilidima Beatrice ; e però le lafcerò tutte , fé 
non che alcuna ne Icriverò , che pare che fia lode di lei . 

Dico, che in quedo tempo , che queda donna era fchermo di 
tanto amore, quanto dalla mia parte mi venne una volontà di vo- 
lere ricordar lo nome di quella gentilidima,- ed accompagnarlo di 
molti nomi di donne, e fpecialmente di queda gentil donna : e 
prefi li nomi di fedanta, le più belle donne della Città , ove la 
mia donna fu poda dallo altidimo Sire.' e compod una pillola fot- 
(o forma di ferventefe, la quale, io non ifcriverò, e non n’ avrei 
fatta menzione , fe non per qutllo, che ponendola, maravigliofa- 
mente addivenne , cioè che in alcuno altro numero non lodèrfe 

il nome della mia donna dare, fe non in fui nono, tra' nomi di '> 

quede donne. 

La donna , colla quale io aveva tanto tempo celata la mia vo- 
lontà, convenne che fi partide della fopraddetta Città, e andade 
in paefe lontano. Perchè io quali sbigottito della bella difefa, che 
m’era venuta meno, adai me ne Iconfortai, più che io medelirao 
non avrei creduto dinanzi : e penfando che , fe della fua partita 
io non parlalS alquanto dolorofamente , le perfone farebbero accor- 
te piuttodo del mio nafcondere; propuoli adunque di fare alcuna 
lamentanza in un Sonetto, lo quale io fcriverò , perciocché la mia , 

donna fu immediata cagione di certe parole che nel Sonetto fo- 
no , ficcomc appare a chi lo ’ntende ; ed allora didì quedo So- 
netto; 

O voi, che per la via d'-Amor paffete, 

Attendete, e guardate, 

5’ egli è dolore alcun , quanto 7 mio grave : 

E priegp fol , eh' a udir.^ mi [offriate ; 

E poi immaginate, ' * 

S ’ io fon <f ogni dolore oflello , e chiave . 

Amor, non gid per mia poca ientate , ___ ' 

Ma per fua nohiltate. 

Mi pofe in vita sì dolce , e foave ; 

• Ch' i'mi fentia dir dietro fpeffe fiate; 

B 1 Dio'. 
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IO Vita Nuova 

I Dio ! per qual dipnitate 
Così- lepj?iadr» quefli lo cOr ave ? 

Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che fi movea d’amorofo teforo; 

Or,d‘ io pover dimoro , 

In SUI fa, che di dir mi vien dottanza: 

Sicché , valendo fi( come coloro , 

Che per vers»sna celan lor mancanza-. 

Di fuor mojiro alUgranza: 

E deano dallo cor mi firu^go , t ploro. 

Qyofto Sonetto ha due partf principali ; che nella prima intendo 
di ch'amare gli fedeli d' Amore per quelle parole di jeremia Pro- 
feta : O vos omnes , qui tranfitis per viam , attendite , & videte fi eli 
dolor ficut dolor meus ; e pregare che mi fofferino d’ udire . Nella ' 
feconda narro, là ove Amore m’ avea poflo , con altro intendi- 
mento , che le cftreme parti del Sonetto non raoftrano ; e dico 
ciò che io ho perduto. feconda parte comincia: Amor, non già. 

ApprefTo '1 partire di quella gentil donna, fu piacere del Signo- 
re degli Angeli di chiamare alla fua gloria una donna giovane di 
gentile alpetto molto, la qual fu affai graziofa in quella fopraddeD- 
ta Città; lo cui corpo io vidi giacere ìànza anima , in mezzo di 
molte donne, le quali piangeano affai pietofamente. Allora, ricor- 
dandomi, che già l'avea veduta far compagnia a quella gcntiliiTima, 
non potei follenere alquante lacrime; anzi piangendo, mi propuo- 
fi di dire alquante parole nella fua motte , in guiderdone di ciò 
che alcuna Hata l'avea veduta colla mia donna; e di ciò toccai al- 
cuna cufa nell’ ultima parte delle parole die io zie diffi , liccome 
appare manifcHamente , a chi le ’n tende : e dilTi allora quelli due 
Sonetti, de’ quali comincia il primo: Piangete, amanti. £’l fecon- 
do: Morte villana. 


Piangete , amanti , poiché piange Amore , 
Udendo qual cagion lui fa plorare-. 

Amor [ente a pietà donne chiamare. 
Mollando amaro duol per gli occhi fare. 

Perché villana morte in gentil core . 

Ha mcjfo il fuo crudele adoperare , 
Guajìar.do cip, ch’ai mondo è da lodare 
In gentil donna 2 fovra dello orante. 

Udite , quanta amor le fece orranza ; 

eh' i' ’l Vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

1 D/» al. dei ! dallo amico ?" Il a finra deih 
lo et, , 11 enore. 


»\ 


E poi 

eitere . il. fuora deli' 

I e 
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£ poi I riguarda in ver lo Ciel [avente , 

Ove l’ alma geniti già locala era , 

Che donna fu di se gaja fembianza, 

Que(!o Sonetto ha tre parti. Nella prima chiamo e follecito i fe- 
deli d’Amorc a piangere ; e dico che ’l Signore loro piange: e 
dico udendo la cagione perché piange, acciocché s’acconcino più a4 
afcoltarini . Nella feconda narro la cagione. .Nella terza parlo d'al^^ 
cimo onore, che amor fece a quella donna. La feconda parte co- 
mincia: Amor fenle. La terza: Udiie quanta. 

Z Mone villana, e di pietà nimica. 

Di dolor madre antica , ' 

Giudici» incontrajlahile , ffravofo , 

Poicb' bai data materia al cor dogliofo. 

Ondi io vado penfofo; 

Di te biafmar la lingua s'affatica : 

£ fe di grazia ti vuoi far mendica, 

3 Cenvìenfi, che io dica 

Lo tuo fallir, di ogni torto tortofo; 

Non perchè alla gente fia nafeofo; 

Ma per fame crucciofo 
Chi d Amor per innanzi fi nutrica - 
Dal Jecolo hai partita eortefia, 

E ciò che 'n donna è da pregiar virtute r 

In gaja gioventute 

Diffrutta bai l’ amorofa leggiadria , 

Più non vd dif covrir qual donna fia , 

^ Che per le proprietà fue conofciute: 

Chi non merta falute , 

Non [peri mai aver fua compagnia . 

Quello Sonetto li divide in quattro parti. Nella prima parte chitr- 
mo la Morte per certi fuoi nomi proprj. Nella feconda, parlando 
di lei , dico la cagione perchè io mi muovo a biafimarla . Nella 
terza la vitupero . Nella quarta mi volgo a parlare ad 4 infinita 
perfona, avvegnaché, quanto al mio intendimento fia diUìnita. La 
feconda parte comincia: Poich'Inai data. La terza: £ fe di grazia. 
La quarta : Chi non merla falute. 

ApprelTo la morte di quella donna alquanti di , avvenne cofa , 
per la quale mi convenne partire della fopraddetta Città, e anda- 

B 2 re 

j E te/ riguarda . al. E riguar- Inllcfi tutte le Canxoni chiamino 
éiava» Scng,ty cioè Suùnà , 

t Marte villana y e di ^ittd nimi- 3 Cenvienji y ebe iji dica , al> cenie* 

ea, nef che fe dica, 

* Nota che qneftt Canzonetta paco 4 Infinita IJeft non dijfinita „ ina, 

{opra chiitnia Sonetto . Vedi it Redi determinata . MS. Guicciardini < 4 
Beli* Annotazioni al Ditirambo. Gl* ind/jfinita perfona^ 

i I 
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re verfo quelle parti , dov’ era la gentil donna , la quale era ftata 
mia difefa ; avvegnaché non tanto folTe lontano il termine del mio 
andare, quant’ eli' era : e tuttoché io folli alla compagnia di molti, 
quanto alla villa, l’ andana mi difpiacea; ficché quali li fofpiri non 
potevano disfogar 1’ angofeia , che ’l cuor fentiva, perocché io mi 
dilungava dalla mia beatitudine . £ però il dolcilfimo Signore , il quale 
mi fignoreggia, per virtù della gentililTima donna , nella mia im- 
maginazione apparve come pellegrino, leggiermente vellito, e di vi- 
li drappi . Egli mi pareva sbigottito , e guardava la terra , faivo che 
tal’ otta gli luoi occhi mi parca, che li volgelTero ad un fiume bel- 
lo, e corrente, e chiarilllmo, il qual fen g!a lungo quello cammi- 
no , là ove io era . A me parve , che Amor mi chiamalTe , e dicef- 
femi quelle parole : Io vegno da quella donna , la quale é Hata lun- 
ga tua difefa; c fo che'l fuo rivenire non farà; e però quel cuo- 
re, che io ti faceva aver da lei, io l'ho meco, e portolo a donna, 
la qual farà tua difenftone , come coHei ( e nominollami , ficché io 
la conobbi bene) ma tuttavia di quelle parole , ch’io t' ho ragiona- 
te , fe alcuna cofa ne dicelH , dille per modo , che per loro non lì 
difcernelTe il fimulato amore , che tu hai mollrato a quella , e che 
ti converrà moHrare ad altri. E dette quelle parole, difparve que- 
lla mia immaginazione tutta fubitamente, per la grandilTima parte , 
che mi parve, che Amore mi delle di fe ; e quan cambiato nella 
villa mia, cavalcai quel giorno penfofo molto, e accompagnato da 
molti lofpiri. ApprelTo '1 giorno cominciai di ciò quello Sonetto. 

Cavalcanti l' olir ter per un cammino, 

Penfofo dell’ andar, che mi ferodi a. 

Trovai Amore in mezza della via. 

In abito leggier di pellegrino: 
nella femhianza mi parea mefehino. 

Come avelfe perduta Jìgnoria-, 

E fofpirando penfofo venia. 

Per non veder la gente, a capo chino: 
j Siuando mi vide, mi chiamò per nome; 

E dijfe : Io veffV) di lontana parte , 

\ Ov' era lo tuo cor per mio volere; 

E recolo a fervir nuovo piacere. 

Allora prtfi di lui r; gran parte , 

Ch'egli 2 difparfe, e non m’ accorfi come. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima parte dico , liccome io 
trovai Amore, e qual mi parea. Nella feconda dico quello ch'egli 

mi 

1 m! vide , tal thiami ftr • i Par,U Jijft , e m! chami fer ut- 

npmt ♦ 1 1 Wf» . 

♦ Osicro: [| » dlfottfe, iL Jifpaxve . 
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mi difle, avvegnaché non compiutamente , per tema , che io avca , di 
non ifcovrire lo mio fegreto . Nella terza dico , com' egli mi difpar- 
vc. La feconda comincia: Sìuawh mi vide. La terza: Allora prefi. 

Appreso la mia ritornata mi mifi a cercare di quella donna , 
che '1 mio Signore m’avea nominata nel cammino de' fofpiri . Ed 
acciocché '1 mio parlare fia più brieve, dico che in poco tempo la 
feci mia difefa, tanto che troppa gente ne ragionava oltre a' ter- 
mini della cortefìa; onde molte hate mi pefava duramente. E per 
quella cagione, cioè di quella foperchievole boce, che pareva che 
m’infamalTe viziofamente, quella gentiliflima, la quale fu dillrug- 
gitrice di tutti li vizj ,• e reina delle virtù , palTando per alcuna par- 
te, mi negò il fuo dolcilTimo falutare, nel quale llava tuttala mia 
beatitudine. Ed ufcendo alquanto del propolito prelènte , voglio dare 
ad intendere quello che '1 fuo falutare in me virtuofamente operava . 

Dico che, quand'ella appariva da parte alcuna, per la fperanza 
dell’ammirabile falute, nullo nimico mi rimaneva; anzi mi giugnea 
una fiamma di carità , la quale mi facea perdonare a chiunque m’ 
avelTe offefo: e chi allora m’avelTeaddimandatodi cola alcuna, lamia 
refponlìone farebbe Hata folaraente Amore , con vifo vellito d’ umil- 
tà . E quando ella folle alquanto prolTimana al falutare , uno fpiri- 
to d' Amore, dillruggendo tutti gli altri fpiriti fenfitivi , pingeva 
fuori gli dcboletti fpiriti del vifo, e dicea loro: andate a onorare 
la donna vollra ; ed egli li rimanea nel luogo loro ; e chi avelie 
voluto conofeere Amore, far lo potea , mirando il trenrore degli 
occhi miei. E quando quella gentililTima falute falutava , non che 
Amore foffe tal mezzo, che potelfe obumbrare a me la 'ntollerabi- 
le beatitudine; ma egli quafi per foverchio di dolcezza , diveniva ta- 
le, che '1 mio corpo, lo quale era tutto fotto '1 fuo reggimento , 
molte volte fi movea , come cofa grave , ed inanimata . Sicché ap- 
pare manifellamente , che nelle fue falute abitava la mìa beatitu- 
dine, la quale molte volte palTava, e redundava la mia capaci tade. 

Ora tornando al propolito , dico che , poiché la mia beatinidi- 
ne mi fu negata, mi giunfe tanto dolore, che, partitomi dalle gen- 
ti, in folinga parte andai a bagnar la terra d'amariHime lacrime. 
E poiché alquanto mi fu follevato quello lacrimare , milfimi nella 
mia camera , laddov' io poteva lamentarmi fanza elTcre udito : e 
quivi chiamando mifericordia alla donna della cortelia , e dicendo : 
Amore ajuta il tuo fedele , m'addormentai , come un pargoletto bat- 
tuto, lagrimando. Avvenne quali nel mezzo del mio dormire, che 
mi parve vedere nella mia camera, lungo me, federe un giovane 
vellito di bianchillime vellimenta, e penlando molto : quanto alla 
villa fua mi riguardava, là ove io giacea : e quando m’avea guar- 
dato alquanto, pareami , che fofpirando mi chiamalfe, e dicelTemi 
queAe parole : Fili mi , tempus tft , ut pratermiiianiur fimulacra no. 
•Jtra . Allora mi parca che io il conofeefli , perocch’ egli mi cliia'- 
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mava così, come a(Tai fiate nelli mici fofpiri m'avea già chiamato: 
e ragguardandolo, pareami di' e’ piangcflc pietofamente : ^ pareva 
che attendefle da me alcuna parola; ond'io aflicurandomi , comin- 
ciai a parlare così con eilb; i Signor della nobiltà, e perchè piangi 
tu? E que’ mi dicea quelle parole; Ego tanquam ccntrum circuii, cni 
fimili modo fe babent ciramjerenti* partes ; tu autem nonjtc . Allora pcn- 
i'ando alle Tue parole, mi parca ch'egli m'avelTe parlato molto ofcu- 
ramente, ficchè io mi sforzava di parlargli, e diceagli quelle paro- 
le: Che c ciò Signore, che parli con tanta ofcnrità? E quegli mi 
dicea in parole volgari: Non domandar più, che utile ti fia. E però 
cominciai con lui a ragionare della fallite, la qual mi fu negata ; 
c domandailo della cagione; onde in quella guilà da lui mi furif- 
poflo: Qiiella noftra Beatrice udì da certe pcrfonc, di te ragionan- 
do , che la donna , la quale io ti nominai nel cammino de' fufpi- 
ri, ricevea di te alcuna noja; e 'però quella gcntilillìma, la quale è 
contraria di tutte le noje, non degnò fahitare la tua perfona, te- 
mendo non folle nojofa. Onde, conciolTiacofachè veracemente fia 
conofciuto per lei alquanto il tuo fegreto per lunga confuetudine , 
voglio che tu dichi certe parole prima, nelle quali tu comprenda 
la forza , che io tengo fopra te per lei , e come tu folli fuo torta- 
mente dalla tua puerizia : c di ciò chiama tcrtimone colui che '1 
fa, e come tu prieghi lui, che gliele dica; ed io, che fon quello, 
volentieri ne le ragionerò ; c per quello fcntirà ella la tua volon- 
tà, la qual fcntendo, conofcerà le parole degl' ingannati . Qiieftc 
parole fa' che fieno quafi in mezzo , ficchè tu non parli a lei iin* 
mediatamente, che non è degno: e non le mandare in parte alcb- 
na fanza me, onde potelTero elTere intefe da lei; ma falle adorna- 
re di foave armonia , nella quale io farò tutte le fiate , che farA 
mertiero. E dette quelle parole, dilparve , e’I miofonno fu rotto. Ond' 
io ricordandomi , trovai che quella vifione ra’era apparita nella 
nona ora del dì ; ed anzi , che io ufeirtì di quella camera, propo- 
iì di fare una Ballata, nella qual feguitarti ciò, che '1 mio Signore 
m'aveva importo: e feci poi quella Ballata: 

B.iìlata, t vo', che tu ritruovi Amore, 

E con lui vadi a madonna davanti. 

Sicché la feufa mia, la qual tu canti , 

Ragioni poi con lei il mio Signore . 

Tu vai. Ballata, sì cortefemente , 

Che [anta compagnia 

Dovrefli avere in tutte parti ardire; 

Ma , fe tu vuogli andar ficuramente , 

Rttruova l’ Amor pria; 

Che forfè non è buon fanza lui gire : 


1 5*%nof dtìfa nohfiti, * Ebratfmo > 
cioè Signor ngtilf» Sopra ; donna ddla 
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Ptrotcbè (juilìa , che ti^iebbe udire, 
i’f ( com’ Credo ) in ver di me adirata , 

Se tu di lui non fujji accomfapriata , 

Le^ieramente ti faria difnore. 

1 Con dolce fuono, quando fe’con lui. 

Comincia efie panie. 

Appreso che avrai chiefla pielair: 

Madonna, quegli, die mi manda a voi, 

§iuando vi piaccia, vuole. 

Se egli ha fcufa , che la m’intendiate. 

Amore è qui, che per vcflra hiltate 
Lo face, come vuol, vifia cangiare. 

Dunque, perchè gli fece altra guardare, 

Penfatel voi, da eh’ e'non mutò’l core. 

Dille; Madonna, lo fio core è flato 
Con sì fermata fede, 

eh’ a voi fervir l' ha pronto ogni periterà: 

Toflo fu voflro, e mai non s’è 2 f magato . 

Se ella non te ’l erede, 

C* , che domandi Amore fe egli è vero . , 

Ed alla fine falle umil J preghiera : . 

Lo perdonare fe le fojfe a noja. 

Che mi comandi per meflò , eh’ i’ moja ,* 

E vedrafli 4 ubbidire al fervidore. 

E d) a S colei, eh’ è d'agni pietà chiave. 

Avanti , che 6 fdonnei , 

Che le faprà contar mia ragion bona : 

Per grazia della mia nota foave. 

Riman tu qui con lei, 

E del tuo fervo, ciò che. vuoi, ragiona: 

E s' el. 

fervendo 1’ aver notato (]ue(lo paflb 
folanicnte. 

X ncH ì f magata, * Spago. Jefl. 
mayatto, perattta, foufufa, fmarrita . 

3 prtghìtra . ♦ Franz, pritrt , pre- 
ghlrra t preghiera ; demeure , dimora 
t dimoro : demando, dimanda e di', 
mando, 

4 ubbidire al fervidore , al. ubbidir 
bon jervidcre , 

^ B dì a (elei, al. a colui, 

6 Avanti che SEIONNEI. Il Vo- 
cabolario della Crufea Sdonneare, Sna- 
morarji , Lat. domina amore tiberari : 
faminarum cxtut amorer relincjuere .* 
e non adduce altro efempioz cheque- 
ilo del noflro Dance. * Sdonneare, 
contrario di donneare y cioè donneggia-, 
re, eiruT£ cavaliere efeiviioredi donna. 

e In- 


I Con dolce fuono, quando Je’ con 
lui ; 

al qual verfo corrifponde nella rima 
il V. X, pag. 13. 

Madonna , quegli , che enì manda a 
voi , 

SpelTc volte lì trovano ne’ MSS. li- 
mili delìnenzev le quali pare che ren- 
dano alquanto alterata la rima ; ma 
è da fapere , che gli fcrittori delle 
poclìe fcrivevano le voci nella loro 
ordinaria maniera > le quali poi , in leg- 
gendoli , fi dovevano pronunziare ac- 
cordate colla rinu : onde in quella 
luogo li deve leggere manda a vui , 
per la Uretra paremella» che 1’» ha 
fempre avuta coll’r/i e cosi li deve 
lare in ogni altro luogo delle rime , 
che fono fparfe in quella Raccolta : 
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E s’ella per tuo priego gli perdona. 

Fa , che gli annunzi in tei femtiante pace . 

Gentil Ballata mia, quando tt piace. 

Muovi in quel punto , che tu n’ aggi onore . 

Qt’.ena Ballata fì divide in. tre parti. Nella prima dico a lei', ov’ 
ella vada ; e confortola , perch’ella vada più ficura : e dico nella 
cui compagnia lì metta , l'e vuole Heura .andare , e ianza pericolo 
alcuno. Nella feconda dico quello che a lei s’appartiene fare. 
Nella terza la licenzio di gire, astiando vuole, raccomandando il 
filo movimento nelle braccia della fua fortuna . La feconda parte 
comincia: Con dolce fuono . La terza: Gentil Bailata. 

Potrebbe già l'uomo opporre contro a me, e dire, che non fa- 

S tflie , a cui folTe il mio parlare in feconda perfona , peroahè la 
aliata non è altro,. che quefte parole, che io p.trlo. £ però di- 
co che quello dubbio io lo ‘ntendo folvere , e dichiarare in quello 
libello , ancora in parte più dubbiolà ; ed allora intenda qui chi 
più dubita, dte qui volelTe opporre, in quello modo. 

ApprelTo di quella foprafcriita vi^ne, avendo già dette le paro- 
le, che Amore m’aveva impelle. a dire, m’incominciaron molti, e 
diverfi penfamenti a combattere ed a tentare, cialcuno quali i in- 
defenfibilmente; tra li quali penfamenti, quattro m’ingombravan più 
il ri polo della vita. L’un de’ quali era quello.* buona è lalìgnorìa 
d' Amore; perocché trae lo ’ntendimento dei fuo fedele da tutte le 
rie cofe . L’altro era quello : non è buona la lignoria d’amore ; 
perocché , quanto il fuo fedele più fede gli porta , tanto più gravi , 
e dobrofi punti gli convien pallare. L’altro era quello: lo nome 
d’ Amore è sì dolce a udire , che impollibile mi pare che la fua 
propria operazione Ila nelle più cofe altro, che dolce; conciolTiaco- 
faché li nomi feguitino le nominate cofe, ficcoraeè fcritto: Nomi- 
na funi confequentia rerum. Lo quarto era quello: la donna, per cui 
l'Amore ti Arigne così , 'non è come l’altre donne, che leggier- 
mente fi muova del fuo cuore. E cìafcuno mi combatteva tanto , 
che mi faceva Aare quali come colui, che non fa per qual via pi- 
gli il fuo cammino , che vuole andare, e non fa onde fi vada . E 
fe io penfava di volere cercare una comune via di coAoro, cioè , 
là ove tutti s’ accordaAero , c queAa era molto inimica verfo 
me, cioè di chiamare, e di mettermi nelle braccia della pietà. Ed 
in queAo Aato dimorando, mi giunfe volontà di fcrivere parole li- 
mate, e diAlne allora queAo Sonetto: 

Tutti li mìei perfier parlan d' Amore, 

Ed hanno in lor sì gran varietate, 

C ti altro mi fa voler fua poteftate. 

Altro folle ragiona il fuo valore ; 


f Indtfenfihilmtme . Manca nel 
V’ocabolarlo > ficcome molte ilcce vo- 


ci di quellz raccolta. 
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Di Danti: 

Altro fptrando m'apporta dolzore; 

Altro pianger mi fa fpejfe fiate ; 

£ fot s' accordano, in chieder pietate , 

Tremando di paura, eh' è nel core. 

Omt io non fo, da qnal materia prenda ; 

£ vorrei dire; e non fo, ch’io mi dica: 

Così mi trovo in amorofa erranu. 

B fe con tutti vo’ fare accordanza, 

Convenemi chiamar la mia nimica. 

Madonna la Pietd, che mi difenda, 

Qwdo Sonetto ù può dividere in quattro parti. Nella prima dico- 
e propongo, che tutti li miei penlìeri Tono d' Amore. Nella fecon* 
da dico che fono diverG, e narro la loro dìverfità. Nella terza di- 
co, in che tutti par che s'accm-dino. Nella quarta dico che, vo- 
lendo dire d' Amore, non fo da qual parte pigliar materia: e fe la vo- 
glio pigliar da tutti , convien ch'io chiami la mia nimica, (*.) Ma- 
donna Pieti; e dico. Madonna, quali per ifdegnofo mododi parlare. 
La feconda parte comincia; Ed hanno in loro. La terza: £ Jdl s'ac- 
cordano . La quarta : Ond’ io non fo . 

^preCTo la battaglia de’ diverti pe n fieri , avvenne che quella gen- 
tilimma venne in parte , ove molte donne gentili erano adunate. 
Alla qual parte io fui condotto per amica perfona ; credendofi fare 
a me grandillimo piacere, inquanto mi menava laddove tante don- 
ne mofiravano le loro bellezze. Onde io, quafi non fapendo a che 
io £}di menato, e fidandomi nella perfona , la quale un fuo amico 
alla efiremitì della vita avea condotto, dilli a lui : perchè femo noi 
venuti a quelle donne? Allora egli mi dilfe: per fare che elle fie- 
no degnamente fervite . E vero è, che adunate quivi erano alla 
compagnia d’una gentildonna, che difpolata era il giorno; e però, 
Iccondo l'ufanza della fopraddetta Città, conveniva che le facelTero 
compagnia nel primo federe alla menfa , che facea nella magione 
del fuo novello fpolb . Sicché io , credendomi far piacere di quella 
amico, propofi di Ilare al fervizio delle donne nella ftia compagnia; 
c nel fine del mio proponimento mi parve fentire un mirabile tre- 
more cominciar nel mio petto dalla finillra parte , e dillenderfi s) 
di fubito per tutte le parti del mio corpo. Allora dico che io pog- 
giai la mia perfona fimulatamente ad una pintura, la qual circon- 
dava quella magione: e temendo, non altri fi folTe accorto del mio 
tremare, levai gli occhi, e mirando le donne, vidi tra lorolagen- 
tilillima Beatrice. Allora furono sì diflrutti li miei fpiriti per la 
forza, che Amor prefe, veggendofi in tanta propinquità alla genti- 
lifiima donna , che non ne rimale in vita più , che gli fpiriti del 


( I ) Madonna PJttÀ : t dic$ madaft^ 
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vifo: ed ancora quelli rimafero fuori degli loro (Irumcnti , perocché 
Amore voleva Ilare nel loro nobililllmo luogo per vedere la mira- 
bile donna; e avvengacché io foQl altro, che prima, molto mi do- 
lea di qucAi fpiritelli, che fi lamentavano forte, e diceano: fé que- 
lli non ci sfolgoralTono cosi fuori del noflro luogo, noi potremmo 
fiate a vedere la maraviglia di quella donna» (ìccome danno gli al- 
tri noilri pari . l’ dico che molte di quelle donne , accorgendoli del- 
la mia traosligurazione , s’ incominciarono a maravigliare : e ragio- 
nando, d gabbavano di me con quella gentilidima. Onde l'amico 
di buona fede mi prefe per la mano, e traendomi fuori del- 
la veduta di quelle donne , mi domandò che io aveOTi ? Allora io 
ripofato alquanto, e (') refurrelliti li morti fpiriti miei, e li dif- 
cacciati rivenuti alle loro polTelltoai , dilTi a quello mio amico que- 
lle parole.*- Io ho tenuti li piedi in quella parte della vita , di là 
dalla quale non fi può ir più per Intendimento di ritornare. £ parti- 
tomi ^ lui, mi tornai nella camera delle lacrime , nella qual, pian- 
gendo, e vergognandomi, fra! me flclTo dicea ; Se quella donna' 
fapeiTe la mia condizione , io non credo , che così gabbale la mia 
perfona; anzi credo, che molta pietà ne le verrebbe. Ed in quello 
pianto llando, propoli di dire parole, nelle quali , parlando a lei, 
fignificafrt la cagione del mìo transfìguramento ; e dìcclTi , che io. 
fo bene, eh’ ella non è faputa: e che fe folTe fa pura , io credo, 
che pietà ne giugnerebbe altrui; e propuoG di dirle , defidcrando, 
che veniffero pcravventura nella fua audienza; ed allora dilli quello 
Sonetto; 

Coll’ altre dorme tuia vifla gabbate', 

( * ) E rum penfate , donne , onde fi mova , , 

Ch'io VI rafiembri si figura nova , 

Quando riguardo la voftra biltate. 

Se lo fapefie, non porria pielate 

Tener più contro a me l’ufata prova; 

Che quando jtmor sì prejjo a voi mi trova. 

Prende baldanza , e tanta ficurtate ; 

Che ’l fier tra' miei fpirti paurofi , 

E quale ancide ; e qual caccia di fora , 

(*) Siccb’ci fola rimane a veder vui; 

Ond" io mi cangio in figura i altrui ; 

Ma non ss, ch’io non finta bene allora 
,Gii guai de’ difiacciati tormentqfi . 

Qpcflo Sónetto non divido in parti , perciocché la divifionc ijon fi 

fa, fe non per aprire la fentenzia della cofadivifa; onde, cotKiof- 
• . 

* 

(t) y wuol <ÌIre rifarti , 

Credo che vada coll* accento Cuttape- 
nultima TtlUba. ManH oei Vocabo< 
lario. . • 
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Éicoùchi per la Tua ragione afìTai fla inanifcdo ,* non ha mclliere 
di divisone . Vero è , che traile parole , ove <ì manifella la cagione 
di quello Sonetto, lì truovano dubbiofe parole; cioè, quando dico, 
che Amore uccide tutti gli miei fpiriti , e li vifivi rimangono in 
vita, falvo che fuori degli Arumenti loro. E quefto dubbio è im> 
pofìTibJle a lòlvere, a chi non folle in lrmil grado fedele d’ Amore; 
ed a coloro che vi fono , è inanifeAo ciò che folverebbe le dub- 
biofe parole. E perciò non è bene a me dichiarare cotal dubita* 
rione , acciocché ’l mio parlare farebbe indarno ^ ovvero di fuper- 
chio . ' • ; 

ApprelTo la mia transfìguraeiòne mi giimfe tm penfamento forte, 
lo qual poco li pania da me, anzicontinovamente era meco . Po‘- 
feiachè tu pervieni a così fchernevole villa, quando tu fe’ preffo di 
qucAa donna; perchè pur cerchi' di veder lei? Ecco, che fa tufolfi 
domandato da lei, che avreAù darifpondere? ponendo', chetuavef* 
A libera ciafeuna tua virtù, inquanto tu le rifpondcAi. Edacoftui 
rifpondea uu’ altro umil penliero : Io le direi , che si toAo , conv’ 
io immagino la fua mirabile bellezza , s) rollo mi giagne un deli* 
derio di vederla, lo quale è di tanta virtù, che uccide e dillrugge 
nella mia memoria , ciocché contro a lui fi potelTe levare: e però 
non mi ritraggono le palTate palfioni, di cercare la veduta di collet. 
Onde io modo da cotali penlamenti, propuofi di dire certe parole , 
nelle qnaii , fcufandomi a lei di cotal palfione , ponedi anche di 
quello che mi diviene predo di lei ; e didi quello Sonetto : 
dà che m' incontra nella mente , more , 

Quando vengo a veder xtoi , bella gioja : ‘ ' 

E guani" io vi fon preffo, fento Amore, 

Cbe dice : fuggi , fe "I perir t' è noja - 
Lo vifo moflra lo color del core , * ' ’ 

Cb'i tramortendo, dovunque s’ appojai 
E per la abriefà del gran tremore 
Le pietre par , cbe gridin : moja , moja. 

Peccato fa, chi allora mi vede,] 

Se l’alma sbigpttita non conforta, 

Sol dimtfirani), cbe di me gli doglia; 

Per la pietà , cbe ’l vofiro gabbo uccide , 

(*) Lo qual fi cria nella vifìa morta 
. Degli occhi, eh' hanno di ler morte voglia. 

Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima dica la cagione, 
perchè non m’attento d’andar predo a quella donna . Nella feconda 
dico quello che m’ avviene , per andar predo di lei ; e comincia 
quella parte : E guani io vi fon preffo . Ed anche fi divide quella fe- 

• Gl con- 
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(onda parte in cinque, fecondo cinque divife narrazioni. Nella pri> 
ma dico quello , clic Amore, configliato dalla ragione, mi dice , 
quando le fon prelfo. (') Nella feconda dico lo flato del cuore , per 
cfemplo del vifo . Nella terza dico ficcom’ ogni fìcurtà mi vien me. 
no. Nella quarta dico che pecca quegli, che non ha pietà di me, 
acciocché mi farebbe ilcuu conforto. Nell' ultima dico perch’ altri 
dovrebbe aver pietà, eioè.per la pietofa villa, che negli occhi giu- 
gne ; la qual villa pietofa è dillrutta , cioè non pare altrui , per lo 
gabbare di quella donna , la qual trae a fua fimile operazione co- 
loro che forfè vedrebbono quella pietà . La feconda parte comin- 
cia: Lo xhfo molirt. La terza: E ptr 1‘ tkrietà. La quarta ; Peccato 
/»c(. L’ultima : Po' la pittà, 

ApprelTo ciò che io dilTi quello Sonetto; mi molfc una volontà 
di dire anche parole, nelle quali dicelTi quattro cofe ancora fopra'l 
mio flato, le quali non mi parea che fodero manifefle ancora per 
me. La prima delle quali fi è: che molte volte io mi dolea, quan- 
do la mìa memoria movede la fantalla ad immaginare , quale Amor 
mi facea. La feconda li è : che Amore fpefle volte di fubito m* 
adalia al fòrte , che in me non rìmanea altro di vita , fe non un 
penliero che parlava della mia donna. La terza li è: che quando 
quella battaglia d' Amore m’ impugnava cosi, io mi movea quali 
difcolorito tutto , per vedere quella donna , credendo , che mi difen- 
dede la fua veduta da quella battaglia, dimenticando quello, che, 
per appropinquarmi a tanta gentilezza , m’ addivenia . La quarta li 
è; come coiai veduta non folamente mi difendea , ma Enalmentc 
difeonfiggea la mia poca vita; e però didi quello Sonetto: 

Spejfe fiate vegnonmi alla mente 

L‘ oftnre gnalitd, eh' Amor mi ionat 

E vienimene pieti //, eie fovente 

V iico: lajft l awien egli a per fona* . , 

Ci’ Amor m' ajfalo jt fuiilamente , 

Che la mia vita qmfi m' abbandona t 
Campami tm fpirto vivo folamente; 

E quel riman , perdjè di voi ragiona , 

Pofeia mi sforzo, che mi vogfio alare; 

E così smorto , d" ogni valor volo , 

Vegno a vedervi, credendo gnarire. 

E fe io lezio gli occhi per guardare. 

Nel tot mi s’ incomincia un terremoto , 

Che fa da' polfi l’anima partire. 

Quello ^netto fi divide in quattro parti, fecondo che quattro co- 
te fono in elio narrate. E perocché fono di fopra narrate, non mi 
tranjetco, te non di diflìnguere le parti per li loro cominciaìnenti » 

( I ) Nella ficenda d/ce. al. Nella femnda manifefle. 
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e 3Ico clie la feconda parte comincia; Ch'Amore. La tetra : PofcLt 
mi sforza . La quarta t E fe -io levo gli occhi . 

Poiché io diffi quelli tre Sonetti, ne' quali parlai di quella don- 
na, perocché furono quali narratori di tutto il mio flato : creden- 
domi tacere, e non dir più; perocché mi parca , di me affai aver 
manifeflato, avvegnaché Tempre poi taceflì di dire a lei; a me con- 
venne ripigliare materia nuova , e più nobile^ che la pallata. E pe- 
rocché la cagione della nuova materia é dilettevole a udire, la di- 
rò, quanto potrò più brievemente. ‘ ' ■ 

Qjncioiriacofaché per la villa mia molte perfone aveffer comprefo 
il fegreto del mio cuore; certe donne , le. quali adunate a' erano, . 
dilcttandofi l’una nella compagnia dell’altra, fapevano bene il mio 
cuore, perocché ciafcuna di loro era Hata a molte mie fconlitte. £d 
io paffando preffo di loro, ficcome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di quelle gentili donne; e quella che m'avea chiama- 
to, era donna di molto leggiadro parlare. Sicché', quand’io fui> 
giunto dinanzi da loro, e vidi bene, che la mia gentiliffima donna 
non era tra effe , rafficurandorni , le falutai , è domandai , che pia- 
reffe loro? Le donne erano molte, traile quali ve ne area certe , che 
lì rideano fra loro. Altre v' erano, che mi riguardavano afpettan- 
do, che io doveffi dire: altre v’ erano, che parlavano tra loro, del- 
le quali una volgendo gli occhi verfo me, e chiamandomi per no- 
me, diffe quelle parole; A che fine ami tu quella tua donna, poi- 
ché tu non puoi follenerc la fua prefenza? Dilloci; perocché '1 line 
di cotale amore conviene effere noviffimo . E poiché m' ebbe dette - 
quelle parole, non folamente ella , ma tutte ('altre cominciarono 
ad attendere in villa la mia refponlione. Allora dilTi quelle parole 
loro: Madonne , la line del mio anoore fu già il falutodi quella don- 
na, forfè di cui voi intendete: ed in quello dimorava, la beatitudi- 
ne del (ine di tutti i miei defidcrj . Ma poiché le piacque di negar- 
lo a me, il mio Signore Amore, la fua mercé, ha polla tutta la 
mia beatitudine in quello, che non mi può venir meno. Allora que- 
lle donne cominciarono a parlar tra loro; e liccome talora vedemo 
l’acqua mifchiata di bella neve, cosi mi parve udire le loro parole 
ufeire mifchiate di fofpiri, E poiché alquanto ebbero parlato tra lo- 
ro , anche mi dilm quella donna , che m'avea prima parlato , quefle 
parale ; Noi ti preghiamo , che tu ne dichi ove è quella tua beati- 
tudine . Ed io rifpondendole , dilli cotanto : in quelle parole , che 
lodano la donna mia. Allora mi rifpofe quella che mi parlava: 

Se tu mi diceffl vero, quelle parole, che tu hai dette, notificando 
la tua condizione, avrelli tu operate con altra intenzione . Onde io 
penfando a quelle parole, quafi vergognofo mi partii da loro, e ve- 
nia dicendo fra me flellò: poiché è tanta beatitudine in quelle ;hi. 
role che lodano la mia donna, perchè altro parlare è flato ilmio^ 

E però propoli di prendere per materia del mio parlare fempreniai 

quel- 
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11 Vita N.ttota 
quello ' che folTe lode di quella gentililOma; epenfando molto a 
ciò, pareami avere prefa troppo alca materia, quanto a me; licehè 
io non ardiva di cominciare. E così dimorai alquanti di, con dcfi- 
derio di dire, e con paura di cominciare. 

Avvenne poi , che palTando per un cammino, lungo 1 quale fen 
^iva un rivo chiaro molco, a me giunfe tanta volontà di dire, che 
IO cominciai a penfar lo modo, che io tenefll.* e penfai, che par- 
lar di lei non fi convenia , fe non che io parlafii a donne in fecon- 
da perfona; e non ad <^ni donna, ma folamcnte a coloro che fo- 
no gentili, e che non fon pur femmine. Allora, dico, che la mia 
lingua parlò, quafi come per fe ItelTa molla.' c dilTi allora una Can- 
zone, la qual comincia: 

Donne, cb' avete intelletto et Amore , et. 

Quelle parole io ripuofi nella mente con gran letizia, penfando di 
prenderle per mio cominciamento; onde poi ritornato alla foprad- 
detra Città , e penfando alquanti di , cominciai una Canzone con 
quello cominciamento, ordinata nel modo , che fi vedrà apprelTo: 
Donne, eh’ avete intelletto d’ Amore, 

Io,vo’con voi della mia donna dire ’, . 

Non pere h' io creda fua laude finire, ^ 

Ma ragionar per isfo^ar la mente. 

Jo dico, che, penfando al fuo valore. 

Amor sì dolce mi fi fa fentire\ 

Che , s'io allora non perdejfi ardire , 

Farei, parlando , innamorar la gente : 

Ed io non vo’ parlar sì altamente, 
eh' io divtnijfi , per temenza vile ; 

Aia tratterò del fuo fiato gentile , 

A rif petto di lei leggeramente , 

Donne , t donzelle amorofe , con vui , 

Che non è cofa da parlarne altrui . • 

Angelo chiama (') in divino intelletto , 

E dice : Sire , nel mondo fi vede 
AAar aviglia nell’atto, che procede, 

D' un'anima, che ’n fin quafsù rifplendet 
(*)£.« Cielo , che non ha altro difetto , 

Che <r aver lei , al fuo fignor la chieda : ■ , 

E ciafeun Santo ne grida merzede : • 

(*) Sola pietà nofira parte dijende ; ' 


(i ì in divino , al. il divino , 

(a) ho Ciglo cht nonka . al. Lo Citi 
tho non rnvoa, 

( 3 ) piotà nofirs pmrttdiftndoo 
al. Sola pitìà vofìra parte difende • 
Kota« ebe fe quefto verfoèdella pri- 
au parte delU Strofe | nella quale 


CU 

parlano gli Angeli» dee dire ; ma 
fe è della feconda parte » nella qunle 
rifpondt Iddio agii Angioli medelì- 
iai> dee dire voftrs. Può elTere an- 
cora che Ha «ome un detto alTo- 
luto del Poeta : ed allora parimente 
deve dire nofrou 

(1)0 
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Chi parla Iddio, (he di Madonna intende: 
Diletti miei, or [offerite in pace. 

Che vo/lra [perni fia , guanto mi piace , 

LÀ ov' i alcun, che perder lei s'attende', 

E che dirà neW in[emo a mal nati : 

/’ vidi la [peranza de' Beati . 

Madonna è dopata in folto Cielo; 

Or vo’ di [uà virtù [arvi [opere , 

Dico: qual vuol gentil danna parere. 

Vada con lei; che quandi va per via, ' . 
Citta ne' cor villani Amore un gielo; 

Perch'ogni lor penpero agghiaccia, i pere: 

E qual [offriffe di ftarla a vedere, 

Diverria nobil eo[a, e p morria; 

E quando truova alcun, eie degno pa 
' ' Di veder lei, quei prova [ua virtù te ; 

Che gli avvien ciò, che gli dona [alute ; 

E sì l'umilia, ch'ogni offe[a obhlia. 

Ancor f ha Dio per maggior grazia dato , 

Che non può mal pnir, chi l'ha parlato. 

Dice di lei Amor : eofa mortale 

Com'effer può s) adorna, * /) pura? 

Poi la riguarda, e fra [e fleffo giura. 

Che Dio ne 'ntende di [or co[a nova , 

Color di perla quap in [orma, quale 
Conviene a donna aver , non [uor mi[ufa . • 
Ella è , quanto di ben può [or natura , 

Per epemplo di lei beltà p pruova: 

Degli occhi [eoi, comecch' ella gli mova, 

Efeono [pitti d Amore inpammati , 

Che peron gli occhi a qual , eh' allor gli guati , 
E paffan ss, che 7 cor cia[cun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel vi[o, 

LÀ u non puote alcun mirarla p[o . 

Canzone , io [o , che tu girai parlando 

A donne affai , quando t' avrò avanzata ; 

Or t’ ammoni[co , perch'io t'ho allevata 
Per pgliuola di Amor, giovane, e piana; 

Che dove giugni, tu dichi pregando: 
In[egnatemi gir, eh' io [on mandata 
A quella , di cui lode io [ano ornata : 

E [e non vuogli andar , pccome vana , 

Non riflare, ove pa gente villana: 

Ingegnati, [e poi, d' e ffer pale[e 

Solo con donne, o con uomin corte[e ; 

) 0 tea uem/H (orleft . al. » «» utmt terttfé-. 
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Che ti mtrramo per la via toflana : 

Tu troverai Amor con effo lei; 

Raccomandami a lui , come tu dei . 

Qtiefta Canzone, acciocché fìa meglio Intefa, la dividerò piùartifì- 
cioÉimcme , che l’ altre di fopra ; e però prima ne farò tre parti . 
La prima parte è proemio delle feguenti parole . La feconda è il 
trattato intero . La terza è quafi una ferviziale delle precedenti pa- 
role. La feconda comincia: Angelo chiama. La terza: Canzone io fo . 
La prima parte lì divide in quattro. Nella prima dico, a cui dir 
voglio della mia donna , e che io voglio dire . Nella feconda dico 
che mi pare a me fleflo, qnand’io penib il fuo valore: e come io 
direi, fe io non perdefli Tardimento. Nella terza dico come credo 
dire di lei , acciocch’ io non (la impedito da viltà . Nella quarta ri- 
dicendo anche, a cui io intenda dire, dicola ragione: perchè dica 
loro. La feconda comttlcla: Io dico. La terza: Ed io non vo' parla- 
re. La quarta: Donne, e donzelle. Pofcia, quando dico: Angelo cbiof 
ma, comincio a trattar di quella donna; e dividefi quefla parte in 
due. Nella prima dico, che di lei fi comprende in Cielo. Nella fe- 
conda dico, che di lei fi comprende in terra, quivi; Madonna è de- 
fiata. Qi^iefta feconda parte fi divide in due; che nella prima dico 
di lei , quanto dalla prte della nobiltà della fua anima , narrando 
alquante delle fue virruti, che dalla fua anima procedevano. Nella 
feconda dico di lei, quanto dalla parte della nobiltà del fuo corpo, 
narrando alquante delle fue belle ^llezze". quivi : Dice di lei Amo- 
re. Qudla feconda parte fi divide in due; che nella prima dicod’ 
alquante bellezze, che fono fecondo determinata parte della perfo- 
ra. quivi: Dove gli occhi fuoì . Qiiefla feconda parte fi divide in due ; 
che nell' una dico degli occhi, che fono principio d' Amore. Nella 
feconda dico della bocca, eh’ è fine d' Amore, acciocché quinci fi 
levi ogni viziofo penfiero . Ricordili chi legge , che di fopra é fcrit- 
to, che il faluto di qnèfla donna, il quale era operazione della boc- 
ca fua, fu fine de’miei defiderj, mentre io il potè’ ricevere. Pofcia, 
quando dico: Canzone, io fo , aggiungo uua llanza , quafi come an- 
cella deli’ altre, nella qual dico quello che di quella mia Canzone 
delidero. E perocché quella ultima parte è brieve ad intendere, non 
mi travaglio di piùdivifioni. Dico bene, che a più aprire la 'nten- 
zione di quella Canzone, fi converrebbe ufare di più minute divi- 
fioni ; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno , che per quelle , 
che fon fatte, la polTa intendere, a me non difpiace, le la mi fa- 
lcia Ilare; che certo io temo d'avere a troppi comunicato il fuo 
intendimento, pur per quelle divifioni, che fatte fono, s’egli avve- 
nilTe, che molti le potellino udire. 

ApprelTo, che quella Canzona fu alquanto divolgata traile genti, 
conciofolfecofaché alcuno amico rudifle; volontà il molle a pregar- 
mi, che io gli dovcllì dire, che è Amore; avendo forfè, per le udi- 
te 


DIgitized by Google 


D I D A K T E? 15 

te parole, fperanza di me, oltreché degna. Oadeiopeofando, che 
appreiTo di cotal trattato, bello era trattare alcuna cola d’ Amore: 
e penfando, che l’amico eu da (érvire, propofi di dir parole, nel- 
le quali: io trat;ta(Il d' Amore; ed allora diflt quello Sonetto: 
-Jbmre, e'i ctr wntil fon» una cofa ; 

Siccome il faggio àn fno dettato pome . 

- - . . E tosi tifar ì' tm fanza /! altro afa-, .. . . . . , 

' ‘y C»m"alma ravonal fatua ragiom, , 

Fagli natura , ^uand' è amorofa , . . ' 

V . ‘(') -émer per Jirt , » ’l cor per fiaa magione; 

■ì ' < * } Dentro alla qual dormendo Ji ripoff , , . , 

^ ) Talvolta poca ,. < tal lunga fiagione , . , > 

Biltate appare io faggia. donna ^ , i 

' ' ' • eie piace agli occhi , ficchi dentro al core 1 

...... .. 1 Nafce un defio della cofa piacente i v 

.. . ■ •£ tanto dura talora meoflui, 

■ ■ > Che fa fvegliar lo fpirito i Amore ^ 

■ Efimil face in donna uomo valente.. 

Quello Sonetto ù divide in due parti . Nella prima dico di lui , 
inquanto è in potenzia . Nella lècooda dico di lui , inquanto di po- 
tenza lì riduce in atto. La feconda comincia i Biltate appare . La 
prima lì divide in due - Nella prima dico, io che fuggetto lia que- 
lla potenzia. Nella fecoqda dico, come quello fuggetto, e quella, po- 
tenzia fieno prodotti inlìeme: (ì come l’uno guarda l’ altro', come 
forma materia. La léconda comincia : Fagli natura . Pofeia quando 
dico: Biltate appare , dico come quella potenza fi riduce, in atto; c 
prima, come fi riduce in uomo, pofeiì, come fi riduM in donna, 
quivi: Efimil face in dorma, tc. 

' Pofciachè io trattai d’ Amore nella fopraferitta rima, vennemi 
voglia di dire, andie in loda di quella gentilillima , parole, per k 
quali io moflralTi, come per lei fi fv^lia^ quello Amore : e come 
non folamente fi fveglia, laddov’egli dormé, ma là ove non è in 
potenzk, ella mirabilmente il io venire, operando; ed allora dilfi: 
Negli tccii porta la mta dorma Amore’, 

Perciò fi fa gentil, ciocci' ella mirai 


Ove ella, pafia , ogni uom ver lei fi gira 
E cui Jdluta , fa tremar lo core . 

Sicché haffando’l vifo tutta fmuore;- 
Ed ogni fao difetto allprtfofphra : 

Fugge dinanzi a lei fuperbia, ed ira, 
Ajutateeni, donne, (.*) farle onere, 

D 


( 1 ) Amar p*r firn e'IcàrnMÌeAmcr 
fregiare il c^r . 

(i) DfntrOMliéqusìa t\. iltHtro slU 


Ogni 


( 3 } Talvé/tspéfs.^L tsltPltM hit* 

f, 

(4} farU 9 n$re, «1. 4 fmh pttér*» 
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Og»; dolcezza f ogni ptiffiero tmik 

Nafce nel core , -a chi parlir la [ente , 

Onde è laudato , chi prima la vide . 

Siuel, ch'ella par, quando un poto forride. 

Non fi può dicer, nè tenere a mente; 

Si è nuova miracolo, e gentile. 

Qiietlo Sonetto ha tre parti . Nella prima dico , ficcome quella don- 
na riduce quella potenzia '■in atto, fecondo la nobiliflima parte de' 
fuoi occhi. E nella terza dico quello médelìmo , fecondo lanobilif- 
fima parte della fua bocca. E intra quelle due parti ha una parti- 
cella , eh' è quali domandatrice d' ajuto alla parte- dinanzi , 
e alla feguente; e comincia quivi; Aiutatemi, donne. La terza co- 
mincia : Ogni dolcezza . La prima li divide in tre ; che nella prima 
parte dico : Cccome virtuofamente fa gentile tutto ciò che vede ; 
e quefto è tanto a dire, qiunto adducere Amore in potenza, là ove 
non è. Nella feconda dico, come induce in atto Amore, ne' cuori 
di tutti coloro, cui vede. Nella terza dico quello che poi adopera ne' 
loro cuori . La feconda comincia : Ov' ella paga . La terza : E cui 
faluta . Pofcia , quando dico ; Aiutatemi , donne ; dò ad intendere , a 
cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne , chem'aju- 
tino onorar collei. Poi, quando dico: Ogni dolcezza, dico quel me- 
defimo che è detto, c nella prima parte fecondo due atti della fua 
bocca: l’uno de' quali è il fuo dolcilfimo parlare: c l'altro il fuo mi- 
rabile rifo, falvo che non dico di quello ultimo, come adoperi ne' 
cuori altrui , perocché la memoria non può ritenere lui , nè fue 
operazioni. 

ApprelTo quello, non molti dì palTatl , ficcome piacque a quel 
gloriofo Sire, il quale non negò la morte a fe, colui, che era fia- 
to genitore di tanta maraviglia, quanto fi vcdea, che era quella no- 
bilillima Beatrice , di quella vitaufcendo , alla gloria eternale feneglo 
veracemente . Onde , conciofiìacofachè cotal partire fia dolorofo a co- 
loro che rimangono, e fono fiati amici di colui che fe ne va: e 
nulla fia si intima amillà , come quella del buon padre : e quella 
donna fofic in altillìmo grado di tónta ; ed il fuo padre , ficcome 
da molli fi crede, e vero è, folle buono in alto grado; manifefioè, 
che quella donna fu amari fiimamente piena di dolore. £ conciof- 
fiachè, fecondochè è i'ufanza della fopraddetta Città, donne con 
donne, e uomini con uomini, s'adunarono colà, dove quella Bea- 
trice piangca pietofamentc ; onde io veggendo tornare alquante don- 
ne da lei, udii dir loro parole di quella gentilifiima, com'ella fi la- 
mentava; traile quali- parole udii, che dicevano: certo, ella piangca 
sì,' che quale la miralìc , dovrebbe morire di pietà. Allora trapana- 
rono quelle donne, ed io rimafi in tanta trillizia , che alcuna la- 
grima talora bagnava la mia faccia; onde io mi riropria, con porre 
fpcfib 1 -j mani agli occhi miei; c fc non foflcj ch'io iniendca udi- 
re 
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. re anche di lei , perocché io era in luogo , onde Ce ne già la mag- 
gior parte di quelle donne che da lei fi partivano ; io mi farei 
nafcofo incontanente , che le lagrime m'avevano afTalito . E però , 
dimorando ancora nel medclimo luogo, donne anche pafTarono pref- 
fo di me, le quali andavano ragionando tra loro qtiefle parole : Chi 
dee mai effer lieta di noi , che avemo udita parlare quella donna 
cosi pietofamente ? AppreHo cofloro venivano altre, che venivano di- 
cendo; Quelli, che c qui, piagne, nè più, nè meno, come fe 1' 
avede veduta > come noi vedemi^ . Altre dipoi dicevano di me ; 
Vedrelli , che non pare elio , cotale è divenuto ? £ cosi palTando 
quelle donne, udii parole di me, e di lei in quello modo, che detto 
è; onde io poi penfando, propuoli di dir parole, acciocché degna- 
mente avea cagione di dire ; nelle quali parole io conchiudelTi tutto 
ciò, che udito avea da quelle donne. £ perciocché volentieri l'avrci 
domandate, Ce non mi iblTe Hata riprenhone; prefì materia di di- 
re, come Ce io l' avelli domandate, ed elle mi avellèro rilpoAo: e 
feci due Sonetti , che nel primo domando in quel modo , che voglia 
mi giunfe di dimandare: nell'altro dico la loro rifponfione, piglian- 
do ciò che io udii da loro , come fe lo m’ aveller detto Tifpondeia. 
do; e cominciai il primo: 


Voi, tilt potute li [tnéianza umile. 

Co' gli occhi baffi mojlrando dolóre. 

Onde venite , che ’/ vi^ro colore 
Par divenuto ( ' ) di pietà fimtle ì a 

Vedefle voi, nofira donna gentile 

Bjfftar nel vifo fuo di piante Amore? .■ 

Ditelmi, donne, che'l mi dice il corei .i 

Perch'io vi veggio andar Janza atto vile ^ ...... 

£ fe venite da tanta pietate , 

Piacciavi di refìar qui meco alquanto : 

E checché fia di lei , non mi celate . 

Io veggio gli occhi vofiri , ch'hanno pianto: . ■ ; 

E veggiovi venir ti sfigurate. 

Che ’l cor mi trema di vederne tanto . 


Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima chiamo, e do- 
mando quelle donne, fé vengono da lei; dicendo loro, che io il 
credo, perocché tornano quali ingentilite. Nella feconda le priego, 
che mi dicano di lei . La feconda parte comincia: £ fe venite. 

Se' tu colui, ch’hai trattato f avente * 

Di nofira donna, fol parlando a noi? 

Tu rifomigl't alla voce ben lui; 

Ma la figura ne par d'altra gente. 

I> a Deb 


^i) d/ fini . al. d! pietra. 
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Dfb perchè piangi ne sì coralmente, . — " ;• 

Che fai di te pietà venire altrai ì 
'■ •* Vedeva pianger lei-, che tu non puoi • 

Punto telar la dolorofa mente ? ' . - • - • 

Lafcia piangere a noi, e trifie andare, 

{B fa peccato , chi mai ne conforta ) . r 

Che nel fuo pianto l’udimmo parlare . 

•Ella ha nel vtfo la pietà it fiotta, i ■ 

• ' Che qual r avejfi voluta miraro , 

Saria dinanzi a lei caduta morta . j ■. ' < 

Quefto Sonetto ha quattro parti, fecondocfaè quattro modi di par- 
lare ebbero in loro le donne, per cui nfpondo; e perocché fono di 
fbpra alTai tnani&lli , non mi trametterò di narrare la fenteozia 
delle partì; e però le dilHnguetò folamente. La feconda comincia : 
Deh perchè piangi . La terza; Lafcia piangere . La quarta ; Ella ha 
nel vi fi . • ; • 

Appreffo ciò, per pochi dì avvenne , che in alcuna parte della 
mia perfona mi giunte una dolorofa infermità ; onde io contino- 
vamente tofTerli per molti di amariirmutpcna , la quale mi condude a 
tanta debolezza, che mi convenia ilare come coloro, li quali non 
h pofTono muovere. Iodico che nel nono giorno , fentendom’io do- 
lore quafi intollerabile, a me venne un pcnfiero, il quale era della 
mia donna. £ quando ebbi penfato alquanto di lei, ed io ritornai 
penfando alla mia debolctta vita; e reggendo, come leggiero era il 
fuo durare , ancoraché fano folTi , cominciai a piangere fra me Aedo 
di tanta miferia; onde, fofpirando forte; dicea fra me medefimo; > 
Di necedità conviene, che la gentiliilima Beatrice alcuna volta fi 
muoja. £ però mi giunfe un si forte fmarrimento , che io chiuli 
gli occhi, e cominciai a travagliare, come frenetica perfona, e ad 
immaginare in quedo modo: Che nel cominchunento dello errare, 
che fece la mia fantafia , apparvero a me certi viA .di donne feapi- 
gliate , che mi diceano ; tu pur morrai . £ poi , dopo qucAe don- 
ne , m' apparvero certi vifi di donne , diverfi , ed orribili a vedere , 
li quali mi diceano; tu fe' morto. Così cominciando ad errare la 
mia fantaCa, venni a quello, che io non fapea, dov'io mifodi; e 
veder mi parea donne andare fcapigliate , piangendo per la via , 
maravigliolamente triAe: e pareami vedere lo Sole ofeurare , ficchè 
le Stelle A modravano di colore , che mi faceano giudicare , che 
piangedero i e grandidlmi terremoti . £ maravigliandomi in cotal 
fantaAa, e paventando adai, immaginai alcuno amico che mi ve- 
nide a dire: Or non fa'? la tua mirabil donna è paruta di quedo 
fecole. Allora incominciai a piangere molto pietofamenie ; e non 
folamente piangea nella immaginazione, ma piangea co' gli occhi , 
bagnandogli di vere lacrime. Io immaginava di guardar verfo il 
Cielo, e pareanù vedere moltitudine di Angeli, li quali tornaffero 
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in Tufo , ed avetTer dinanzi di loro ana aebuleita bianchiGTima ; e 
pareami che quelli Angeli caniaflero gloriofamente ; e le parole del 
loro canto mi pareva udire, che fofler quelle; Ofenn* in txctlfis ; tA 
altro non mi parca udire. Allora mi pareva che ’l cuore, ov’ era 
tanto amore, mi dicelTc: Vero i, che motta giace la noflra don- 
na; e per quello mi parea andare, per vedere il corpo, nel quale 
era Hata quella nobililSma, e beata anima.. £ fu sì forte la erro- 
nea fantalia che mi mollrò quella donna morta , che pareami che 
donne la covrilTero, cioè la iua tella, con un bianco velo; e pa- 
reami che la fua faccia avelTe tanto afpetto d’umiltà , che parca 
che dicefle; io fono a vedere il principio della pace. In quella im- 
maginazione mi giunlé tanta umiltà, per veder lei , che io chia* 
mava la Morte , e dicea ; DolcilTima Morte , vieni .a me , e non 
m’elfere villana; perocché tu dei elTer gentile, in tal parte fe’ Hata ; 
or vieni a me, che molto ti defidero, e tu il vedi, che io porto 
già il tuo colore. E quand’io avea veduti compiere tutti i doloro- 
li (*) meAieri, che alle corpora de’morti s’ufano di fare, e’ mi pa- 
rea tornare nella mia camera ; e quivi mi parea guardare verfo ’l 
Cielo: e si forte era la mia immaginazione, che piangendo comin- 
ciai a dire con vera voce: O anima bella, come è beato colui che 
ti vede! E dicend' io- queAe parole con doloroTo fingulto di pianto, 
e chiamando la morte, che venilTe a me; una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo ’l mio letto, credendo che ’l mio pian- 
gere , e le mie parole fodero folamente per lo dolore della mia in- 
ìetmità , con gran paura cominciò a piangere ^ onde altre donne , 
cite per la camera erano, s'accorrerò di me, die io piangeva per lo 
piamo, che vedeano fare a quella; onde facendo lei partire da me, 
la quale era meco di propinquidima fanguinità congiunta , elle li 
tradero verfo me per ifvegliarmi,. credendo che -io fognadì, e di- 
ceanmi; non dormir- più , e non ti feonibrtare. E parlandomi cosi , 
allora celsò la forte fantafia entro quel punto , che io volea dire .* 
0 Beatrice, benedetta fii tu; e già detto avea; o Beatrice; e rifeo- 
tendomi aperfì gli occhi , e vidi che io era ingannato : e contut- 
toché io chiamadi queAo nome, la mia voce era si rotta dal fin- 
gulto del piangere, che qucAe donne non mi poterono intendere, 
fecondochè io credo. Ed avvegnach’io mi fvegliadi, e mi vergo- 
gnadi molto; tuttavia per alcuno ammonimento d’ Amore mi rivolli 
a loro. £ quando mi videro, cominciarono adire; quedi par morto ;e 
a dir fra loro : proccuriamo di confortarlo ; onde molte parole mi 
diceaco da confortarmi ;c talora mi domandavano, di cheio avedi aru- 
to paura . Onde io edendo alquanto riconfortato , conofeiuto il malvagio 
immaginare, rifpuofi loro: io vi dirò quello che io ho avuto. Al.' 
fora cominciai dal principio inGno alla fine; e didi foro quello, che 
■*' ve- 

« • 

• * * »*.-•. -» ^ 
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veduto avea , tacendo il nome di quella gemiliflima . Onde poi fa- 
nato di quella infermità , propuofi di dir parole di quello che m’ 
era avvenuto,, perchè mi parea, foflc amorofa cofa a udire; c però 
ne diUì quella Canzone.* 

Donna fittofa , e di novella etate. 

Adorna affai di gentilezze umane , 

Era là ov'io chiamava fpeffo morte:' 

Veggendo gli occhi miei pien di pielate ^ 

Ed afcoltando le parole vane, 

Si moffe con paura a pianger forte: 

E i' altre donne, che fi furo accorte 
Di me , per quella , che meco piangia , 

Fecer lei partir via. 

Ed appreffarfi per farmi fentire . 

Slual dicea: non dormire-, 

E qual dicea: perchè sì ti feonforte? 

Ailor lafciai la nuova fantafia. 

Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mìa si dolorofa , 

E rotta ri (•) dall' angofeit del pianto, 

, . Cb' io fola intefi il nome nel mia eoré : 

E con tutta la vifla vergogno fa^ 
eh’ era nel vifo mio giunta cotanto , 

Mi fece verfo lor volgere Amore . 

Egli era tale, a veder mio colore. 

Che faeta ragionar di morte altrui : 

Deb confortiam coflui 
( Pregava l' una l' altra umilemtnte ) 
g E dicevan f ovest e: 

Che vedefiù , che tu non hai valore ? * 

E quando un poco confortato fui,. 

Io diffi: Donne, dicerollo a vui.' 

Mentre io ‘penfava la mìa fruii vita -, 

E vedea V fuo durar , come è lesero ; 

Pianfemi Amor nel cor , dove dt^a T 
Perchè l' anima mia fu si fmarrita ; 

Che fofpirando dicea nel penfiero': 

•Ben converrà , che la mia donna mora, 
f. lo prtfi tanto fmarrimento allora; 

eh’ io cbiufi gli occhi vilmente gravati ; 

E furon sì f magati' 

* Clijpiriti miei , che eiafewt giva errando 

'• £ pofeia immaginando. 


Di 



Pct* » dal 
pepc/a . 
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Di mefenza , e di verità fora , 

V'ifi di donne m’ apparver crtKciati, 

Che mi dieien : (')/«’ morto : pur morrati. 
Po' vidi cofe duhitofe molto 

Nel vano immaginare , ov' io entrai: 

Ed ejfer mi parea , non fo in <fual loto : 

E veder dorme andar per via difciolte j 
Slual lacrimando , e qual traendo guai ; 

Che di triflizia faettavan foco . 

Poi mi parve vedere appoco , appoco 
Turbar lo Sole , ed apparir la Stella ^ , 

£ pianger’ egli , ed ella : 

Cader gli augelli , velando per F a‘re\ 

E la terra tremare: 

E uom m' apparve fcolorito , e fioco , 
Dicendorm : che fai t non fai. novellai 
Morta è la donna tua , cb’ era sì hella^. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti : 

E vedea , che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli y che tomavan fufo in Cielo: 

Ed una nuvoletta avean davanti. 

Dopo la qual gridavi tutti : Ofanna ; 

E s' altro avejfer detto a voi dirielo , 

Aliar diceva Amor : più non ti celo : • 

Vieni a veder noflra donna , che giace, 

U immaginar fallace 

Mi conduffie a veder mia donna morta. 

E quando f avea fcorta, 

Vedea , che donne la covrian <f un velo-. 

Ed avea feco una umiltà verace. 

Che parea , che diceffe : io fono in pace. 

Io diveniva nel dolor sì umile , 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch’ io dieta : Morte affai dolce ti tegno: 

Tu dei ornai effer cofa gentile , 

Poiché tu fe' nella mia donna fiata: 

E dei aver pittate , e non dtsdegno . 

Vedi , che sì defiderofo vegno 
U effer de’ tuoi ; eh' io ti fomiglio in fede ; 
Vieni , che ’l cor ti chiede . 

Poi mi partia confumato ogni duolo: 

E quando io era folo , ^ 

Dieta , guardando verfo l' alto regno : 

* • • • • 

ntcrto : ptr [[ p*tr morrMtia <Ì0^ ft* mirti 
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Beato , anima iella , eU ti vede : 

Voi mi chtamafle aliar , voilra mtrzede. . 

Ouctta Canzone ha due parti . Nella prima dico , palando a in- 
^finita perfona, com’io fui levato m una vana fantafia da certe don- 
t é come pròmifi loro di dirla . Nella feconda dico corn m 
dirti loro . La feconda comincia: Mente io r"/-»-* • 
parte fi divide in due . Nella prima dico quello .che 
L , e che una fola dirtero , e fecero per la mia > 

è dinanzi che io forti tornato in verace cognizione . Nella feOTU- 
da dico quello , che queftc donne mi dirtero poiché io laftiai 
quello farneiicare ; e comincia quella parte : Era ’ 

Pofeia , quando dico : Mente io penfava ; dico , com ° 

quella mia immaginazione ; ed intorno a ciò fo P»“‘ • 

Jrima dico per ordine quella imraaginazioiic . Nella feconda jee^ 
do , a che wa mi chiamarono , le ringrazio chiufamente , e co- 
mincia quivi : yói mi chiamale . _ -i,. /•_ 

Appreflo quella vana immaginazione , C) avviene un di , che ic- 
dend’ io perfofo in alcuna parte , ed io mi fenili cominciare un - , 
tremito ^1 cuore, così come fe io forti flato prefente a quefla 
donna Allora dico , che mi giunfe una immaginazione d Amo- 
feTcbe mi parve vederlo venire-da quella parte, ove m>a 
na flava; e pareami,che lietamente «. ^ 

fa di benedir lo dì , che io ti prefi , poiché tu ® 

to e' mi pareva avete il cuOr si lieto , che non mi p , 
folle ■! mio cuore , per la nuo« condurne . E j^o do^ 
quelle parole, che '1 cuor mi dilTe colla lingua d Amore , ( ) io v - 
di venire verfo me una gentil donna , la quale era di famofa^ bel- 

tniravlgli» , qutnilo eelì p«o dopo le 
dure parole foggiugne ; Il funnomr 
Claiama > GlevannJ , fi 

Ifutlt frietdfstt U vtrof* lieti iictn- 
Jo: Ég» w* cUmiaUe !" deferte , parete 
viam TtemiiU : dove C vede parimen- 
te , che quel nome , li eco me quello 
di Beatrice , non è di donna vera , 
ma ideale: e che quivi egli vuole che 
s'abbia partioolar riflellione all’uffiiio 
del gran Batifta , non al fignificato 
del nonfe Giovanna, che gratia, de- 
no , o nilfericordia del Signore vuol 
dire . Ora chi non fa , che San Gio- 
vanni fu il Precurforc del Verbo In- 
carnato , il qual Verbo altro non è 
che la Sapiente di Dio t Ora avendo 
noi nioftrato nella detta Prefaiione, 
che I* vera Sapienza è la x'cra Bea- 
I tri-e i chi non vede che il Poeta in 
quello luogo, facendo a Beatrice pre- 
1 cedere Giovanna , non altro volle 
li ’ni- 


(t) att 

(0 Io\ 


Mvvteie, al- att/eaie, 
e vidi venire verte me uriti grilli 
denire , h *«- 

td e fi fld f'- 

Ite prime amlee mie : e ì lemt ai 
diefia delie ere Clevema. Per pri- 
lao amico di Dante abbiamo veduto 
nell’ Annotatione alla Pag. io. do- 
vcrH iotcodcrc Guido Cavalcanti * 
In quello luogo per la donna di que- 
llo Guido, per non* Giovanna, la 
quale andava avanti a Beatrice, cre- 
do che li debba , o almeno fi porta 
intendere quella tal Filofofia i' la 
quale più d’ ogn’ altra a’ apprerta a 
trattare delle cofe foprannaturall e 
divine . 11 precedere di Giovanna a 
Beatrice ( feguitando il concetto del- 
I* Autore, fpiegato già nelle Prefa- 
tiooe ) è luanifillo argomento di 
qumto prefentemente fi dice- E Dan- 
ce mednlimo pare che Io confermi a 
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ti : e fu già molto donna di qudlo primo amico mio : e ’l no^ 
me di qnefia donna era Giovanna , falvo che per la Aia biltà 
( fecondo eh ’ altri crede ) impoAo 1’ era nome Primavera , e cosi 
era chiamata . Ed apprelTo a lei guardando , vidi venire la mira- 
bil Beatrice • QueAe donne andarono prelTo me , cosi 1’ una ap- 
preflb r altra .* e parve che Amore mi parlaffe nel cuore , e di< 
cefle : Quella prima è nominata Primavera , folo per queAa ve* 
nuta d’ oggi , che io modi lo ’mponitore del nome , a chiamarla 
cosi Primavera , cioè prima verrà lo dì , che Beatrice A moArerà 
dopo la immaginazione del Aio fedele . E fe anco voglio con Ado- 
rare il primo nome Aio , tanto è a dire , quanto Primavera ; pe- 
rocché il Aio npme Giovanna è da quel Giovanni, il quale prece*, 
dette la verace luce , dicendo ; Ego vox clamaruit m deferto : para- 
te viam Domini. Ed anche mi pare che mi dicefle, dopo queAe 
parole, altre cofe. E chi volelfe confìderare fottilmente quella Bea- 
trice , chiamerebbe Amore per molta Amiglianza, che ha meco. 

E On- 


Ggnificare per coAei > ebe quelU Fi> 
lofoGi t la quale più d* ogn* altra 
alla Teologia è proAìmana ? E co- 
tnecefaè la diverfirà delle Fjlorofie dal- 
la dlverGcà de' primi Autori di quel- 
le n denomini ; dicendoli perclù la 
Filofofix Platonica i rArlAatelica> 1 ’ 
Epicurea > cc. io credo che la Plato- 
nica polla elTer quella > di cui inctn* 
da qui di parlare il noAro Poeta. Io 
ho Tempre creduto y che Guido ) il 
quale fn un fommo FlloToTo y liccome 
ciaicheduuo ^conTelTa ) TolTe piuttoAo 
Platonico ) %he altro : ed no anco 
veduto ) che altri è Aato di queAo 
mio fcntimento : e forfè apparifee 
queAo dall* opere fuei e fpeiiaJmente 
dalla divina Canzone ; ma qui non 
è luogo di ciò clami nare . Farebbe a 
queAa opinione un grande oAacoIo V 
autorità del Koccaccio ) il quale nel- 
la Novk 9. delia Gioro. 6. vuole ebe 
Guido folTe Epicureo : dicendo quivi 
di lui i £g// alquanto tenta della 
opin/cne degli Epifurf ) ma io A imo 
che queAo lia un*abbaglÌo di eAb Boc- 
caccio) il quale attribuì al figliuolo) 
quello che da Dame nel 10. Canto 
dell’Inferno fu attribuito a mef. Ca- 
valcante Tuo padre . Ed in coorcrma 
di queAa verità riporterò le parole 
del medeCmo Boccaccio ) tratte dal 
Tuo Cemento fopra Dante : dalle 
quali apparirà fa difiereuza) che pu- 
re egli Aelfo riconobbe elTcrc tra *1 
padre e *1 figliuolo .* ed inllenie fi 
fentlrà il bello elogio ) eh* «’ fa a 


Guido .* e fi riconofeerà parimente 
che il predetto Boccaccio negli ul- 
timi an;ii della vita Tea ) cioè nel 
X 3 73. ouando queAo Coniente comin- 
ciò a Urivere y dichiarò più aperta- 
mente la Tua opinione Intorno a 
queAi due famofi fuggetti 9 qui* 
vi di Guido tutte V altre cofe 
replicando) che nell* addotta No- 
vella avea dette ) eccettuata ^^1** 
fa 9 «he egli folte Epicureò • 

Ae adunque fono le Tue parole ) 
§[ul adunque i da fapere j che ce» 
fini 9 il quale qui parla coli'* auto» 
re y fu un cavaliere F/arentino y 
chiamate mejfer Cavalcante de* Ca- 
valcanti y leggiadre e ricce cavali» 
ere : e feguì /* eppinieni d* Epicure y 
in non credere y che /* anima depe 
la morte del corpo vivere i e che il 
nefifo fommo bene fojfe ne* diletti 
carnali : e per quefie y ficcome ere- 
tico y è dannato , £ fu que/lo Ca- 
valiere padre di Guide Cavalcanti % 
uomo cofiumatijjima e ricco y o d* 
alto ingegno : o feppe molto leggia- 
dre cofe farey meglio che alcuno al» 
‘tre Hofìro cittadino : éf oltre a cih 
fu nel fuo tempo reputato ottimo 
laico e buon filofofo : e fu fingola- 
riffimo amico dell* autore ; fccome 
ejfe medefmo rnojìra nella fu a Vita 
Suova : e fu buon dicitore in ri- 
ma i ma perciocché la Filofofa gli 
pareva y pccome ella e > da molto 
più che la Poefa y ebbe a tdegno- 
Virgilio e gli altri Petti, Nè vo«- 
gliO 


e e 
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' Onde io poi ri|ienfaiido , propofì di fcrivere in rima al mio primo 
amico , tacendomi certe parole , le quali pareano da tacere , ero- 
* dendo io , che ancora lo fno cuore miraffe le biltà di quella Prà- 
tnavera gentile ; e dilli quello Sonetto': 


• Io mi fenti' /vegliar dentro dal core 

Un ffiirito amorofo , che dtrrfiia : ' ' 

. . . £ poi vidi venir da lungi Amore , 

. ■ ■ Allega si , eh' appena il conofeia ; 

Dicendo : or penfa pur di farmi onore', 

, • • E ciafeuna parola fua ridia: 

' E poco Jìaùdo i*) me col mio fignore , 

~ ■ Guardando in quella parte , onde venia f 

r- vidi mona Vanna , e mona Bice ■ ~ ■*. 

• - ■ Venire in ver lo lece , Id ov' io era , 

V una appreffo dell' altra maraviglia : 

£ ficcome la mente mi ridice. 

Amor mi dijfe : que/la è Primavera', 

E quella ha nome , Amor ; jì mi fomiglia. 

Quello Sonetto ha molte parti ; la prima delle quìdi è , com' io 
mi fentii fvegliare il tremore ufato nel cuore : e come parve che 
Amore m' apparine allegro nel mio cuore da lunga parte . Nella 
leconda dico , come parve che Amore mi dicelTe nel mio cuore, 
e qual mi parca . La terza dice , come , poiché quello hi alquan- 
to flato meco , cotale i' vidi , e udii certe cole. La feconda dice: 
Dicendo: or penfa . La terza: £ poco /landò. La terza parte fi divi- 
de in due . Nella prima dico quello che io vidi . Nella feconda 
dico quello che io udii . La feconda comincia: Amor mi di/fe. 

Potrebbe qui dubitar perfona, degna da dichiararli ogni dubitazio- 
ne , e dubitar potrebbe di ciò, che iodicod'Amnre, come fe folTe una 
cofa per fe,e non folamentefuhanzia intelligente, ma lìccom'e folle 
fullanzia corporale; laqualcofa, fecondo la verità, è falfa, che Amore 
non è per fé , ficcome fullanzia , ma è uno accidente in fullanzia . £ che 
iodica di lui, come fe foffe corpo, ancora come fe folle uomo, ap- 
pare per tre cofe , che io dico di lui . Dico , eh' io ’l vidi venire ; 
onde , conciofliacofachè il venire dica moto locale : e localmente mo- 
bile per fe , fecondo il Filofofo , fia folamente corpo ; appare che 
io ponga , Amore effer corpo. Dico anche di lui, ch'egli ridea, 
ed anche che parlava ; le quali cofe pajono elTère proprie dell' 
nomo , e fpezialmente elTere rifibile ; e però appare che io pon- 
ga, lui eflere uomo . A coiai cofa dichiarare, fecondo che è brio- 


^!o in Tomma tacere « che quaiì 
ttitei gli ErpoHcori di Dante > a 
fud/e parole del Canto 6. dell* In* 
dwtno : Giufit fan ee. fon di pa> 
rerc intenderlj quivi di Dinte ftelTo 


no 

e di Guido j per Io che Te quello 
Guido lo/tè flato Epicureo > non 
troppo bene fc gli converrebbe quel- 
la lode. 

(j) me col mio • al meco il t/tiOo 


f 
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no al prelènte , priina è da intendere , che amicamente non erano . 
dicitori d' Amore certi Poeti in lingua volgare, anzi erano dicitori 
d’ Amore certi Poeti in Lingua Latina ; tra noi , dico , avvegna 
forfè, tra altra gente avveniffe; ed avvenga ancora, liccome in Gre- 
cia, non volgari, ma litterati Poeti quelle cofe trattavano. £ non 
è molto numero d’anni (') palTati, che apparirono quelli Poeti vol- 
gari (che dire per rima in volgare, tanto è, quanto dire per verlì 
io Latino) fecondo alcuna proporeione èfegno, che lia piccol tem- 
po ; e fe volemo guardare in lingua (*) d'oco, e in lingua di si, 
noi non troviamo cofe dette anzi il prefonte tempo centocinquan- 
ta anni . E la cagione , perchè alquanti grolli ebber fama di faper 
dire, è, che quali foron-gli primi in lingua di si . Ed il primo, 
che cominciò a dire come Poeta volgare, lì molTe, perocché volle 
fare intendere le fue parole a donna , alla quale era malagevole ad 
intendere i verlì Latini . £ quello è contro a coloro che rimano 
fopra altra materia , che amorofa; conciolliacofachè cotal modo di 
parlare folTe dal principio trovato per dire d’ Amore. Onde, con- 
ciolTìacofachè a’ Poeti lìa conceduta maggior licenzia di parlare , che 
a’ Profaici dittatori ^ e quelb dicitori per rima non lìeno altro , 
che Poeti volgari ; degno e ragionevole è, che a loro fia maggio- 
re licenzia largita di parlare , che agli altri parlatori volgari. Ón- 
de fe alcuna hgura , o colore rettocico è conceduto alli Poeti , è 

E 2 con- ' 

(i) paffuti . a\. pafatt . Edivinti al Varchi B«nv*nuto<la Imo- 

(O Jc LINGUA la fu quello medclimo luogo.- Si»» 

D’OCO • In LINGUA DISI', •(. itntralUtr tmnìt itnt Jttlics utuntur 

Non giudico fuperfluo II dire alcuna iffo vutgarl fi yiii Ctrmané Jicunt lo, 

cofa fu quefta danoniinaiione , ancorché et allqul Galliti Jicunt oi, 6r ahqil 

ne lia natogli parlato da altri . Eraco- hoc, «f^vu/etlaai , Pttltmentaal ^Ituni 

(luDiede’nollri antichi, volendo elli de- ol vii die ,* ^leggo J$t y credendolo er- 

noniinare il linguaggio d’una natio- rcre del copilla nel MS. Laurenaiano . 

ne , prendere il fuo dilllntivo dalla Derivano tutte quelle particelle dal 

particella affermativa del volgare di Latino. Il il noftro dal Jit o ft tjì.y 

quella gente. Per tanto lallngualta- o forfè più interamente da tfr tft tciy 

liana li dl-eva la lingua del ri, la od al contrario da hot ifife. L’altra 

Tedelce dtll’/e , la Franiefe dell’ «/, di quelle voci fu preli da’ Provenzali, 

la Proveniale dell’ioc i e coeì fi va- cioè V hot -. e da quella fu non fola- 

da difeorrendo dell’ altre lingue . Il niente il lor parlar- denominato //<rg«B 

Varchi nel fuo Ercolano a c. 33 5- fa- , che vale a aire lingua dell' kit t 

cendofi interrogare dal Conte Baldaf- mi il paefe ancora hlninaiUca .- a ne* 
far Calligliooe fui particolare della tempi più baBi della Latina lingua fa 

•lingua Italiana , con quelle parole.- detto otcltanla, il qual paefc non è 

Ckl U tklamaéfi U lingua Jt! it> altro che l’ antica <J«///e 

rìfponde .- fegultirikki una largbl^ma Lo h del Tedefeo da lllud ket t^y 

divi f tot y chi f fa dilli linguty niml- ed in più perfetta prommiia jay fori» 

nandoh da ijuilla partictllay eilla gua- dali’/a/n ijì .- il Franiefe vi, dall bet 

h ajfirmani, timi è la llDguad’hoc, illud ifl y che bene fi ritrova nell’amico 

tbiamala da tw/ger/ lingua d’ oca { pir- tulli y che adellb è diventato cui : té 

t/ftibi hoc In fUilla lingua fignifita in fomnu il Piemootefe */ , dall’ iftef-, 

fuant! n! mila Onta y I etiam » ila fo bit lllud . Sicché, a propofito del 

mila l.atlnay i mila nijira si i iptr- palTo di Dante, In lingua f iti y il” 

ni Danti diffi : lingua di il y vuol dire in lingua 

Ab Pifay Vliupirli dilli ginti Proveniale, ed in lingua Italiana. 

Dii III paifi li , dm ’/ ti fuma. 
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conceduto a’ Rimatori . Onde fe noi vedemo , die i Poeti hanno 
parlato alle cofe inanimate, come fe avefTero fenfo , o ragione: e 
fattole parlare inheme , e non folamente cofe vere, ma cofe non 
vere -, cioè : che detto hanno di cofe , le anali non fono, che parlano : 
e detto , che molti accidenti parlano come ioflbno fuftanzie, ed uomini ; 
degno è, lo dicitore per rima fardo fomigliante, ma non fanza ragiono 
alcuna, ma con ragione, la quale pofcia fia poilìbile d'aprire per 
profa. Cheli Poeti abbiano così parlato, come detto è, a^re per 
Virgilio, ilqualedice che Juno, cioèunaDea, nimica de'Trojani» 
parlò ad Eolo, Signor de'Vcnti. Quivi, nel primo dcll'Eocide: 
Eoli , namqut tibi . 

E che quello Signore le rifpondefl'e. quivi; 

Tutti , ò rtgina , quid opta , 

Explorart labor: mibi jujfa capejjire fas tfl , 

Per quello medelìmo Poeta parla la cofa, che non «.animata, al- 
le cofe animate, nel fecondo dello Eneida. quivi.* 

Dard 0 niiU duri. 

Per Lucano parla la cofa animata alla cofa inanimata, quivi: 
Mullum , Koma, tamen dtbts civìlibui armi! . 

Per Orazio parla 1' uomo alla fua fcienza medellma , llccome ad 
altra perfona ; e non folamente fono parole d’ Orazio, ma diede 
quali medio del buono Omero, quivi nella fua Poetria; 

Die mibi , Mufa , virum . 

Per Ovidio parla Amore, come fe folTe perfona umana, nel prin- 
cipio del libro ch'ha nome: Rimedio d' Amore: 

Bella mibi video: bella parantur ^ ait. 

E per quello puote eflere manifello , a chi dubita in alcuna parte 
di quello mio libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna baldanza 
perfona grolla, dico, che nè i poeti parlano cosi fanza ragione, nè 
quegli che rimano, deono parlare cosi, non avendo alcuno ragio- 
namento in loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna fa- 
rebbe a colui , che rimalTe cofa fotto velia di figura , o di colore 
rettorico ; e domandato non fapelTe denudare le fue parole da co- 
tal velia , in guifa che avelTero verace intendimento . £ quello pri- 
mo mio amico, cd io, ne fapemo ben di quegli che cosi rimano 
lloltamente. 

Quella gentililSma donna , di cui detto è nelle precedenti pa- 
role , venne in tanta grazia delle genti , che quando palfava per 
via , le perlbne correvano per vedere lei ; onde mirabile letizia me- 
ne giugnea : e quando ella folle prelTo d' alcuno , tanta onellà 
venia nel cuor di quello, ch’egli non ardiva di levar gli occhi , nè 
di rifpondere al fuo faluto; e di quello, molti, llccome efperti,mi 
'potrebbono tellimoniare , a chi noi credeUe . Ella , coronata e ve- 
ilita d'umiltà, s’andava, nulla gloria mollrando di ciò ch’ella ve- 
deva, ed udiva. Dicevano molti ^ poiché pallata era, quella non c 
4 fem- 


I 


DIgitized by Coogle j 


b I Dante.-' 57 

femmina, anzi è uno delli belliOìnii Angeli del Cielo. Ed altri di* 
cevano.- quella è una maraviglia: che benedetto lìa’l Signore, che 
si mirabilmente fa operare ! I’ dico, ch’ella fi mollrava si gentile, 
e si piena di tutti i piaceri , che quegli che la miravano , coni* 
prendevano in loro una dolcezza onefia , e foave tanto , che ridire 
non lo fapeano; nè alcuno era , il quale potelTe mirar lei , che nel 
principio non gli convenille fofpirare. Quelle, e più mirabili cofe 
procedeano da lei mirabilmente, e virtuofamente. Onde, penfando- 
a ciò, vogliendo ripigliare lo llilo della fua loda, propoli di dire pa* 
role, nelle quali delti ad intendere delle fue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciocché non pur coloro, che la poteano fenfibilmente 
vedere , ma gli altri làpellono di lei quello , che per le parole nc 
polTo fare intendere; ed allora dilTi quello Sonetto: 

Tanto gentile , e tanto onefla pare 

La donna mia , quandi ella altrui fatata ; ' 

Ch'ogni lingua divien, tremando, muta; 

E gli occhi non l' ardifeon di guardare . 

Ella fen và, fentendqfi laudare, 

(*) Umilemente d' oneflà veflutai 
E par , che fi» una cofa venuta 
Di Cielo in terra, a miraeoi mo/irare . 

Molbrqfi sì piacente a chi la mira’. 

Che dà per gli occhi una dolcetta al core , 

Che ’ntender non la può , chi non la pruova . 

E par, che dalla fua labbia fi mova 

Un fpirito foave , pien d' Amore , 

Che và dicendo ali’ anima : fofpira . 

Quello Sonetto non fi divide , perciocché per fe medefimo è af- 
fai chiaro. 

Dico , che quella mia donna venne in tanta ^azia , che non 
folamente ella era onorata e lodata; ma per lei erano onorate 
e lodate molte . Onde io veggendo ciò , e volendo manifellare a 
chi ciò non vedea , propuoii^anche di dire parole, nelle quali ciò 
folTe fignificato; e difii allora quello Sonetto: 

Veda perfettamente ogni folate , 

Chi la mia donna traile donne vede: 

Quelle, che vanno con lei, fon tenute 
Di bella grazia a Dio render merzede. 

E fua hiltà è di tanta virtute. 

Che nulla invidia all' altre ne procede; 

Anzi le face andar feco veflute 
Di gentilezza, d'amore, e di fede. 

La 
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ha v^a fua fa orni cofa umiU , 

E non fa fola ft parer piacente; 

Ma ciafciena per fe riceve onore. 

Ed è negli atti fimi tanto gentile , 

Che nefipi la fi può retare a mente. 

Che non fofphi in dolcezza £ Amore. 

Quefto Sonetto ha tre parti. Nella prima dico, che tra gente que- 
lla donna parca più mirabile. Nella feconda dico Hccom’era gio* 
]oià la fua compagnia. Nella terza dico quelle colè, le quali ope- 
rava in altrui . La feconda parte comincia . Situile , cU vanno . La 
terza .* E fna Ultate . Quella ultima parte fi divide in tre . Nel- 
la prima dico quello , che Operava nelle donne , cioè per loro 
medefime . Nella feconda dico ciò, che operava in loro, per alcu- 
ni . Nella terza dico , che non folamente nelle donne operava , ma 
in tutte le perfone : e non folamente nella fua prefenza ; ma ri- 
cordandoli di lei, mirabilmente operava. La feconda comincia : L» 
vi/la. La terza.* Ed è negli atti. 

ApprelTo ciò cominciai a penfare un giorno fopra quello , oite 
detto avea della mia donna, cioè in quelli due Sonetti precedenti; 
e veggcndo nel mio penlìero, che io non avea detto di quello, che 
al prefente tempo aoperava in me , parvemi difettivamente avere 
parlato; e però propuofi di dire parole, nelle quali io dicelli , come 
mi parca eflere difpollo alla fua operazione : e come operava in 
me la fua virtù : e non credendo , ciò potere narrare in brevità di 
Sonetto, cominciai quella Canzone: 

Si lungamente m'ia tenuto Amore, 

E coflumato alla fua fignoria , 

Che così , com'el m' era forte in pria , 

Così mi fta foave ora nel core . 

Però quando mi toglie sì il valore , 

Che gli f piriti par, che fuggan via'. 

Aliar fente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, cbe’l vifo ne fmore. 

Poi prende Amore in me tanta virtute , 

Che fa gli f girti miei andar parlando: 

Ed efcon fuor- chiamando 

ha donna mia, per darmi più faiute: 

Siueflo m' avviene , evunch’ ella mi vede , 

E sì è cofa umil, che non fi crede. 

Spomodo fola fedet civitas piena populo : falla efi quafi vsdua domina 
gentium. Io era nel proponimento ancora di quella Canzone, c 
compiuta n’avea quella foprafcritta Stanza ; quando il Signore 
della Giufiizia chiamò quella gentilillìroa , a gloriare fotto la infe- 

gna 
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jna di quella Reina benedetta. Maria, lo cui nome fu in grandif- 
fima reverenzia nelle parole di queda Beatrice beata. Ed avvegna- 
ché forfè piacerebbe al prefente trattare alquanto della fua partita 
da noi, non è mìo intendimento trattar qui , per tre ragioni. La 
prima , che ciò non è del prelènte propouto , fe volerao guardare 
il proemio che precede qnedo libello . La feconda fi è , che po- 
llo , che da del prefente propolito , ancora non farebbe fufiiciente 
la min penna a trattare , come li converrebbe , di ciò . La terza 
li è , che pollo , che folTe 1' uno e 1' altro , non è convenevole 
a me trattare di ciò , per quelb che trattando , converrebbe 
elTere me laudatore di me medefimo. La qual cofa ai podutto è 
bialìmevole a chi *1 fa, e però lafcio cotale trattato ad altro chio- 
fatore . Tuttavia , perocché molte volte il numero del nore ha 
prefo luogo traile parole dinanzi , onde par che da non fanza ra- 
gione : e nella fua partita , cotal numero, pare eh' avelTe molto; 
convieni! di dire quindi alcuna cofa , acciocché pare al propolìto 
convenirli ; onde prima dirò , come ebbe luogo nella fua partita : 
e poi n’ alTegnerò alcuna ragione , perchè qùedo numero fu a lei 
cotanto amico. 

Io dico , che lècondo 1’ ufanza d’ Italia , 1’ anima fua nobilif- 
fima li partì nella prima ora del nono giorno del mefe : e fecon- 
do r ufanza di Siria , ella fi parti nel nono mefe dell’ anno , pe- 
rocché ’l primo mefe è ivi (’) Tifmin , lo quale a noi é Ottobre. 
£ fecondo 1’ ufanza nodra , ella fi parti in quell’ anno della nodra 
Indizione , cioè degli anni C)omini , in cui il perfetto numero era 
compiuto nove volte , in quel centinaio, nel quale in quedo mon- 
do ella fii poda , ed ella fu de’ Cridiani del terzodecimo centina- 
io ; di lei queda potrebbe edere una ragione . Conciolfiacofaché , 
fecondo Tolomeo , e fecondo la Cridiana verità , nove fieno gli 
Cieli che fi muovono : e fecondo comunione adrologa , li det- 
ti Geli «operino quaggiù , fecondo la loro abitudine infieme , que- 
do numero iti amico di lei , per dare ad intendere , che nella fua 
generazione, tutti e nove li mobili Cieli perfettidimamente s’ ave- 
vano infieme . Queda è una ragione di ciò. Ma più fottilmente 
penfando , fecondo la infallibile verità , quedo numero fu ella me- 
defima , per fimilitudine dico; e ciò intendo così. Lo numero del 
tre è la radice del nove; perocché fanza numero altro alcuno, per 
fe medefimo multiplicato , fa nove ; ficcome vedemo raanifedamen- 
te , che tre via .tre fa nove . Dunque , fe ’l tre per fe medefimo 
è fattor del nove : ed il Fattore de' miracoli per fe medefimo è 
tre , cioè : Padre , e Figliuolo , e Spirito Santo , li quali fono 
tre , ed uno ; queda donna fu accompagnata da quedo numero del 
nove , a dare ad intendere , che ella era un nove , cioè un mira- 
colo , la cni radice , cioè del miracolo , è folamente la mirabile 
• . ► . Tri- 
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Trinità . Forfè ancora per più fottil perfona fi vedrebbe in Ciò più 
rottile ragione; ma quella è quella, che lo ne veggio, e ebe più 


mt piace . 

Poiché la gentilifllma donna fii partita di quello fecole, rimafe 
Tutta la fopraddetta Città quafi vedova , difpogliata da digai* 
tà ; onde io ancora lacrimando in quella difolata Città , -fcrillì a' 
Prepeipi della terra alquanto della nia condizione, pigliando quello 
cominciamento di Jeremia: Stmmoéo fòla Jedit , ÌTc. E quello dico, 
acciocch* altri non fi maravigli , perché io i’ abbia allegato di ‘ fo- 
pra , quali come entrata della nuova materia che apprelTo viene. 
Se alcuno volelTe me riprender di ciò, che non ifcrivo qui le pa- 
role che feguitano a quelle allegate , Icufomene ; perocché lo 

intendimento mio non Iti dal principio , di fcrivere altro che per 

volgare ; onde , conciolfiacofachè le parole che feguitano a quel- 
le ■r che fono allegate , fieno tutte Latine , farebbe fuori del mio 

intendimento , s' io le fcrivelfi: c Umile intenzione fo che ebbe 

quello mio primo amico , a cui ciò Icrivo , cioè , che io gli feri- 
velfi folamente in volgare. 

Poiché gli miei occhi ebbero per' alquanto tempo lacrimato , e 
tanto affaticati erano , che io non poteva sfogare la mia trillizia ; 
penfai di volerla sfogare con alquante parole dolotofe ; e però 
propoli di fare una Canzone , nella quale piangendo ragionalli di 
lei , per cui tanto dolore era fatto dillruggitore dell’ anima mia ; e 
cominciai : Gli occhi dolenti. , 

Acciocché quella Canzone paja rimanere più vedova dopo il fuo 
fine , la dividerò prima , che io la feriva , e cotal modo terrò da 
quinci innanzi . I' dico , che quella cattivella Canzone ha tre par- 
ti . La prima é proemio ; nella feconda ragiono di lei : nella ter- 
za parlo alla Canzone piatofamente . La feconda comincia : Ita n' 
è Beatrice. La terza: Ptetofa mia Canzone. La prima parte fi divi- 
de in tre • Nella prima dico che mi muove a dire. Nella fecon- 
da dico, a cui voglio dire . Nella terza dico , di cui voglio dire. 
La feconda comincia : E perchè mi ricorda. La terza: £ dicerò. 
Pofeia , quando dico : ha n’ è Beatrice , ragiono di lei ; e intorno 
a ciò fo due parti. Prima dico la cagione, perché tolta ne fu; ap- 
prelfo dico , come altri fi piagne della fua partita ; e comincia 
quella parte: Partici della fua. Quella parte fi divide in tre. Nella 
prima dico, chi non la piagne. Nella feconda dico, chi la piagne. 
Nella terza dico la mia condizione. La feconda comincia: Mavien 
triftizia . La terza .• Dannami angofeia . Pofeia , quando dico : Pie- 
tofa mia Canzone ; parlo a quella Canzone , difegnandole , a quali 
donne fe ne vada , e lleafi con loro. 

Gii occhi dolenti per pietà del core , . 

Hanno di lacrimar [offerta pena’. 

Sicché per vinti fon ritnafi ornai : 


‘Ora\ 
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Oré , / i’ vo^li9 sfogtre il ioltre , 

Ci)* appoc$ ap^e alla morie mi merUf 
Cowienmi di parlar , ir and» guai: 

. - E -pertb’ el mi ritarda , ti’ io parlai, 

■ Della mia derma , Mentre che > vive » , 
Dorme gentili , volcntier ew» voi ; 

■ Non vo‘ parlof e altrui, ' 

Se non a cor gentil , che '■ dorma Jìa : 

„ E dicerò di lei , piangeniì poi, 

. Che fe n‘ e ila in del fubitantente ; ' . 
Ed ha lafciato Amor meco dolente,^ 

'.Ita n’ è Beatrice in 1‘ all» Cielo, 

tiel Reame , ove gli Angeli hanno pad X 
E flà con loro : a voi donne ha lafciate. 
Mon la ci tolfe qualità di gielo, 

Uè di caler , ficcome V altre face : 

Ma fola fu fua gran benignitate ; 

Che luce della fua umili! at e. 

Pafs'o li Cieli con tanta viriate -, 

Che fe’ maravigliar 1’ eterno Sire ; 

Sicché dolce dtfire , 

Lo giunfe , di chiamar tanta Jalute : 

E fella di quaggiufo a fe venire; 

Perché vedea , eh' e/la vita nojofa 
Non era degna di ji gentil eofa . 
tartijji della fua bella perjona. 

Piena di grazia , I anima gentile; 

Ed e/fi gloriofa in loco degno. 

Chi non la piange , quarid» ne ragiona. 
Cuore ha di pietra , lì malvagio , e vile 
Ch' entrar non vi può fpirtto benegno . 
Non é di cuor viljan eì alt» ingegno ; 

*' Che po/fa immaginar di lei alquanto ; 

E però non eli vien di pianger xroglia . 
Ma vie» Irfitzia, t doglia 
* Di fofpirare , e di morir di pianto; 

E' iC ogni èonfolar V anima f paglia , ^ 

Chi vede nel pei\fiero alcuna volta, 

Sìual' ella fu^ : e em' ella ri è tolta . 
Ùongttmi angòfeia li fofphri forte , 
f Siuando 7 perfiero nella mente grteve 

Mi reca quella , che m’ ha ’l cor divifo . 

•/ F 

vJwa . f- per la nota fatta addietro. 
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Vita Nuo va 
£ fptjè Jult penfando alla morie t 
Me ne viene un itjis tanto foave , 

Che mi trammuta lo color nel vifo. 

\ Siuando lo immaginar mi vien ben fifo , 

Gtugnemi tanta pena <f Ogni parte, 

Ch' io mi ri/quoto per dolor , cif io ferjo ; j 
E sì fatto divento, ■ ' * 

Che dLdle genti vergogna mi parte : ' * 

Pofcia piangendo fol nel mio lamento, "• 

Chiamo Beatrice , e dico : or fé* tu morta's ' 

E mentre , (h‘ io la chiamo , mi conforta. • ' 
Pianger di doglia , e fofpirar di' angofcia , ' • 

Mi flrugge il core , ovunque fol mi truovb , 
Sicché ne ’ncrefcerebbe a chi ’l vedeffe. 

£ quale è fiata la mia vita pofeia ,- 
Che la mia donna arido tul fecol nuovo ; 

Lingua non è , thè dicer io fapejfe . ,* 

E però , donne mie , perch' io volefie , ' ' , 

Non vi faprei ben'dicer quei , che io fono ; 

Sì mi fa travagliar l’ acerba _vita‘, 

La quale è sì invilita , . • r 

. Che og^ uom par mi dica: io t' abbandonò ^ • 
Veggendo la mia labbia tramortita.' 

Ma qual , eh' /' fia , la mia donna fé ’l vede • 
■ Ed io ne fpero ancor da lei merzede.^ 

Pielofa mia Canzone , or va piangendo : 

E ritruova le' donne , e te donzelle; 

A cui le tue forelle 

Erano ufate di portar tethia; 

E tu , che fei figliuola di trifiizia , 

V Vattene fconfolata a fior con elle . 


Polche detta fu quella Cinzone , fi venne amCuno, ilquale,* 
fecondo! gradi deirarniflà, èamicoa'me immediatamente dopo 
il primo; c quello fu tanto dillrettodi fanguinitl con quella glo- 
riofa , che nullo più prelTo l'era ■ E poich' el fu meco' a ragiona- 
re 1 mi pregò ch’io gli dovelTi dire alcuna cofa per una donna 
che s'era morta : e umulava fijc parole , acciocché parefle che 
dicclTe d'un’ altra, la quale era jnorta cenamente 'Onde io ac- 
corgendomi, che quelli dicea folo per quella benedetta, difildi fa^ 
re ciò che mi domandava il fuo priego . Onde poi penfaRdo 
a ciò , propuofi dì fare un Sonetto , nel qual* io mi lamen* 
alquanto ; e di darlo a quello mio amico , acciocché pa« 
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refTe che per lui l’ avelTi fatto; e difli allora queiio Sonetto , 
che comincia così: Vemle a ’rUendtr li fofpiri miei. 

Quello Sonetto ha due parti. Nella prima chiamo li fedeli d’ Amo- 
re , che m' intendano « Nella feconda narro della mia mifera 
condizione. La feconda comincia: Li qua difconfolati . 

Venite 4 ‘ntender li fofpiri miei , 

O cor' gentili, eie pietà il dejia ; 
li qua’ difconfolati vanno via ; 

E fe non foffir , di dolor morrei. 

Ferocchè gli occhi mi farebher rei 

Molte fiat f p 'ù , eh' io non vorria, 

Ltffo dt pianger sì la donna mia , 
t Cb' i' sfogherei il cor , piangendo lei . 

Voi udirete kr chiamar fervente 

La mìa donna gentt^ , che fe n' è gita 
Al fecpl degno della fua virtute-^’ 

^ iifpregiar talora quefla vita, , 

In perfona dell’ aruma dolente , 

Aihandanata dalla fua falute. 

Poiché detto ebbi quello Sonetto, penfandomi, chi quelli era 
a cui lo’ntendeva dimandare, quali come per lui fatto, vidi .che 
povero mi pareva il fervigio , e nudo a così diUretta perlbna di 
quella gloriofa. E però, anzi che io gli delTi jl foptakeitto Só- ' 
netrd, dilli due Stanze d'usa Canzone :l'una peV collui verace- 
mente : e r ahra per me ; avvegnaché paia l\jna e 1* altra per 
una perfona detta , a chi non guarda fottiìmente ; ma chi fotti!- 
mente le mira, vede bene, che diverfe perlòne parlano in ciò; 
che l’una non chiama fua donna colici , e l’altra sì, come ap- 
pare manifellamente. Quella Canzone, e quello fopraferitto So- 
netto gli diedi , dicendo io a lui , che per lui lolo fatto l’avea. La 
Canzone ccrmincia : S>uantunque volte . Nella prima Stanza fi lamen- 
ta quello mio amicocaro,-.e diUretta a lei. Nella feconda mi la- 
mento io, cioè neU'altra Stanza che comincia : E fi raccoglie, 
E così appare, che in quella Canzone li rammaricano due perlone; 
r uiwiielle quali li lamenta come fratello : Tal tra come Icrvidore- 
Slpantunque volte , lajfo ! mi rimembra’, ^ 

• Cb‘ io non debbo giamtttai • . , 

, , Veder la donna, ond' io và sì' dolente -, . 

, Tanto dolore intorno al cor m’ qfemtrd 
. Ld dolorofa risente , . : 

^ eh' t dico : anima mia , che non ten vai ? , 

Cào li tormenti , che tu porterai 

Fi nei 

1 Cji' A efsg/iereS . aL Ci’ a fegierSem , ^ 


44 


Vita Nuova 
Htl fceol , che t' è gid tmti tujofo , . 

Ali fan penfofo di paura forti ; 

Ondi io chiamo la morte , 

Come foave , e dolce mio ripofo : ^ 

£ dico : vieni a me \ con tanto amoi’t , 

Cb‘ i' fono ajìiofo di chiunque muore. 

E' fi raccoglie negli miei fofpiri 
Un fuono di pietate. 

Che va chiamando morte tuttavia : 

A lei fi voijer tutti i miei difiri , 

Sluando la donna mia 
Fu giunta dalla fua crudeiitate: 

Perchè 7 piacere della fua hiltate. 

Partendo fe' dalla nojì'a veduta. 

Divenne fpirital bellezza , e grande , 

Che per lo Ciel fi fpande 
Luce d" Amor , che gli Angeli faluta ; 

E lo ’ntelletto loro alto , e fattile 
Face maravigliar , sì n è gentile . 

In quel giorno , nel quale li compieva 1’ anno , che queda 
donna era fatta delle cittadine di vita eterna, io mi fedeva in 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, io difegnava uno An- 
gelo fopra certe tavolette; e mentre io il difegnava , rolli gli 
occhi, e vidi lungo me uomini, alli quali fi conveniva di fare 
onore : e riguardavano quello che io facea ; e iècondochè mi 
fu detto poi, elTl erano dati già alquanto anzi che io me n’ 
accorgedl . Quando gli vidi, mi levai; e fa lutando loro, difTì: 
AliN era tede meco, e perciò penfava. Onde partiti codoro , 
ritornato alla mia opera, cioè del difegnare , facendo ciò, mi 
venne un penderò di dire parole per rima, quafi per annovaie 
di lei ; e fcrivere . a codoro , li quali erano venuti a me" ; e 
diiG allora quedo Sonetto , il quale comincia ; Era venuta , 
Quedo Sonetto ha due cominciamenti ; e però fi dividerà fe- 
condo l'uno, e fecondo 1’ altro . Dico che,, fecondo il primo 
quedo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico, chequeda don- 
na era già nella mia memoria . Nella feconda dico quello , 
che Amore però mi facea . Nella terza dico degli effetti d’ 
Amore. I,,a feconda comincia : Amor, che. La terza : Pi.tngcn- 
do ufeivan. Queda parte fi divide in due . Nella prima 'dico*, 
che lutti li miei -fofpiri ufeivan parlando . Nella 'fecónda dico , 

^ che alquanti diceano certe parole diverlè dagli alt(i. La fecò». 

' t d« comincia : 1/ìm quegli. Per quedo medefimò modo 'fi divide 
fecondo l’altrò comiqciaraento; falvo che Aella prima parte di- 
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co quando quefla donna era cosi venuta nella mia memoria ; 
e ciò non dico nell’altro. L’uno è: 

Era venuta nella mente mìa 

La gentil donna ^ che per fuo valore 
Fu pofla dair Aitiamo Signore , 

Nel del dell’ umiltà, dov'è Maria. 

Il fecondo cominciamento è .- 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto , che lo fuo valore 
Vi tr.ìffe a riguardar quel , cb’ io facia . 

Amor , che nella mente la fentia , 

S’ era. [vegliato nel diflrutto core: 

E diceva a’fofpiri ; andate fore\ 

Perchè ciafeun dolente fe'n partia. 

Piangendo ufeivan fuori del mio petto. 

Con una voce, che fovente mena 
. Le lappine dogliofe agli occhi trifìi. 

Ma quegli , che »’ ufaan con maggior pena , 

Venien dicendo ; 0 nobile intelletto , 

Oggi fa l'anno, che nel del falijli. 

• 

Poi per alquanto tempo , conciofolTecofachè io folTi in par- 
te , nella quale mi ricordava del paflato tempo , molto ilava 
peaTofo , e con dolorofì penfamenti , tantoché mi facevan pare- 
re di fuori una' vi(ia di terribile sbigottimento. Ond’ io accora 
gendorai del mio travagliare , levai gli occhi per vedere, fe 
altri mi vedelTe. Allora vidi , che una gentil donna da una iv 
ncUra mi guardava si pietofamente , quanto alla viAa, che tut- 
ta la pietà pareva in lei .'raccolta . Onde , conciofiiacofachè 
quando i miferi veggiono di loro compadione altrui , piuttoAo 
il muovono a lacrimare, quafi come di fe Aedi avendo pietà; 
io fentii allora gii mìei occhi cominciare a. volere piangere ; 
e però temendo di non moArare la mia vii vita , mi partii 
dinanzi dagli occhi di qucAa gentile , e «licea poi fra me me- 
defimo : e’ non può eAere , che con quella piatofa donna non 
Aa nobilidìmo Amore ; e però propiioA di dire un Sonetto , 
ne! quale ‘ 40 'parladi a lei , e conchiudedr in edo tutto ciò , 
che narrato è in queAa ragione; e cominciai t Videro, 

QueAo Sohetto è chiaro, c però non fi divide. * 

Vi. 
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VuUro gli occhi miei, qumta pittate . , 

Era apparita in la voftra figura, . ' , 

Quando ^Korda/le glt atti, e la fiat ara, , 

Ch’io faccio pel mor molte fiate.. . 

Aliar m'accotfi, che voi penf ovate 

La qujditd della mia vita ofcara; . 

Sicché mi giunfe nello cor paura 
Di dimofirar cogli occhi mia viltate , _ 

£ tolfimi dinanzi a voi , fentendo. 

Che fi movean le lacrime dal core, 

. * Ch‘ era fommojfo dalla vtfira vifla . 

Io dicea pofcia nell’anima trilla: 

Ben’ è con quella donna quello Amore , 

Lo qual mi face andar così piangendo. . 

Avvenne poi , che là , dovunque quella donna mi vedea , lì 
facea d'una villa pietofa, e d’un color pallido , quali come d’ 
Amore; onde molte volte mi ricordava della mia nobililTima 
donna , che di limile colore li moHrava tuttavìa . E certo 
molte volte, non potendo lacrimare, nè disfogare la mia tri- 
Hizia, io andava per vedere quella pietofa donna, la qaalc pa- 
reva che tiralTe le lagrime fuori degli occhi mìei , per la fua 
villa ; e però mi venne volontà di dire anche parole , parlan- 
do a lei; e dilTi: 

Color d’ Amore, e di pietà fembianti 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna , per veder fovente 
Occhi gentili, e dolorqfi pianti ; 

Come lo vtfiro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; 

Sicché per voi mi vien cofa alla mente , 
eh’ i’ temo forte, non lo cor fi febianti . 

Io non pejfo tener gli occhi diflrutti. 

Che non riguardin voi fpeffe fiate , 

Pel defiderso di pianger, ch’egli hanno. 

E voi crefeete sì lor volontate. 

Che della voglia fi confuman tutti'. 

Ma lacrimar dinanzi a voi non fanno. 

Quello Sonetto è chiaro; e però non li divide . 

Io venni a tanto per la villa di quella donna , che gli oc- 

chi 

1 ci 'tra ftmmejft. al, ei'eran ftmmefié. 
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chi miei fi cominciarono a dilettare troppo di vederla ; onde 
molte volte me ne crucciava nel mio cuore , ed avevamene 
per vile aliai : e più volte bedemmiava la vanità degli occhi 
miei , e diceva loro nel mio penderò : Or voi folcvate far 
piagnere , chi vedea la vedrà dolorofà condizione ; ed ora pa- 
re che vogliate dimenticarlo per queda donna , che vi mira, 
che non mira voi, fe non in quanto , che le pela della glo- 
riofa donna, di cui pianger foletc; ma quanto potete , fate ,' 
che io la vi rammenterò molto , maladetti occhi , che mai , 
fe non dopo la morte, non dovrebbero le vodre lacrime ede- 
re ridate . £ quando così aveva detto , fra me medefimo , 
agli occhi miei; e gli fofpiri m'adalivano grandilfrmi , ed an- 
gofeioft . Ed acciocché queda battaglia , che io aveva meco , 
non rimanelTe non faputa , pur dal mifero che la fentia, prò. 
puoi! di fare un Sonetto , e di comprendere in cdb queda 
orribile condizione ; e dilli quedo Sonetto che dice : V ama- 
ro lacrimar, 

Quedo Sonetto ha due parti . Nella prima parlo agli occhi 
miei , liccom» parlava lo mio cuore in me medelimo . Nella 
feconda commuovo alcuna dubitazione , manifedando chi è 
che così parla. E comincia quella parte : Cosi dice . Potrebbe 
bene queda parte ancora ricevere più divilioni , ma farieno 
indarno, perocché é manifedo per la precedente ragione» 

V amaro lacrimar, eie voi facefle , 

Occhi, miei , cosi Itmga ftagione , 

Facean maravigliar l’ altre ferfone ' 

Della pietale, come voi vedtfle . 

Ora mi par, che voi l’ oiblierefle , 

S' io fojji dal mio lato sì fellone ,' 
eh’ i'non ven diflurbafft ogni cagione, 

Memirandovi colei, cui voi piangefle . 

La vojìra vaniti mi fa ponfare, 

E fpaventami si , eh' i’ temo forte , 

Del vifo d' una donna, che vi mira. 

Voi non dovre/le mai, fe non per morte 

La nollra dorma, eh' è morta, obbliare- 

„ Cosi dice il mio core, e poi fofpira , 

Ricoverai adunque la vida di queda donna in si nuova 
condizione, che molte volte ne penfava , ficcome di perfona , 
che troppo mi piacede; c penfava di lei così . C^eda é una 
donna gentile, bella, giovane, c favia , ed apparita forfè per 
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volontà d’ Amore , acciocché la mia vita lì ripod . E molte 
volte penfava più amorofamente, tanto che'l cuore confentiva 
in lui , cioè nel Tuo ragionare : e quand' io avea confentito 
ciò , io mi ripenfava , iiccome dalla ragione molTo , e dicea 
tra me medefìcno : Deh, che penficro è quello , che in così 
vii modo vuol confolarnii , e non mi laicia altro penfare ? 
Poi fi rilevava un’ altro penficro , e diceami : Or tu fc' fiato 
in tanta tribolazione , perchè non vuo’ tu ritratti da tanta 
amaritudine ? Tu vedi, che quello è uno rpiramento che ne 
reca li difiri d’ Amore dinanzi, ed è molTo da cosLgentil par- 
te, come è quella degli occhi della donna , che tanto pietofa 
ci a' è mollrata. Onde io avendo così più volte combattuto in 
me medefimo, ancora ne volli dire alquante parole ; e peroc- 
ché la battaglia de' penfieri vinceano coloro , che per lei par- 
lavano, mi parve che fi convenilTe parlare a lei ; e dilfi que- 
fto Sonetto, il qual comincia : Genii/ perfitro . E dico gentile, 
in quanto ragionava di gentil donna; che per altro era vilif- 
fimo. £ fo in quello Sonetto due parti di me, fecondochò 
li miei penfieri erano in due divifi. L’una parte chiamo cuo- 
re, cioè l’appetito : l'altra chiamo anima, cioè la ragione ; 
e dico, come l'uno dice all' altro . E che degno fia di chia- 
mare l’appetito cuore, e la ragione anima , alTai è manifefio 
a coloro , a cui mi piace che ciò fia aperto . Vero è , che 
nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a quel- 
la degli occhi ; e ciò par contrario di quel , che io 'dico nel 
prefente; e però dico, che ivi il cuore anche intendo per ap- 
petito; perocché maggior deliderio era il mio ancora., di ri- 
cordarmi della gentililllma donna mia , che di veder colici ; 
ed avvegnaché alcuno appetito n'aveffi già , ma leggier parea ; 
onde appare, che l'uno detto non è contrario all’altro. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima comincio a direa 
quella donna, come’l mio defiderio fi volge tutto verfo lei . 
Nella feconda dico,^come l'Anima, cioè la ragione , dice al 
cuore, cioè all'appetito. Nella terza dico, com'ella rifponde . 
La feconda parte comincia : V Anima dice . La terza : Ei le 
rifponde . 

Gentil penjtero, che parla di voi, • 

Se» viene a dimorar meco [avente : 

E ragiona <T Amor sì dolcemente , 

Che face cor.fentir lo core in lui . 

V Anima dice al cor : chi è co/lui. 

Che viene a confolar la noflra mente ? 

Ei 
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Ed è la f»a virtù tanto polènte , 

Ch'altro penJStr non lafcia fior con noi? 

Et le rif pondi : o anima penfofa^ 

Slnefli è uno fpiritel nuovo d" Amore, 

Che reca innanzi me li fuoi dijìri . 

E la fua vita, e tutto il fuo valore, 

Mofje dagli occhi di quella fietofa. 

Che fi turbava * de'voflri martiri. 

Contro a que(h> avvcrfario della ragione fi levò un di , 
quali nell’ora della nona , una forte iniinaginazione in me ; 
che mi parea vedere quella gloriofa Beatrice con quelle ve- 
flimenta fanguigne, colle quali apparve prima agli occhi miei; 
e pareami giovane in limile età a quella ^ in che prima la 
vidi. Allora incominciai a penfar di lei , e ricordandomene 
fecondo 1' ordine del tempo palTato , il mio cuore cominciò 
dolorofamente a pentirfi del defiderio , al quale sì vilmente 
s'era lafciato polTedere alquanti di contro alia collanza della 
r.igione. E difcacciato quello cotal malvagio defiderio , fi ri- ' 
volfero gli miei penfamenti tutti alla loro gentililTima Beatri- 
ce . £ dico che d’ allora innanzi cominciai a penfare di lei 
si , con tutto il vergognofo cuore , che li fofpiri manifella- * 

vano ciò molte volte ; perocché quafi tutti diceano nel lo- • 

ro ufeire , quello che nel cuore fi ragionava , cioè 1’ amore 
di quella gentilil&ma , e come lì partio da noi : e molte vol- 
te avventa , che tanto dolore avea in fe alcuno penliero , che 
io dimenticava lui, e là dov'io era. Per quello raccendimen- 
to di fofpiri , lì raccefe il follevato lacrimare in guifa , che 
gli miei occhi pareano due cofe , che defideralTono pur di *• 

piangere . E fpelfo avventa , che per lo lungo continuare del 
pianto , dintorno a loro lì facea un colore purpureo , Io quale .» 
fuole apparire per alcuno martire, che altri riceva . Onde ap- . f • 
pare, che della loro vanità furon degnamente guiderdonati ; 
ficché d’ allora innanzi non poterono mirare perfona che gli 
guardalfe, lìcchc loro potelTe trarre a loro intendimento. On- 
de io volendo, che cotal defiderio malvagio , e vana tentazio- 
ne parelfe dillrutta, lìcchè alcun dubbio non potelTero indu- 
cere le rimate parole , che io aveva dette dinanzi , propuolì di 
fare un Sonetto, nel qual’io comprendelTi la fentenza di quella 
ragione, edilTi alÌora;Z.a/7i> ! per forza, «. Dilfi: , inquanto 

mi vergognava di ciò, cheli miei occhi avean cosi vaneggiato. 

Qiiello Sonetto non fi divide , perocché affai il manifella la 
fila ragione. , ' 

G Eaf. 

1 Àe* vafirt , al. di* nofiri » 
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BO’ al ferviglo dell’ AltilTuno . Cliiamanlì Palmieri , inquaiiio' 
vanno Oltramare ; laonde molte volte recano la palma . Chia- 
manfi Perr^riai, inquanto vanno alla Cala di Galizia ; peroc- 
ché la lèpuliura di San Jacopo fli più lontana dalla Aia patria, 
che d’ alcuno altro ApoAoIo . ChiamanA Romei , inquanto 
vanno a Roma ; là ove qucfti , che io. chiamo peregrini , an- 
davano . 

QueAo Sonetto non A divide , perocché affai il nianifcna la. 
Aia ragione.. 

Deb peregrini, (he penfqfi andate, 

Forje di cofa, che non v' è prefenle ;• 

Venite voi di sì lontana gente, 

Come alla villa voi ne dimoflrate * 

Che non piangete, quando voi pajfate 
Per lo JuO metzo la città dolente. 

Come quelle perfine, che niente 
Par , ehe ’ntendeffer la fua gravitate ? 

Si voi rejlate , ' per volere udire; 

‘ Certo lo core de'fifpir mi dice. 

Che lacrimando n'ufcirefte poi. 

Ella ha perduta la fua Beatrice ; 

E le parole, cb'uom di lei può dire,. 

Hanno virtù di far piangere altrui .. 

Poi mandaron due donne gentili a me , pregandomi, che* 
io mandaffi loro di queffe mie parole rimate ; onde io pen- 
Aindo la loro nobiltà, propoA di mandar loro , e di Aire una 
cofa nuova , la quale io mandaffi loro con effe ; acciocché più 
onorevolmente adempiffi li loro prieghi . E diffì allora un 
Sonetto , il quale narra del mio Aato .* e mandàlo loro col 
precedente Sonetto accompagnato , e con un’ altro che co- 
mincia : Venite a intender li fifpiri miei . 11 .Sonetto, il quale 
io feci allora , comincia : Oltre la fpera 

QueAo Sonetto ha in fé cinque parti . Nella prima dico , 
là ove va il mio penfiero , nominandol per nome d’ alcuno 
Aio effetto . Nella feconda dico , perchè va lafsù , chi ’l fa 
così andare . Nella terza, dico quello che vide : cioè, una 
donna onorata lafsù : e chiamolo allora fpirito peregrino , ac- 
ciocché fpiritualmente va lafsù ; e Accome peregrino- è Aiori 
della fua patria villa. Nella quarta dico com’ egli la vede , 
cioè in tale qualità , che io non la poffo intendere ; cioè a 
dire , che '1 mio penAero fale nella qualità di coAei in gra- 
do , che '1 mio intelletto no ’l può comprendere ; concioflia- 
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colachè noAro intelletto s* abbia a quelle benedette anime , 
come rocchio noAro debole al ^Sole : e ciò dice il Filofofo 
nel fecondo della MetaAfìca . Nella quinta dico, che avvegna- 
ch' io non poAa vedere , là ove ’l jxofiero mi trae , cioè alla 
fua mirabile qualità , almeno intendo queAo j cioè , che tutto 
è il cotal penfare della mia donna , perchè io fento fpcAb il 
Tuo nome nel mio penlicro. E nel fine di queAa quinta parte 
dico : donne mie care : a dare ad intendere , che fon donne 
quelle , a cui io parlo . La feconda parte comincia ; Intelligen- 
za nnova. La terza Qtiani egli è giunto , La quarta . Vedela 
tal. La quinta : So io, cb' el parla. Potrebbefi più fottllmen. 
te ancora dividere, c più fottilmente fare intendere ; ma puoAì 
paAare con queAa divifione ; e però non mi trametto dì più 
dividerlo . 

Oltre la [pera , che più larga gira , ' 

Paffa il fofpiro , eh' efee del mio core : 

Intelligenza nuova , che i' amore 
Piangendo mette in lui , pur fu lo tira . 

Siuand' egli è giunto là , ove ’l di/ira ; 

Vede una donna , che riceve onore , 

E luce sì, che per lo fuo fpleniore , 

Lo peregrino fpirito la mira . 

Vedela tal , che ^ando il mi ridice , 

10 non lo intendo , sì parla fattile 
Al cor dolente , che lo fa parlare . 

So io , cb' el parla di quella gentile ; 

Perocché fpe/fo ricorda Beatrice, 

Siccb’ io lo ’ntendo ben , donne mie care . . 

AppreAo a queAo Sonetto apparve a me una mirabll vifio- 
ne , nella quale io vidi cofe , che mi fecero proporre di non 
dir più di queAa benedetta, infino a tanto , che io non po- 
tefìTi più degnamente trattar di lei; e di venire a ciò, io Au- 
dio quant' io poAo , ficcom’ ella fa veracemente . Sicché , fe 
piacere farà di colui, a cui tutte le cofe vivono , che la mia 
vita per alquanti anni perfeveri ; fpero di dire di lei quello , 
che mai non fu detto d’ alcuna : e poi piaccia a colui , ch’c 
Sire delia cortefia, che la mia anima fe ne poAa gire a vede- 
re la gloria della fua donna , cioè di quella benedetta Beatri- 
ce, la quale gloriolàmente mira nella faccia di colui , qui efl 
per omnia facula benediifus . 

11 Fine della Vita Nuova di Dante. 
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IccoME dice il Filofofo C) nel priacipio 
della prima Filofofia , tutti gli uomini 
naturalmente dillderano di fapere. La ra- 
gione di che puote eflere (le, che ciafcu- 
na cofa , da provvidenzia di propia natura 
impinta, è inclinabile allafua perfezione; 
onde , acciocché la fcienza è ultima per- 
fezione della nodra anima , nella quale (là 
la nollra ultima felicità , tutti naturalmente al fuo dedderio 
damo fuggetti . Veramente da queda nobilidlma perfezione 
molti fono privati per diverfe cagioni, che dentro dall' uomo , 
e di fuori da elfo, lui rimuovono dall’abito dìfcienzia. Den- 
tro dall’uomo polTono cfferc (*} due difetti.* è impedito l’uno 

dal- 



( 1 ) Nf/ principia tUIÌa prima F/- 
hffffia . al. fitl principio dolìa fua 
lafi^ca Tih^ofia • * Mftafifca > for- 
ft gloflen» • 


f ( 1 ) Dot difetti : i impedito /* 
lune* aL due difetti o impedimenti i 
\{* uno . 
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'(ii quello pane, ch'ò mefliere a così fatta vivanda , fanzn Io 
quale da loro non potrebbe eflere mangiata : e a quedo Con- 
vito, di quello pane degno, cotal vivanda qual’ io intendo in- 
darno edere minillrata. E però ad e(To non voglio s' aflètti 
alcuno, male de' Tuoi organi difpoflo; perocché nè denti, nè 
lingua ac, nè palato, nè alcuno aflettatore di viz] ; perocché 
lo flomaco fuo è pieno d'omori venenofi contrari, flcchè mia 
vivanda non terrebbe. Ma vegnaci qualunque è familiare , o 
civile, nella umana fame riinafo; e ad una menfa cogli altri 
limili impediti s'aflctti.' e alli loro piedi fi pongano tutti quelli 
che per pigrizia lì fono flati , che non fono degni di più aito 
federe: e quegli, e quelli prendano la mia vivanda col pane, 
che la farò loro e guflare,- e patire . La vivanda di quello 
Convito farà di quattordici maniere ordinata, cioè quattordici 
Canzoni, sì d'Amore, come di Virtù materiate; le quali, fan: 
za Io prefente pane , aveano d’ alcuna Icurità ombra, flcchè a 
molti lor bellezza , più che lor bontà, era in grado ; ma que- 
llo pane, cioè la prefente difpofizione , farà la luce , la quale 
ogni colore di loro fentenzìa farà parvente • £ fe nella pre- 
fente opera, la quale è Convito nominata , e vo* che fla, più 
virilmente fi trattafle, che nella Vita Nuova; non intendo pe- 
rò a quella in parte alcuna derogare , ma maggiormente gio- 
vare per quella quella ; veggendo , ficcome ragionevolmente , 
quella fervida e paflìonata , quella temperata e virile elTcrc 
conviene. Che altro fi conviene e dire, e operare a una eta- 
de, che ad altra; perchè certi coflumi fono idonei, e lauda- 
bili a una etade, che fono fconci, e biaflmevoli ad altra, fic- 
come di fotto nel quarto trattato di quello libro farà propia 
ragione moflrata . E io in quella dinanzi all'entrata di mia 
gioventute parlai, e in qttefla di poi quella già trapalTata . E 
concioflìacofachè la vera intenzione mia fofle altra , che quella , 
che di fuori moftrano le Canzoni predette , per allegorica 
fpoflzione quelle intendo moflrare : appreflo la litterale flo- 
ria ragionata ; flcchè 1* una ragione , e 1’ altra darà fapo- 
re a coloro, che a quella cena fono convitati; li quali priego 
tutti, che fe il Convito non fofle tanto fplendido, (’) quan- 
to conviene alla fua grida; che, non al mio volete, ma alla 
mia facultate imputino ogni difetto; perocché la mia voglia di 
compiuta, e cara liberalità è qui feguace. 


( I ) quanti cenvìfK* alta fua iri- 
da y * alta fua gridai cioc 9 itando 
<>ru!e imhandigionf ( dal bandir» ) i 


conviti Tofenni .* » unere nr:» ban- 
dita > quaii e^ulum ptiblicum , 

^ ( i) ncn 



ConvitodiDante. 

N«I cominciamento di ciafcuno bene ordinato Convito fo- 
gliono li Sergenti prendere lo pane apporto , e quello pur- 
gare da ogni macula; perch’io, che nella prefente fcrittura 
tengo luogo di quelli , da due macole mondare intendo pri- 
mieramente quella fpofizione , che per pane fi conta nel mio 
correda. L'una è, che parlare alcuno di ie medelimo pare non 
licito: l’altra fi è, che parlare, fponendo troppo afondo, pa- 
re non ragionevole. E lo illicito, e '1 non ragionevole il col- 
tello del mio giudicio purga in quella forma. Non fi concede 
per li rettorie!, alcuno di le medefimo , fanza necelTaria ca- 
gione, parlare. E da ciò è l’uomo rimolTo, perchè parlare non 
fi può d’ alcuno, che ’l parlatore non lodi, o non biafimi quel- 
li, di cui egli parla; le quali due cagioni runicamente Hanno 
a fare di fe nella bocca di ciafcuno. £ per levare un dubbio, 
che quivi furge, dico, che peggio Ha biafiuiare, che lodare ; 
avvegnaché l'uno, e l’altro non fia da fare . La ragione è, 
che qualunque colà è per fe da biafimare , è più laida , che 
quella eh’ è per accidente. Oifpregiare fe medefimo è per le 
biafimevole ; perocché allo amico dee 1’ uomo lo fuo difetto 
contare legretamente : e millo é più amico, che l’uomo afe; 
onde nella camera de’fuoi penficri fe medefimo riprendere dee, 
e piangere li fiioi difetti, e non palefe . Ancora del non po- 
tere , c del non fapere bene fe menare, le più volte non é 1’ 
uomo vituperato , ma del non volere è Tempre ; perché nel volere , 
e nel non volere noftro fi giudica la malizia , e la bontade . E perciò 
chi biafima fe medefimo, appruova fe conofeere lo fuo difetto: 
appruova fe non effere buono ; perché per fe é da lafciare di 
parlare, fe biafimando.. Lodare fe, è da fuggire, ficcome male 
per accidente; in quanto lodare non fi può , che quella loda 
non fia maggiormente vituperio: claido, nella punta delle paro- 
le : e vituperio , chi cerca loro nel ventre . Che parole fono 
fatte per mollrare quello che non fi fa. Onde, chi loda fe, 
mollra che non crede ellere buono tenuto, che non gl’ in- 
contra fanza maliziata cofetenza ; la quale, fe lodando, difeuo- 
pre , e difeoprendo fi biafima . E ancora la propia loda , e ’l 
propio biafimo è da fuggire per una cagione igualmente , fic- 
come falfa tellimonianza fare, perocché (*) non é uomo, che 


( / ) naff 9 U0m9 » thf fa di fe ve- 
re e giufie mifuratere ; tanto (a prò- 
pria carità ne 'nganna • La propria 
carità y cioè P amor proprio. In Uli' 
i.eflìco Greco>ia(ino y Aampato in! 
Ferrar» nc! 1 5 1 o. per Giovanni Ma- 


cioccio Bondeno ) alla voce 
lì legge la fegueote erudita innota- 
lione • ^tXa-jTÌa y , n , amor fui 
ipfut, Hic foiet maxime ocutosprj^ 
jìringe^ey Cf quaf mubeìulum off un- 
dere y ne leritattm rert;m > tjUd ad noe 

4f-, 


I 


/ 


Digitized by GoosU’ 


Convito di Dantè. 57 

fi< di fé vero e giufto miAiratore .* tanto la propU carità ne’n> 
ganna. Onde avviene , che ciafcuno ha nel Aio giudicio le 
rniCure del falfo mercatante, che vende coll' una, e compera 
coll’altra; e ciafcuno con ampia mifura cerca lo fuo mal fare, 
e con piccola cerca lo bene; ficchè il numero, e la quantità, 
e ’l pelo del bene li pare più, che fé con giufta mifura folTe 
fagliato ; e quello del male meno. Perchè, parlando di fe con 
loda , o col contrario , o dice falfo , per rifpetto alla cofa , di che 
parla; o dice falfo, per rifpetto alla fua fentenzia; che 1' una 
e l’altra è falfità. E però, conciolTiecofachè ’l confentire è un 
confelTare; villania fa, chi loda, o chi bialìma dinanzi al vi- 
fo alcuno : perchè nè confentire , nè negare puore lo cosi efti- 
mato, fatica cadere in colpa di lodarli, o di biaCmarli. Salva 
qui la via delia debita correzione , eh’ ellere non può fanza im- 
properio del falfo, chi correggere s’intende: e falva la via del 
debito onorare e magnificare, la quale palTare non fi può , 
fanza fare menzione dell’ opere virtuofe , o delle dignitadi 
virtuofamente acquiAate; veramente al principale intendimen- 
to tornando, dico, com’è toccato di fopra, per neceffarie ca- 
gioni lo parlare di fe è conceduto ; e intra l’ altre neceffarie 
cagioni due fono più manifefle : l’ una è , quando fanza ragio- 
nare di fe, grande infamia, e pericolo non fi può ceffate ; e 
allora fi concede per la ragione, che delli due fentieri pren- 
dere lo meno reo, è quali prendere un buono . E quella ne- 
ccfTità molTe Boezio, di fe medefimo parlare; acciocché, fotto 
proteflo di confolazione , feufaffe la perpetuale infamia del fùo 
cAlio, mollrando, quello effere ingiufto, poiché altro feufatore 

H non 


aìtJftfftt ) Jifp/ciamut , Hìac jurf 
Harat/uf coccum amorem fui éfrx/t : 

iS qusf prohrofam 

rw apptUaticnfm avt'fxtur in nono 
Moralium ,• fiori onim non potefi 7 ut 
qui omnia propriJr commodit moti- 
tur^ humsnafociotatitlegot obfervet , 
ìfon ibo tamon inficiai y cuiquo ani- 
mantum infitum a natura y ut fe ma- 
gi i 7 quam coterot emnot y amot ac 
tuoatur, Hinc Tortntianum iUudt'n 
Andriax (Aft. li. fc, v.) 

Verum illud verbum cR > vulgo 
qiiod dici folet.' 

OMNES SIRI MALLE ME- 
LIUS ESSE, qUAM ALTERI. 

£l illud apud Gracof vulgatum c 
é' c«crr» Et pia- 

to in quinto do Logibut : ToCm 
iortr d \ifV 9 tfy uf «Vt|? t«J' 


paffìoi, fcilicoty io ore om- 
nium effe 7 decere libi quenique na- 
tura maxime amicnm efiè . Cujus 
fonunti a ^ Ari fiotolot in foptimo do 
Moribut ad Eudomum fic meminit : 

ydf tfioif 

dter^ 0/Xo( . Ex qua hominum opi~ 
nJono videtur illud Euripidie acco» 
ptum : 

iBi( T/( àudr 'li TiXa) 

ptXn , 

Quod quifque ceteris fe amat ve- 
hemcotìus . 

Gr. eiXflwtTi’fli. Inglefe , frlf-loio, 
Horac. cacuc amor fui i del quale 
dice PlaiODe .* • oiXm» rvpXoJ'mt Tt- 
fi W ptXoòfUft P amanto t* accioca 
intorno aW amato , cioè V uomo ia- 
corno a fe fted'o* 
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non n levava. L'altra è, quando, per ragionare di fe, gran* 
dillima utilità ne fegue altrui per via di dottrina; e queAa ra- 
gione tnolTe Aguiìino nelle lue Confeflioni , a parlare di fe , 
che per lo procelTo della fua vita , lo quale fu di buono in 
buono, e di buono in migliore, e di migliore in ottimo, ne 
diede efemplo e dottrina, la quale per si vero teli imonio ri- 
cevere non fi poteva. Perchè, (c l'una e l’altra di quelle ra- 
gioni mi fcufa luificieniemcnte , il pane del mio Tormento è 
purgato dalla prima fua macola . Movemì timore d’ infamia , e 
movemi diliderio di dottrina dare, la quale altri veramente 
dare non può. Temo la infamia, di tanta paflfione avere fegui- 
ta, quanto concepe chi legge, le fopran nominate Canzoni in 
me avere fignoreggiato ; la quale infamia lì cefTa per lo pre- 
fente di me parlare interamente ; Io quale mollra , che non 
pafllone» ma virtù fie (lata la movente cagione. Intendo an- 
che mollrare la vera Temenza di quelle , che per alcuno ve- 
dere non lì può, s' io non la conto, perch'è nafcofa fotto fi- 
gura d’allegoria; e quello non folamente darà diletto buono a 
udire, ma fonile ammaellramento , e a così parlare, e » cosi 
intendere l'altrui fcritture. 

Degna di molta riprenfione è la cofa, eh’ è ordinata a tor- 
re alcuno difetto per fe medefima , e quello induce ; ficcgme 
quelli, che folfe mandato a partire una zuffa, e prima che 
partilTe quella, ne comincialTe un’altra. E perocché ’lmio pa- 
ne è purgato d' una parte, convìenlomi purgare dall 'altra ; per 
fuggire quella riprenlione , che ’lmio Icritto, che quafi Co- 
mento dire lì può, è ordinato a levare il difetto delle Canzo- 
ni fopraddette, e elfo per fe fia forfè in parte un poco duro; 
la qual durezza, per fuggire maggiore difetto, non per igno- 
ranza, è qui penfata. Ahi piaciuto folfe al Difpenfatore dell’ 
univerfo, che la cagione della mia fcufa mai non folfe (lata ; 
che né altri contro a me avria fallato , nè io {offerto avrei 
pena ingiullamente ; pena, dico, d’elìlio, e di povertà; poi- 
ché fu piacere de’ cittadini della bellillìma , e famofiifima liglia 
di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del Tuo dolce feno,nel 
quale nato e nudrito fui Uno al colmo della mia vita; e nel qua- 
le, con buona pace di quella, difidero con tutto il cuore di 
ripofare l’animo Hanco, e terminare il tempo che m’è dato; 
per le parti quaft tutte, alle quali quella lingua lì Aende, pe- 
regrino, quafi mendicando, fono andato, mollrando contro a 
mia voglia la piaga della fortuna , che fuole ingiullamente al 
piagato molte volte edere imputata . Veramente io fono (lato 
legno fanza vela, e fanza governo, portato a diverlì porti , e 

foci, , 
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foci, e liti dal vento fecco, ch£ vapora la dolorofa povertà : 
e fono apparito agli occhi a molti, che forfè per alcuna fa- 
ma in altra forma m’aveano immaginato; nel cofpetto de’ qua- 
li , non iolamente mia perfona ìnvilio , ma di minor pregio 
n fece ogni opera, si già fatta, come quella che ibiTe a fa- 
re. La ragione, perchè ciò incontra, non pure in me, ma in 
tutti, brievemente ora qui piace toccare: (') e prima, perchè 
la llima oltre la verità lì fappia : e poi , perchè la prefenza 
oltre la verità flrigne la fama buona , principalmente generata 
dalla buona operazione nella mente dell'amico, e da quella è 
prima partorita ( che la mente del nemico, avvegnaché riceva 
il feme , non concepe quella mente , che prima la paHorifee ) 
si per fare più ornato fuo prefente, si per la carità dell’ ami. 
co che lo riceve, non fi tiene alli termini del vero, ma raf- 
ia quelli. E quando per ornare ciò che dice , li palla, con- 
tro a cofeienza parla: quando inganno di carità il fa palTare , 
non parla contro a elTo . La feconda mente che ciò riceve , 
non folamente alla dilettazione dalla prima Ita contenta, ma ’l 
fuo riporiamento , ficcome qui fuo effetto procciira d’ ador- 
nare; e si, che per quello fare, e per lo’nganno, che riceve 
dalla carità, in lui generata, quella pk'i ampia fa , che a lei 
non viene , e con concordia e con difeordia dì cofeienza , 
come, la prima . E quello fa la terza ricevitrice , e la 
quartale cosi in infinito fi dilata. E così volgendo le cagio- 
ni fopraddette nelle contrarie fi può vedere la ragione dalla 

H 2 infa- 


(l) / prima ^ perché la fiima dire 
la vtrità fi fi feiam- 

pia • E queda ù giaiiica la Tua 
vera lezione. Sdambìan è rìftef- 
fo che ampliarf > fatto come Ha 
un Lat. fxtmpliare : »olg, difitrn^ 

dfrt ) dilatare , V. U Vocabola- 
rio della Cnifca. Ufa bene Tpeffo 
la noilra lingua d* aggiugnere a- 
vantì alle voci la lettera S' > la 
quale alle volte è privati va « co- 
me in fic art tare ^ feauerare y e fi- 
nuli : ed alle volte è accrefeiti- 
va» conte in sferrare » frnuevere > 
ed altri • Quando poi la voce po- 
fitiva comincia in vocale » allora 
la S va accompagnata col C » fic- 
cone avviene in feuparare » feiac- 
quare » feiampiarty ec. U noftro 
Autore nel fopraccltato luogo 
vuoi dire y che avantìchè le cofe 
Q veggano » il concetto che da 


noi fi fa di quelle» ecceie per lo 
pili la verità « laddove veduteche Tab* 
biamo » diventa m>Ico minore» e 
parimente dalla verità s* allonta- 
na .• e però foggiutinc.* E poi y per~ 
chi la prcfe/t\a oltre la verità Hri^ 
p,ne la fama buona ì ove fi vele » 
che 1* oppoflo di fdampiarey viene 
ad efferc ftrtgnere o rifirittgere » che 
è tuct*uno. E per confermazione» 
che cosi debba dire » il niedefimo 
Tentimento vien replicato poco di 
ifotio con fimijllaoce maniera .* e 
'ciò è nel principio del fegueme ca- 
i pitelo al V. 3. della pag. la. ove 
fi legge -• Mofirata ragione innanxi » 
\perchi la fama dilata lo bene e io 
male oltre la pera quantità $ refia 
in quefto capitolo a mojlrare quelle 
ragione » che fanno vedere » perebd 
la prefen\ia rifirigne per oppofito. 
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infamia, che nmigliamemente Ct fa grande ■ Perchè Vergilia 
dice nel quarto della Eneida, che lafama vive per elTere mo- 
bile, e acquilla grandezza per andare . Apertamente adunque 
veder può chi vuole, che la immagine, per fola fama genera- 
ta, fempre è più ampia , quale ch’elfa fia, che non è la co- 
fa immaginata nel vero flato. 

(*)MoHrata ragione innanzi perchè la fama dilata lo bene, 
e lo male, oltre la vera quantità; teda in queAo capitolo a 
mollrare quelle ragioni, che fanno vedere perchè la prefenzia 
riArigne per oppofìto : e moArate quelle , fi verrà lievemente 
al principale propofito, cioè fopra della notata fcufa • ( * ) Dico 
adunque, che per tre cagioni la prefenza fa la peribna di me- 
no valore, ch'ella non è. L'una delle quali è puerizia , non 
dico d’etade, ma d'animo: la feconda è invidia; e queAe fo- 
no nel giudicatore.- la terza è la umana ìmpuritade ; e queAa 
è nel giudicato . La prima fi può brievemente cosi ragionare . 
La maggior parte degli uomini vivono fecondo fenfo, e non 
fecondo ragione a guifa di p.irgoli: e queAi cotali non cono- 
fcono le cofe , fe non fempricemente di fuori : e la loro 
boutade, la quale a debito fine è ordinata, non veggiono , 
perocch' hanno chiufi gli occhi della ragione, li quali paAano 
a vedere quello; onde toAo veggiono tutto ciò che ponno, 

e giu- 


( I ) Mfifirata • al. 

firsta i ragicftf . 

( i ) Di(ó Mdunqu* . Quei gran 
valentuomini > che con iflraurdina- 
ria fatica compilarono il canto ce* 
lebre Vocabolario della Crufca^nel*! 
lo fpogliare gli autori y de'quaii ii 
fervirono ad illudrare quell* opera > 
perciocché Tempre non ebbero> com' 
io Aippongo t comodità d* ottimi 
Codici MSS. adoperarono per necef* 
.fità gli ftampatt ; ptr la qual cofa 
è addivenuto) che molte autorità > 
riportate da loro nel detto Voca* 
boiario ) non ritrovano poi cor* 
rirpondenci agli amichi efemplari . 
£d a quello propofito voglio ma* 
sifenare ) che quelle Edizioni di 
Libri) concernenti a quella maceria) 
le quali da qualche tempo in qua fi 
fanno in Firenze) e che veramente 
•fcoBO alla luce da*corchj di quella 
Città ( e non d* altre) fotto il no- 
me di elfe^ come fe ne veggono al- 
cune) fi debbono giudicaro le più per- 
fètte di tutte l* altre ) comecché 


con non ordinaria fatica fi fia pollo 
mano alle collazioni di tutti ì Co- 
dici MSS. che fi fono potuti ritro- 
vare) come fi può vedere da*Cata- 
logì ) che in alcune Edizioni fi fono 
crdlocati nella fine dciropcre > lad- 
dove chi proccurò l* antiche Edizio- 
ni ) fi fervi ) com* io credo ) d* un 
MS. folo.* e quello non con tutta 
la diligenza fu copiato > e forfè fu 
di nuovi errori corredato : da cui poi 
hanno avuta l* origine le moderno 
Edizioni. Ma di quello forfè parler £> 
più Cono in altra congiuntura. Il 
V ocabolario fuddetto ) alla voce 
Adunquty aggiugne quello paragra- 
fo.* Appr*ff9 sfU mntiibi tsl» 

vfiltM ADUNCHE.* ed immediata- 
mente riporta il preallegato cfemplo* 
di Dante) ed uno de’ Morali di S. 
Gregorio; le quali due opere dalle 
Edizioni fono (late fpogliate. Tutti 
i MSS. del Convito da me veduti 
jhanno sduHquf i onde quello efem- 
pio non può provare ) che Daoc<^ 
Ubbie ufaco ahuncèt* 
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e giudicano fecondo la loro veduta. £ perocché alcuna opi* 
nione fanno nell' altrui fama per udita , dalla quale nella 
prefenza fi difeorda lo ’mperfetto giudicio , che non fecondo 
ragione, ma fecondo fenfo giudica folamente; quali menzogna 
reputano ciò che prima udito hanno, e difpregiano la per- 
fona , prima pregiata . Onde appo cofioro , che fonò come 
quali tutti , la prefenza rillrigne 1* una e l' altra qualità ; que- 
lli cotali tollo fono vaghi, e toflo fono fazj: fpelTo fono lie- 
ti, e fpelTo fono trilli: di brievi dilettazioni , e trillizie : e 
rollo amici , e rollo nemici; ogni cofa fanno, come pargo- 
li , fanza ufo di ragione . La leconda fi vede qier quelle ra- 
gioni , che la paritade nelli viziofi è cagione d’ invidia, c 
invidia è cagione di mal giudicio; perocché non lafcia la ra- 
gione argomentare per la cofa invidiata: e la potenzia giudi- 
cativa è allora quello giudice, che ode pure l’una parte. On- 
de quando quelli cotali veggiono la perfona famofa, inconta- 
nente fono invidii , perocché veggiono aliai pari membra , e 
pari potenza : e temono per la eccellenzia di quello cotale , 
meno ellere pregiati : e quelli non folamente pallionati mal 
giudicano, ma, diffamando, agli altri fanno mal giudicare . 
Perché appo colloro la prefenzia rillrigne lo bene e lo male 
in ciafeuno apprefentato; e dico lo male, perchè molti dilet- 
tandofi delle male operazioni, hanno invidia alli mali opera- 
tori . La terza fi è la umana impuritade , la quale fi prende 
dalla parte di colui eh' è giudicato, e non è fanza làmiliarità, 
e converfazione alcuna. Ad evidenza di quella, è da fapere , 
che l'uomo è da più parti maculato; e come dice Agollino : 
nullo è fanza macula : quando è l'uomo maculato d' alcuna 
palTione , alla quale talvolta non può refillere : quando 
è maculato d' alcuno fconcio membro: e quando è maculato 
d' alcuno colpo di fortuna: quando è maculato d’infamia di 
parenti, o d' alcuno fuo proffimo ; le quali cofe la lama 
non porta feco , ma la prefenza , e difcuoprele per fua con- 
verfazione . E quelle macole alcuna ombra gittano fopra la 
chiarezza della bontà, ficchè la fanno parere meno chiu’a , e 
meno valente. £ quello è quello , perchè ciafeuno profeta è 
meno onorato nella fua patria : quello è quello , perché l'uo- 
mo buono dee la fua prefenzia dare a pochi, e la familiari ta- 
de dare a meno; acciocché'! nome fuo fia ricevuto , e none 
fpregiato. E quella terza cagione puote effere così nel male , 
come nel bene , fe le cofe della fua ragione fi volgano , eia» 
feuna in fuo contrario, perchè manifellamente fi vede, che 
per impuritade, fanza la quale non è alcuno, la prefej^ia ri- 
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ftrigne il bene c ’l male in ciafcuno , più che ’l vero non 
vuole. Onde, conciolTiecofachè, come detto hoc di fopra , io 
mi fia quali a tutti gl’ Italici apprefentato , perchè fatto mi 
fono più vile forfè, che ’l vero non vuole, non folamente a 
quelli, alti quali mia fama era giàcorfa, ma eziandio agli al- 
tri, onde le mie cofe fanza dubbio meco fono alleviate; con- 
vienmi , che con più alto ftilo dea nella prefente opera un 
poco di gravezza , per la quale paja di maggiore autorità ; e 
quella feufa balli alla fortezza del mio Comento. 

Poiché purgato è quello pane dalle macole accidentali , ri- 
mane a feufare lui d’ una fuHanziale , cioè dairelTere Volga- 
re, e non Latino, che per lìmilitndine dire lì può, di biado, 
e non di formento . £ a ciò. brievemente lo Icufano tre ra- 
gioni, che molTcr me ad allegare innanzi quello, che l'altro . 

L' una fi muove da cautela di difconvenevole ordinazione : 1’ 
altra da prontezza di liberalità: la terza dal naturale amore a 
propia loquela. E quelle cofe a fei ragioni, a foddisfacimento 
di ci^ che riprendere lì potclTe per la notata bigione , inten- 
do per ordine ragionare in quella forma . Qiiella cofa , che 
più adorna e commenda le umane operazioni , e che più di- 
rittamente a buon line le mena, li è l'abito di quelle difpo- 
rizioni,'Che fono ordinate allo intefo line,- ficcom'è ordinata 
al line della cavalleria franchezza d’animo, e fortezza di cor- 
po. E cosi colui, ch’c ordinato all'altrui fervigio , dee avere 
quelle difpofizioni , che fono a quel line ordinate ; ficcome 
luggezione, e conofeenza, e obbedienza; fanza le quali è cia- 
fcuno difordinato a ben fervire. Perchè, s’elli non è fuggetio 
in ciafeuna condizione , Tempre con fatica , e con gravezza 
procede nel fuo fervigio; e rade volte quello continova ; e fe 
elli non è obbediente , non ferve mai , fe non a fuo fenno , 
c a fuo volere; eh’ è più fervigio d’amico, che di fervo. Dun- 
que , a fuggire quella difordinazione, conviene, quello Comen- 
to , eh’ è fatto in vece di fervo alle infraferitte Canzoni , ef- 
fere fuggetto a quelle in ciafeuna fua ordinazione : e dee elTe- 
re conofeente del bifogno del fuo Signore, e a lui obbedien- 
te ; le quali difpoHzioni tutte gli mancano, fe Latino, e non 
Volgare folle flato, poiché le Canzoni fono volgari. Che pri- 
marnente non era fuggetto, ma fovrano e per nobiltà, e per 
virtù, c per bellezza; per nobiltà, perchè il Latino è perpe- 
tuo, e noh corruttibile: c’I Volgare è non iftabile, e corrut- ’ 
tibile. Onde vedemo nelle Scritture antiche delle commedie, 
e tragedie Latine, che non li poflbno tpafinutarc quello me- 
dcCmo, che oggi avemo; che aion avviene del Volgare , lo 
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qtule a piacimento artificiato fi trafinuta . Onde vedetno nelle 
Città d’ Italia , fé bene volemo aggiiardare a cinquanta anni , 
molti vocaboli elTere fpenti, e nati, e variati; onde fe'l pic- 
ciolo tempo cosi trafinuta, molto più trafinuta lo maggiore . 
Sicch* io dico, che fé coloro che partirò di quella vita , già 
fono mille anni, tornallono alle loro Cittadi, crederebbono , 
la loro cittade elTere occupata da gente firana , per la lingua 
da loro difcordante. Di quello fi parlerà altrove più compiu. 
tamente in un libro, ch'io intendo di fare, Dio concedente, 
di volgare Eloquenzia. Ancora non era fuggetto, ma fovrano 
per virtù; ciafcuna cofii è virtuofa in fua natura, che fa quel- 
lo a ch’ella è ordinata, e quanto, meglio lo fa, tanto è più 
virtuofa; onde dicemo uomo virtuofo , che vive in vita con- 
templativa, o attiva, alle quali è ordinato naturalmente. Di- 
cemo del cavallo virtuofo, che corre forte e molto, alla qual 
cofa è ordinato. Dicemo una fpada virtuolà , che ben taglia 
le dure cofe , a ch’ella è ordinata . Cosi lo fermone , il qua- 
le ^ordinato a manifellare lo concetto umano , è virtuofo , 
quando quello fa ; e più virtuofo è quello , che più lo fa . 
Ónde conciolTiacofachè lo Latino molte cofe manifella con- 
cepute nella mente , che’l Volgare fare non può , ficcome fan. 
no quelli , che hanno l’ uno e 1’ altro fermone ; più è la vir- 
tù fua , che quella del Volgare . Ancora non era fuggetto , ma 
fovrano per Ixllezza . Quella cofa dice l’uomo elTere bella , 
cui le parti debitamente rifpondono, perchè dalla loro armo- 
nia refulta piacimento. Onde pare l’uomo elTere bello, quan- 
do le fue membra debitamente rifpondono. E dicemo bello il 
canto, quando le voci di quello, fecondo debito dell’ arte fono 
in tra fe rifpondenti. Dunque quello Sermone è più beilo, nel 
quale più debitamente rifpondono in Latino, che in Volgare, 
però il bello Volgare feguita ufo, e lo Latino arte; onde con- 
cedefi, elTer più bello, più virtuofo, e più nobile. Perchè fi 
conchiude lo principale intendimento , cioè, che non farebbe 
fiato fuggetto alle Canzoni, ma Sovrano. 

Mollrato, come il prefente Cemento non farebbe fiato fug- 
getto alle Canzoni volgari, fe folTe fiato Latino; rclla a mo- 
firare, come non farebbe fiato conofeente, nè obbediente a 
quelle ; e poi. farà conchiufo , come , per celTare difeonvene- 
voli dilordinazioni , fu melliere volgarementc parlare. Dico , 
che Latino non farebbe fiato fervo conofeente al Signore vol- 
gare, per cotale ragione . La conofeenza del fervo fi richiede 
maflimamente, a due pcrfone perfettamente conofeere: 1’ una 
fi è la natura del Signore; onde fono Signori disìafinina na- 
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fura, che comandano il contradio di quello, che vogliono ; e 
altri, che fanza dire, vogliono edere ferviti, c’ntefi: e altri , 
che non vogliono che ’l fervo fi muova a fare quello , eh’ c 
medieri, fe no’l comandano. E perchè quede variazioni fono 
negli uomini , non intendo al prefente modrare , die troppo 
moltiplicherebbe la digredlone, fe non intanto, che dico in 
genere, che cotali fono quafi bedie, alli quali la ragione fa 
poco prode. Onde, fe ’l fervo non conofee la natura del fuo 
Cgnore, manifedo è, che perfettamente lèrvire no’l può . L’ 
altra cofa è, che fi conviene conofeere al fervo gli amici del 
fuo fignore , che altrimente non gli potrebbe onorare , nè 
fervire, e cosi non fervirebbe perfettamente fuo fignore: con- 
ciodiacofachè gli amici fiano quafi parte d' un tutto , percioc- 
ché ’l tutto loro è uno volere, e uno non volere. Nè il Ce- 
mento Latino avrebbe avuta la conofeenza di quedelcofe , che 
l’ha il Volgare medefimo. Che lo Latino non fia conofeente 
del Volgare, e de’fuoi amici, così fi pruova. Quegli, che co- 
nofee alcuna cofa in genere, non conofee quella perfettamen- 
te ; ficcome chi conofee da lungi utio animale , non conofee 
quello perfettamente, perchè non fa, ( ' ) fe s’è cane, o lu- 
po , o becco . Lo Latino conofee lo Volgare in genere , ma 
non dillinto; che fe edo lo conofeede didinto , tutti Vulgati 
conofccrebbe ; perchè non è ragione, che l’uno, più che l’altro 
conofeede . E cosi in qualunque uomo fode tutto 1’ abito del 
Latino, farebbe l’abito dì conofeenza didinto dal Volgare. Ma 
quedo non è; che uno abituato di Latino non didingue , s’ 
egli è d’Italia, lo Volgare dal Tedefeo, nè’lTedefco lo Volga- 
re Italico dallo Provenzale; onde è manifedo, che lo Latino, 
non è conofeente del Volgare. Ancora non è conofeente de' 
Tuoi amici ; perocch’ è impodibile conofeere gli amici , non co- 
nofeendo il principale ; onde , fe non conofee lo Latino lo 
Volgare, com’è provato dì fopra, impodibile è a lui conofee- 
re li fuoi amici. Ancora fanza converfazione , o familiaritade 
è impodibile a conofeere gli uomini ; e lo Latino non ha 
converfazione con tanti in alcuna lingua , con quanti ha il 
Volgare di quella , al quale tutti fono amici ; e per confeguen- 
te non può conofeere gli amici del Volgare. E non è contrad- 
dizione ciò che dire fi potrebbe, che lo Latino pur converfa 
con alquanti amici del Volgare ; che però non è famigliare di 
tutti ; e così non è conofeente degli amici perfettamen- 
te; perocché fi richiede perfetta conofeenza, c non difettiva . 

Pro- 
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Provato , che il Coinento Latino noa farebbe ftato fervo 
conofcence, dirò come non farebbe llaco obbediente. Obbe- 
diente è colui , che ha la buona difpoCzione, che 11 chiama 
obbedienza . La vera obbedienza convene avere tre cofe , fan- 
za le quali eflere non può. Vuole edere dolce, e non amara: 
e comandata interamente , e non fpontanea : e con mifura , 
e non difmifurata ; le quali tre cofe era imponibile ad avere lo 
Latina Comento; e però era imponibile a edere ubbidiente . 
Che allo Latino lòde dato ìmpodibile, come detto è, fi ma- 
nrfcda per cotal ragione. Cialcuna cofa , che da perverA) or- 
dine procede, è laboriofa , e per confequente è amara, e non 
dolce; ficcome dormire il di, e vegghiare la notte , e andare 
indietro, e non innanzi. Comandare il Soggetto al Sovrano, 
procede da ordine perverfo ; che ordine diritto è , il Sovrano 
alSuggetto comandare; e così è amaro, e non dolce; e pe- 
rocché all' amaro comandamento è impolfibile dolcemente ub- 
bidire; impodibile è, quando il Suggeito comanda, la obbe- 
dienza del fovrano edere dolce . Dunque fe il Latino è Sovra- 
no del Volgare, come difopra per più ragioni è modrato : e 
le Canzoni , che fono in perfona di comandatoti , fono vol- 
gari ; Ìmpodibile è fua ragione edere dolce . Ancora è la ub- 
bidienza interamente comandata, e da nulla parte frontanea , 
quando quello , che fa ubbidendo , non averebbe fatto fanza 
comandamento, per fuo volere, nè tutto, nè pane. E però , 
fe a me fode comandato di portare due guarnacche indodo .* 
e fanza comandamento i'mi portade l’una; dico che la mia 
obbedienza non è interamente comandata , ma in parte fpon- 
tanea; e cotale farebbe data quella del Comento Latino , e 
per confeguente non farebbe data ubbidienza comandata inte- 
ramente . Che fode data cotale , appare per quedo , che lo 
Latino , fanza il comandamento di quedo Signore , averebbe 
fpode molte parti della fua fentenzia , e difpone , chi cerca 
bene le feri t ture , latinamente fcritte, che no^ fa il Volgare 
in parte alcuna. Ancora è la obbedienza con mifura , c non 
difmifurata, quando al termine del comandamento va, e non 
più oltre; 'ficcome la natura particolare è obbediente all’ uni- ' 
verfale, quando fa uentadue denti all'uomo, e non più nè 
meno: e quando fa cinque dita nella mano , e non più nè 
meno. E l’uomo ubbidiente alla giudizia, e comanda al pec- 
catore. Nè quedo avrebbe fatto il Latino, ma peccato ave- 
rebbono pur nel difetto, e non pur nel foperchio, ma incia- 
feuno ; e così non farebbe la fua obbedienza data mifurata , 
ma difmifurata ; e per confeguente non farebbe data obbedien- 
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, tc. Che non fofle flato lo Latino empitorc del comandamen- 
to del Tuo Signore ; c die non folTe flato foverdiiatote , leg- 
gierincnte fi può moflrare . Queflo Signore, cioèquefle Canzo- 
ni; alle quali queflo Coincnto è per fervo ordinato; comanda- 
no e vogliono eflcre dil'pofle a lutti coloro , alli quali può venire 
si lo loro intelletto , che quando parlano, elle fieno intefe. £ 
neffuno dubita, che s’ elle comandaflbno a boce , che queflo non 
lode loro comandamento; c lo Latino non 1' averebbe fpofle, 
fe non a’iitterati, che gli altri non l’ avrebbono intefe . Ónde, 
conciofliacofachè molto liano più quelli che defiderano inten- 
dere quelle, non litterati, che litterati ; feguitafl , chenonave- 
rebbono pieno lo fuo comandamento , come il Volgare da’ lic. 
terati, e non litterati e intefo . Anche lo Latino l’ averebbe 
f|>ofle a gente d'altra lingua, flccome a'Tedefchi, e Inghilefl, 
e altri; e qui averebbe paflato il loro comandamento, ch'è con- 
tro al loro volere; largo parlando dico , farebbe cflcre fpofla 
la loro fentenzia colà , dov' elle non la potelTono colla loro 
bellezza portare. E però fappia cialcuno, che nulla cofa, per 
legame mufaico armonizzata, fi può della fua loquela in altra 
trafmutare, fanza rom^iere tutta fua dolcezza e armonia . E 
quefla è la ragione, perchè Omero non fi mutò di Greco in 
Latino, come l’altre fcritture, che avemo da loro : e quefla 
è la cagione, perchè i verfl del Salterò fono fanza dolcezza di 
mufica e d'armonia : che elTi furono trafmutati d' Ebreo in 
Greco, e di Greco in Latino: e nella prima trafmutazione 
tutta quella dolcezza venne meno . £ cosi è conchiufo ciò 
che fi promife nel principio del Capitolo dinanzi a queflo 
immediato. 

Quaiida è moflrato per le fuflìcienti ragioni , come , per cef- 
làre difconvenevoli difordinamenti, converrebbe alle nominate 
Canzoni aprire c moflrare Cemento volgare, e non Latino ; 
moflrare intendo , come ancora pronta liberalità mi fece que- 
flo eleggere, e l’altro lafciare. Puotefi adunque la pronta libe- 
ralità in tre cofe notare, le quali feguitano queflo Volgare, e 
lo Latino non averebbono feguitato. La prima, è dare a mol- 
ti; la feconda, è dare utili cofe: la terza , è fanza cfTere do- 
mandato. Il dono dare, quello ch'è dare e giovare a uno, 
è bene; ma dare e giovare a molti, è pronto ^ne , in quan- 
to prende fimiglianza da’beneficj di Dio, ch'è univerfaliflimo 
benefattore . E ancora dare a molti è impoflibile , fanza dare a 
uno; acciocché uno in molti fla inchiufo. Ma dare a uno fi 
può bene, fanza dare a molti; però chi giova a molti , fa 1’ 
uno bene c l’altro; chi giova a uno, fa pur l’tin bene; on- 
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de vedemo, l’ imponitori delle leggi ma(Timam:nte pure allì 
più comuni beni tenere fiiTi glio echi , (juellc componendo. An- 
cora dare cofe non utili al prcnditoic, pure è bene, in iju.!ii- 
to colui che d.i , mollra almeno, tiè effere amico; ma none 
perfètto bene; c cosi non è pronto; come, quando un Cav.i- 
liere donalTe a un medico uno feudo: e (*) quando il medi- 
co donaflè a un Cavaliere fcritti gli Anforifmi d’Ipocras, ov- 
vero li Tegni di Galieno; perchè li favj dicono, che la faccia 
del dono dee edere fimigliante a quella di ricevere ; cioè a 
dire , che fi convenga con lui , e che fia utile ; p in quello è 
detta pronta liberalità di colui che cosi difccrne donando. Ma 
perocché li morali ragionamenti Ibgliono dare defiderio di ve- 
dere l'origine loro, brievemente in quello capitolo intendo mo- 
llrare quattro ragioni, perch’c di necedità il dono , acciocché 
in quello fia pronta liberalità, conviene edere utilea chi rice- 
ve. Primamente ; perocché la virtù dee edere lieta, e non 
trilla in alcuna fua operazione; onde, fé ’l dono non è lieto 
nel dare, e nel ricevere, non è in cito perfetta virtù: non è 
pronta queda letizia: non può dare altro che utilità; che ri- 
mane nel datore per lo dare , e che viene nel ricevitore per 
lo ricevere. Nel datore adunque dee edere la provvedenza in 
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( I ) ^a»Jp il med!{9 
a un ftritti ^li Anforijmi 

d' Ipcfrat y ctcfro li T*gnl di Ga~ 
Vtn9 . Due VOCI , riportate dalla 
Greca lingua nella noura > lì velo- 
no in quello luo^'o .* Aforìtmi c 
T^gni, La prima ancora li collunia: 
l'altra non è in ufo . Afo^ifmo > 
che qui anche c detto Anforifmo 
( come pure Giafcn^ il trova ferie* j 
to Cianfcn9 ) per una certa antl* 
chìiTima ufan^a del noOro linguag- 
gio» d'alterare quali tutte le paro*| 
le non fuc » ficcome ancora egli fai 
de* nomi proprjy non canto (Iranie- 
rt che della patria \ viene da 
ftify che lo Volgare lignifica deci- 
fene y o fenten^a difinitipa ; ma 
Galeno vuole che fia.* Gmndis fen- 
tenda brevi oratione eemprebenj'a . 
Dante medefimo nel canto XL del 
Parati ifo c 

Cbi diede a giura ^ e (hi ad aa- 
ferifmi 
Sen giva. 

£ queda è la migliore lezione de- 
gli antichi MSS. la quale fi trova 


I aurora in alcune buone Edizioni» 

I Trg/»/ fignifici quello > che è in Gre* 
co rt\rmy Lat. arr . I Tegni di Ga- 
leno fono il fuo- libro» cosi in Gre- 
co intitolato r ed in Latino fu detto 
da alcuni -drr Medica o Medicina- 
Idy e da altri Art parva t o vi fu 
an ora chi ce' tempi ba/Ti lo difie 
neiridelTa maniera trovandoli 

ne'MSS.ne'cìtoli delia verlTcne Latina 
di quell’opera Incipit licer Tegni y 
ec. e fi trova ancora un' Opera di 
Taddeo Fifico > di cui li parlerà poco 
apprelTo» la quale ha parimente que- 
llo titolo j Scriptum Juper Tegni: td 
un Trattato fimile MS. nella Lati- 
rcaziana al Kan. LXXIH. è inti- 
tolato .* Tfagegarum JehaniiH ad 
Tegni G alieni. SI uoti ancora» che 
Ipocras» donde viene il onllro and- 
|co lopocraflb » ufaco dal Boccaccio 
India Nov» 9 . della t. Giornata » 
iTìon può derivare da altro che dal 
Greco abbreviato lTr*»f*«r{»ehcco- 
jsi fi trova ne'MSS* pw lo Aio iiue- 
Iro lTr»faT«(. 
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far sì, che dalla fua parte rimanga rmilità dall’ onerate , eh’ 
è fopra ogni utilità: e far si, che al ricevitore vada 1' utilità 
dell'ufo della cofa donata; e così farà l'uno e l'altro lieto; 
e per confeguente farà più pronta liberalità . Secondamente ; 
perocché la virtù dee muovere le cofe fempre al migliore; che 
così, come farebbe biafìmevole operazione, fare una zappa d’ 
una bella fpada , o fare un bello nappo d’ una bella chitarra ; 
così è biafìmevole muovere la cofa d’uno luogo, dove fìa uti- 
le, e portarla in parte, dove fìa meno utile. £ perocché bia- 
fìmevole è , invano operare ; biafìmevole è , non folaroente 
a porre la cofa io parte , ove fìa meno utile , ma eziandio 
in parte , ove fìa igualmente utile . Onde , acciocché fìa lau- 
dabile il mutare delle cofe , conviene fempre eflere miglio- 
re ; perciocché dee elTere malTimamente laudabile : e quella , e 
quello non può fare nel dono , fe '1 dono per trafmutatore 
non viene più caro : nè più caro può venire, fe elfo non 
é più utile a ufare al ricevitore , che al datore . Perché li 
conchiude , che '1 dono conviene elTere utile a chi ’l riceve , 
acciocché fìa in elfo pronta liberalità . Terziamente ; peroc- 
ché l'operazione della virtù per fe dee elfere acquillatrice d* 
amici ; conciolfìacofaché la nollra vita di quello abbifogni : e'I 
fìne della virtù fìa , la nollra vita elTere contenta ; onde, ac- 
ciocché '1 dono faccia lo ricevitore amico , conviene a lui ef- 
fere utile; perocché l'utilità fìgilla la memoria deH'immagi- 
ne del dono, il quale è nutrimento dell'amillà : e tanto più 
forte, quanto elTa é migliore; onde fuole dire Martino: non 
cadrà della mia mente lo dono , che mi fece Giovanni ; per- 
ché, acciocché nel dono fìa la virtù, la quale é liberalità: e 
che elTa fìa pronta , conviene elTere utile a chi riceve . Ulti- 
mamente; perocché la virtù dee avere atto libero , e none 
sforzato, atto libero é, quando una perfona va volentieri ad 
alcuna parte, che fì mollra nel tenere volto lo vifo in quello 
atto: sforzato è, quando contro a voglia fì va, che fì mollra 
in non guardare nella parte, ove fì va; e allora fì guarda lo 
dono a quella parte , quando fì dirizza allo bifbgno dello ri- 
cevere. £ perocché 'dirizzarfì ad eCTo non fì può , fe non fìa 
utile; conviene, acciocché fìa con atto libero, la virtù elTere 
libera, lo dono alla parte, ov'elli va col ricevitore; e confe- 
quente conviene, elTere lo dono l’utilità del ricevitore, accioc- 
ché quivi fìa pronta liberalità . La terza cofa , nella quale fì 
può notare la pronta liberalità, fì é, dare non domandato ; ac- 
ciocché ‘1 domandato è da una parte, non virtù, ma merca- 
tanzia; perocché quello ricevitore compera, tuttoché '1 datore 
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non venda ; perchè dice Senaca , che nulla cofa più cara fi 
compera, che quella, dove e’prieghi fi fpcndono. Onde, ac- 
ciocché nel dono fia pronta liberalità, e che clTa fi pofià in elTo 
notare; allora fi conviene efiìere nettod’ogni attodi mercatan- 
zia. Conviene effere Io dono non domandato. Perchè si caro 
cofia quello che fi priega; non intendo qui ragionare; perchè 
fiiificien temente fi ragionerà nell'ultimo trattato dì quello libro. 

Da tutte le tre foprannotate condizioni , che convengonr> 
concorrere, acciocché fia nelbeneficio la pronta liberalità, era ’I 
Comento Latino , c Io Volgare : e con quelle , ficcome fi 
può manifellamente cosi contare , non arerebbe il Latino co- 
si fervilo a molti : che fe noi riduccmo a memoria quello , 
che di fopra è ragionato, li letterati fuori di lingua Italica 
non averebbono potuto avere quello fcrvigio : e quelli di quella 
lingua,' fe noi volemo bene vedere chi fono, troveremo , che 
de'mille l’uno ragionevolmente non farebbe fiato fervito ; pe- 
rocché non r averebbono ricevuto, tanto fono pronti ad avari- 
zia , che da ogni nobilità d’animo li rimuove, la quale malTi- 
mamente defidera quello cibo . E a vituperio di loro dico , 
che non fi deono chiamar litterati ; perocché non acquifiano 
la lettera per lo ftio ufo, ma in quanto per quella guadagna- 
no danari, o dignità; ficcome non fi dee chiamare citarilla, chi 
tiene la cetera in cafa , per preftarla per prezzo , c non per rifarla 
per fonare. Tornando adunque al principale propofito, dico che 
manifellamente fi può vedere , come lo Latino avrebbe a po- 
chi dato lo fuo beneficio ; ma il Volgare fervirà veramente a 
molti. Che la bontà dell’animo, la quale quello fcrvigio ac- 
cende , é in coloro , che per malvagia difufanza del mondo 
hanno lafciata la letteratura a coloro , che 1’ hanno fatta di 
donna meretrice : e quelli nobili fono Principi , Baroni , e Ca- 
valieri , e molta altra nobile gente , non folamente roafehi , 
ma femmine; che fono molti, c molte in quella lingua vol- 
gari, e non litterati. Ancora non farebbe fiato datore lo La- 
tino d’utile dono, che farà lo Volgare; perocché nulla cofa è 
utile, fe non in quanto é ufata nella fua bontà in potenza , 
che non é effere perfettamente; ficcome l’oro, le margherite , 
e gli altri tefori che fono fotterrati ; perocché que’ , che fono 
a* mano dell’avaro, fono in più balTo luogo , che non é la 
terra, là ove il teforo è nafeofo. Il dono veramente di quello 
Comento é la fentenza delle Canzoni, alle quali fatto è ; lo 
quale mallimamente intende inducere li uomini a feienza , e 
a virtù: ficcome fi vedrà per lo pelago del loro trattato, (^e- 
lla fentenzra non pofibno avere in ufo quelli , nellì quali vera 
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nobiltà è feniinata , per lo modo che fi dirà nel quarto trattator 
e quedi fono quafi tutti volgari , ficcomc fono quelli nobili , 
che di fopra in quello capitolo tono nominati: e non ha con* 
iraJJizione, perchè alcuno litterato Ila di quelli, che, ficcomc 
d:cc il mio maeflro Arillotile nel primo dell’ Etica, una ron- 
dine non fa primavera. E adunque manifefto , che '1 Vohjart 
darà cofa utile, c lo Latino non l'averebbe data. Ancora (Ì*rà 
il Volgare dono non domandato, che non 1’ averebbe dato il 
Latino ; perocché darà fe medefimo per Qimento , che mai 
non fu domandato da perfona ; e quello non fi può dire dello 
Latino, che per Cemento , e per ckiofe a molte fcritiure è 
già flato domandato, flccome in loro principi fi può vedere 
apertamente in molti. E cosi è manifello, che pronta libera- 
lità mi moffe al Volgare, anzi che alio Latino. 

Grande vuole cflcre la feufa, quando a cosi nobile Convito 
per le fue vivande, a cosi onorevole per li fuoi convitati , ft 
pone pane di biado , e non di fermento : e vuole efU-re evi- 
dente ragione, che partire faccia l’uomo da quello, che per 
gli altri è (lato fetvato lungamente ; flccome di comentare con 
Latino. £ però vuole elTcre manifella la ragione, che delle nuo- 
ve cofe il hne non è certo, acciocché la fperienza non è mai 
avuta; onde le cofe ufate, e fervale fono e nel proceffo , e 
nel hne commifurate . Però (1 moffe la ragione a comandare , 
che l’uomo avelie diligente riguardo a entrare nel nuovo cam- 
mino , dicendo che nello llatuire le nuove cofe, evidente ra- 
gione dee effere quella , che partire ne faccia da quello , che 
lungamente è ufato. Non fi maravigli dunque alcuno, fe lun- 
ga é la digrefitone della mia feufa; ma, ficcom’è neceflaria la 
fua lunghezza , paziente foflenga ; la quale perfeguendo dico, 
che, poich’c manifeflo, come per ceffare difconvenevoli difor- 
dinazioni , e come per prontezza di liberalità io mi moffi al 
volgare Cemento , e lafciai lo Latino ; l'ordine della ’ntera 
feufa vuole eh’ io moflri, come a ciò mi molTi per lo natu- 
rale amore della propia loquela , che è la terza, e l’ultima ra- 
gione che a ciò mi molle. Dico, che ’l naturale amore prin- 
/cipalmente muove l’amatore a tre cofe: l’una fi è, a magni- 
ficare l’Amato: l’altra è, a effere gelofo di quello: l’altra è , 
a difendere lui ; flccome ciafeuno può vedere , continovamente 
avvenire. £ quelle tre cofe mi fecero prendere lui , cioè lo 
noflro Volgare , lo quale naturalmente, eaccidentalemente amo, 
e ho amato . Molfimi prima per magnificare lui i e che in 
ciò io lo magniflchi , per quella ragione veder fi può . Avve- 
gnacliè per molte condizioni di grandezza le cofe fi poffono 

ma- 
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Diignificare I cioè far grandi; e nulla fa tanto grande, quanto 
la grandezza della propia bontà, la quale è madre, e conler'. 
vatrice dell' altre grandezze i onde nulla grandezza ptioce l'uo- 
mo avere maggiore , che quella della virtuofa operazione , che 
è Tua propia bontà , per la quale le grandezze delle vere di- 
gnitadi , e delli veri onori , delle vere potenzie , delle vere ric- 
chezze, delli veri amici, della vera, e chiara fama e acquilk- 
te, e confervate fono. E quella grandezza dò io a quello ami- 
co, in quanto quello, elli di bontade avea in podere e occul- 
to , io io avere in atto e palefe nella fua propia operazione , 
che è inanifeltare conceputa femenzia . Mollimi fecondamen- 
te per gelolìa di lui . La gclofia dell' amico fa 1' uomo fol- 
lecito a lunga provvedenza; onde penfando, che’l delìderio d' 
intendere quelle Canzoni, alcuno iniitterato averebbe fatto il 
Cemento Latino trafmutare in Volgare : e temendo, che'l Vol- 
gare non folle llato pollo per alcuno, che Tavelle laido, fat- 
to parere, (') come fece quegli che trafmutò il Latino dell' 

Eti- 

f I ) Ctmtfict quigUt ckt fr*/-: fguentt parole Tuddtt Fhrtntlnt 
mush il Latimó dtli' Btica ( do fu'^ d* cfturi parfnti‘% » vijff fino 

l'Mddfo Ipocratifis . ) Querto fu: ai 30. anni fonnsitbiofa > * y 

Taddeo Fiorentino > ovvero Taddeo| tampandé di vilijfimi ffrniXJ . Svf- 
d' Alderocco da Firente y il qualei ilimtefi dipoi ^ cominciò md apparar* 
fu eccelleiitinimo Medico : e peri / primi riemrnti dtlU hurr* : / an^ 
aver letto pubblicanieore in Bologna a Bolcinn fiudi^ Filcfrfia e 

fu detto ancora ii BcUp^na y ed in Mtdicina:* divtnut* Ltitcr di <pu*l~ 
Latino Tèaddétur Bononirnfir : t lo fiudi* > / hUdic* ctlrhr* > era 
per le Tue virtuofe fatiche fopra gli chiamata prr tutta Italia con fala~ 
antichi principali autori della lui n* di 50. fiorini d"* oro il liomo • 

arte fu fopranoorniuato a mor^rlle Chiamato dal Papa volfr %oo. fiori» 

Ipocratf ) 0 come qui lì legge > / ni d'oro il di: * fuarito il Ponto- 
Ipecratifia : ed anche vi fu chi lo fico pii donh dirci mila fiorini d'oro: 
diffe // nuovo Oaltno, Ma percioc- / quàli tutti Taddeo > eflendo di 
che molli hanno diverfaniente par- 'buona vitay fprfo in Chiefr 0 Spa- 
ino di quedo valentuomo y e tut- ^a// in Bolapna $ ott meri d'io, 
li quanti y per non aver ricercati anni niL 1301. A quella autorità 
gii autentici documenti» i quali aggiuene ' quella di Gio.* Niccolò 
adeffo per una diftanza di iopra Pafcale Alidoiìoy il quale nel libro 
quactrocentovent’ anni non fono intitolato; Li Dottori Forrfi/ori « 
così facili a ritrovarli y hanno erra- che in Botopna hanno lotto Toolegiay 
to non poco { Himo che non riufei- Fi/efofiay Medicina y &c. alla pag. 
rà difearo il far partecipe U pubbli* 77. cosi parla; Taddeo d* Alderotto 
co d'alcune notizie doriche e Icc- da Fioren\a y del 1x6^, detto il Bo- 
terarie intorno a quedo Taddeo y hpnuy perchè vi abitò fino alla mer- 
le quali fin* ora non hanno veduta le y che fu nel XZ99. tejìò /* anno 
la luce* Ma prima di venire a clòy avanti. Fu Medico di Papa Onorio 
c da fapercy che Profpero Mando- IV, in una fua malattia : t fino 
fio nel fuo Teatro degli Archiatri che durò detta malattia y pii diede 
Pomi deli riporta P autorità di Gio:‘ tento fio’-im il premo : e come fu 
CincUì nella fua Storia MS,, degli! pliene donò diecimila. Altre 

Scrittori Fiorentini y fotto le fe -1 erudite notizie riporta il detto Man- 

dolio y 
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Etica (ciò fu Taddeo Ipocratifla) provvidi di ponerelai, fidan- 
domi di me, più che d'un' alno. MofTiml ancora, per difen- 
dere lui da molti fuoi accufatori, li quali difpregiano e(To , e 
commendano gli altri; matTimamente quelli di Lingua d’oco, 

dicen- 


dolio , che per non fare al notlro 
propo(i(o> n rrafaCcisno. 11 Cinel- 
ìi > U cui opera MS. degli Scritto- 
ri Fiorcnttuì ho lo veduta) riporta 
la Vita di Taddeo y ftrìtta gi^ in 
Latino da Filippo Villani verf( 
la fine del 1300. infietna con altre 
Vite d* alcuni uomini illufiri Fio- 
rentini) le quali) poco dipoi) forfc 
da altri furono volgtriiiate : c 
tanto le Latine > che le Volgari > 
fino al prefente fono inedite . Le 
paiole del Cinelli fono un compen- 
dio di quelle del Villani : il quale<, 
ficcoiue il più antico fcrUtore di 
tutti gli altri) è ftaco feguitato al- 
ia cieca da chi ha fciitto dopo di 
lui. Dove il Cinelli dice loo. fil- 
ini d' or^ il dì ) in dtic MSS. che 
^o ho veduti > fi legge 100. il che 
più verifimile; benché io dubiti) 
e con qualche ragione ) conforine 
dirò appreflb > che in quella Vita 
del Viilaui ) oltre alcune cofie non 
verC) vi fia ancora del favolofo. 1 
documenti autentici fono gli tppref- 
fo ) tratti dagli Spogli d* antiche 
fcrircure e memorie) fatti dal celebre 
Antiquario e Senator Fiorentino 
Carlo Strozzi ) i quali nella Stroz- 
ziana fi confcrvano : e d' avergli ri- 
trovati e veduti ne ho tutta P ob- 
bligazione all^eruditillìmo Sig. Ca- 
nonico Salvino Salvio) . Nel libro 
>1H. a t7S.tra gli Spogli di Scrit- 
ture) enfientt nel Convento di S. 
Croce di Fiienze ) apparifceuu Con- 
tratto ) rogato da Ser Ruftichinc 
nel 1151. in virtù del quale Buo- 
naguida figliuolo d*AlderottO) ven- 
de a Sinioue fuo fratello una cafa > 
vicino alla Chiefa di 5. Croce ) c 
prcflb al Tempio > ec. In quello 
Contratto è nominato Taddeo ) fra- 
tello de'fudderti Buonaguida e Sì* 
mone . In detto libro a 191. tra 
gli Spogli di Scritture) cfillcnti nei 
Monaftero di S. Maria degli An- 
geli deirOidine Camaldolenfe) v'c 
Ja notizia del U cAaniento di Tai- 


deo) fatto io Bologna fotco di 
Gennaio 1193. e rogato per Ser 
Buonavencura di Viviano ; la qual 
notizia cosi comincia * vìr 

diferttut mai/Jìer Tèadd^eut qitoM- 
dam Domini Aldtrotti y tjui fuit dt 
fhrfntia > Artit phyfc^ ^ 

dolìor ) fefif Tffimmentu/n y 
vii prò anima fua Cf partntum fuc- 
rum li, dtcom milia honorum d'Jri» 
huendorum Cfc. Tra gU altri lega- 
ti vi fono gl'infrafcrltci .* Ib. 1500. 
per comprarfi poireflioni fructifeie y 
le quali debbano (lare a favore de* 
Poveri vergognofi delia città di Bo- 
logna e fuo diftrettoy da diftribuirfi 
da’ Frati della Penitenza di Bolo- 
gna : e Ib. 4000. alle Donne di 
San Francefeo delFOrdìne di Santa 
ChUia dellacontrtda di Santo Ste^ 
taooy per comprarfi polTefiionl^ co- 
me fopra y per mantenimento di 13. 
Frati Minori in fervizio di dette 
Donne e loro Convento. Dipoi la- 
feia a Maetlro Niccolò da Faenza 
tutte le fue Glofe fiitce da lui 
fopra I libri di Medicina) ed il fuo 
Almanforei fe pure detto Niccolò 
fiirà feco al giorno della fua morte. 
jLafcia a madonna Adola fua mo* 
ijglie 1* abitazione d* una fua Cafa 
'in Firenze nella contrada di S.Cro* 
iKey e un pezzo di terra > poAa nel 
ijterriiorio Fiorentino) nel luogo che 
;fi ^xttil^onco, Infiiiuifcc tre Ere* 
;di per ugual porzione : madonna 
|Mina fua figliuola) Taddeo fuo fi- 
gliuolo y e Opizzo fuo nipote e fi- 
jgliuolo di Buonaguida . Lanociziadi 
'quello Teftamento é ancota a 400. 
Idei medefimo libro y tra gli Spogli 
I delle Scritture di S. Croce ; ficcJié 
in due luoghi fi pofiTono vedere gli 
originali . Ancora ir» detto libro 
HH. a 375* tra gli Spogli delle 
Scritture) parimente dì 5. Croce y 
v*è il Contratto) nel quale la mo- 
glie di Taddeo confeiTa d*aver rì- 
cevutQ in Bologna) infienie con fuo 
padre ) tutti t ledati UiViatigli dal 




Digitìzed by Go(ìglc 


Convito m Dante.' 73 

■dicendo, eh’ è pKi bello c migliore quello, cheqneflo: partea- 
dofì in ciò dalla veriti , eh* è per quello Cemento la gran 
òontà del volgare di si ; perocchi ù vedrà la fua virtù , ficcome 

K per 

dco tK>teiTe effère dclU Famigli* de- 
gli Alderoeti) U quale cinque volte 
ha goduto il Priorato della Tua pa* 
cria dal *1 >504. ma quell a« 

nel Priorlua de! Segaioni vedendoli 
deferitta nel Spiri** 

tO) focto il Gonfalone P'erzai pa- 
re che polDi elTere didlerente da 
quella di Taddeo. Se per le allega- 
re fcriceure non ù rende indubita- 
to y che qiieAo nc^ro Taddeo It 
debba dire alTolutamente degli Al- 
ierotti/ J*ufo antico però della no- 
(Ira città > il quale è fiato dì trar- 
re il più delle volte la denomina- 
rione de' Cafati delle Famiglie dal 
nome proprio de* padri o degli al- 
tri antenati y niofira che quella 
opinione non Zìa fuori delle regole i 
cerocchè tali nomi proprj y quando 
fon meno ulititi e comuni y e fo- 
no tutta via ad alcuno Cafato cor- 
rifpondenti y moftrano d* elTère 1* 
origine di quello y come nel nofiro 
cafo G può direy cioè che gli A!- 
derotti liano da un'Alderotto di- 
fcefi .* e per tanto da alcuno di que- 
(In Taddeo y polfhè certi nomi co- 
sì farti erano nell'antico particola- 
ri delie proprie famigliey alle qua- 
li avevano data la denominazione y 
Oy come n dic£> il cafato. La (lu- 
pidltày che dice il Villani elTere du- 
rata in Taddeo lino all'età di treni* 
anni 1 a me pare una cofa piuttolla 
favolofa> che nò: non foto per lo 
gran palTaggio da una profonda igno- 
ra tua ad una altilTinu feienra / ma 
anco per averla quell* Autore ac- 
compagnata coll* indullrta d'andar 
vendendo imrK>rtunamente candele y 
per accenderli alla nilracotofa imma- 
gine di Nollia Donna d'Orto S. 
Michele y in quei tempi famofa per 
tutto il mondo y a foto oggetto di 
fi fientare la fua mifera vita : il 
che negli fiupidi non è folito per 
ordinario avvenire. Dal vedere > che 
in alue cofe quello Scrittore ha er- 
rato y prendo fidanza di render fo- 
fpettc lecofe feritee da lui; traque- 
ftc 


fuo marito: e ciò fu «et 1196. In| 
quello Contratto fi vede di chi et* 
la era figliuole y leggendovifi cosi 
Dem/»a A4$Ìs y fihm T>omini Ci//>j 

deUtti ^aititi d* Vhftnsis y ttxor 

quondam J>pmini Thaddéi 

quondam Aldorotti y madffi t3 pbff- 
Cét prof fiorii do Ploromia y ©’r. 
ideila madonna Adola fece il fiio 
Tefiamento nel ijZt. come appa*| 
zifee nell* Archivio Generale di Fi- 
renze y nel protocollo di Ser Filip-, 
po di Contiiccino de Ptipigliano a! 
5I. io cui fi legge s Domina Adota^ 
ptia quondam Domini CuidaìotU 
^/gaietti y popuii S. Stfpbani ar. 
Pontrm do WUrontia y uxor quondam 
magi fri Thadd^i pki^d y Cfr. Di 
madonna Mina figliuola di Taddeo 
fi trova lafeguente memoria in det- 
to Archiv io nel Protocollo di Ser 
Buooaccorfodl Salvi FacciaoUy /ot- 
to Panno 1 joi. Mina quon- 

dam maoifiri Thaddai Aidorofti y 
uxor Defgi quondam " Dofgi do Pu/^ 
iity ^0. Le verità y che fi traggo- 
no dalle virate fcrjtture y fono le 
feguenii . La prima y Che laJdec 
fece il fuo 'Jefiamento nel 1^93. 
il che è contro all* Alidofio : la fe- 
conda y Che il detto Taddeo era 
mono nel 1*9^. ficcome mofira il 
Contratto di quieiania della moglie 
In ordine a* legaci del fuoconfurte. 
La terza ( ed è. «onera il V iliani y 
che dice ; Kaotìuo a Firon\o di pa- 
fonti ojiuri proffo allapia^\a vofckÌM 
do* prati Proaicatori ) Che le Cafe| 
di Taddeo erano da ^nta Croce i 
ond* è più probabile y che quivi e- 
gli nafeeffey e non già da 5 . Maria 
Novella. La quarta y Ch' egli non 
era di parenti ofeuriy vedendoli ini-| 
parentaco colle più nobili Famiglie 
diFireniCy quale principalmente era* 
quella de' Pulci .* e per aver polTe-‘ 
duti beni llabili y fio d* avanti eh' 
egli fo(Tc Lettore di Bologna y e 
per tanto prima d* acquifiare e re-i 
putaiiooe e ricchezze • Ho quaiebej 
motivo ancora di dubitare) ebe Tad-' 
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per elfo «Itlfllmi e novinimi concetti convenei'olmente , Tuffi, 
cientemente , e acconciamente, quali come per effio Latino, 


(le ancora indiidendo la pretenTione 
ài Taddeo di loo. fìoriol il giorno 
da! Pontefirc Onorio / perciocché 

10 ftìmot che ne^li antichi tempi > 
coloro che fcrivevano le pa^te me- 
morie) molto delle volgari traditio* 
Ci fi fidaflfero > le quali per lo piò 

0 fono falfeo Iperboliche; noti pra- 

ticandoH allora di certificarli de* 
fatti ) col mezzo delle fcritture e 
documenti autentici > ficcone di pre- 
fcnte fi cofluma . £ tanto badi 

aver detto in ordine alle notizie 
(loriche di quello gran Letterato. 
Venendo alle letterarie ) riporterò 

11 Catalogo dell* Opere Tue) ellrat- 
to da Gio: Ant* Vender LindeO) e 
dal prefaro Gio/ Cioeili. 

1 Tf$ H/pprcrmtém CammtntériM , 

% De Ctnjtrvsntia fanttatt, 

“ì Ih A vicfnnam . 

4 F.xp<*Jiticn*t in arduum Aphori^ 
fmopum Hipp^xrAtit v^lnmtn ) ubi 

ornnim phj'curm nc$ndita txpli- 

CAfitUf, 

5 In divtnum Prognofiicerum Hip- 
pctfatif lébrum, 

6 In ptMclsrum r*gtminJi ACMtArum 

eput , hb* I» 

y In fubf////fimum J»annttti Ifago^ 
gitarum libfUum ; Joénntt hnpii- 
fin Hieoliini Snh'ditnfit Optra in 
lucem orni fiat . Vontt, 1517. in 
fo^. por Lucam Anr, JunSìam 
Plorontinum • 

8 Cenflta varia ad agritudints va- 
Tiat curandat , 

9 la C/. G aloni Artom par pan: 
Coramontaria . Noap, 1521, in 

fcl. 

A quello Catalogo aggiungo > che 
in un* antico Codice MS. che fi 
conferva nella Refidenza del Magi- 
Arato della Mercanzia di queÀa 
Città ) e parimente in un Codice 
limile del Sig. Pier Andrea Andrei- 
ni) gentiluomo Fiorentino) d* ogni 
forte d’antica erudizione pofièdito- 
re e conofeitore eruditidimo ) che 
ambedue contengono varie operette 
e di diverfi autori ) vi fi legge tra 
P altre la feguente : LibilU por con- 


ma- 

I [orvaro la fanita dot corpo y fatto o 
! compofio per marjho Tadoo da Pi- 
ron^oy Dottoro di medicina in Sc- 
togna : la qual’operettat che i co- 
me In foggia di lettera fcritia ad 
I un Neri) comincia cosi.* Impordoc^ 
chi la condì \ione dot corpo uma^ 
no ) <^c. Dubito ) che queAo 
polTa edere un volgarizzamento del 
libro ) poAo al num a. e intitola- 
to : Do confcrvanda fanitatt ; fe 
pure quel libretto fu compoAo la 
Latino ) non avendolo fin* ora in 
Latino veduto. Nella Biblioteca di 
$. Antonio di Venezia > fondata 
dal Cardinal Grimani ) al Banco 
VII. v* è un* Opera di Taddeo ) 
intitolata Scnprvm fupor Togni . 
Quella è la Tua opera ) poAa al 
num. 9. della cui Henominazione fi 
dirà apprefio . Nella Kiblioteca di 
S. Francelco di Cefena vi fono due 
MS 5 . io cartapecora) uno Intitola- 
to: Gtojfa fupor Toxtnm G aloni y l* 
altro In Aphorìfmot Hippocratic, Il 
Volgati wamonto doli* Etica y cioè d* 
AriAocile) fattoda qiieAo Taddeo» 
fi deduce dai citato luogo del Con- 
vito di Dante ) dove il Poeta bia« 
^limando quella verfione ) non s*ac- 
IcorgO) che egli viene a bialimare 
jancora la verfione Latina ) dalla 
jquale fu fatta la Volgare; elTendo- 
chè il tefio Latino era verfione del 
Greco ) nel qual linguaggio cotnpofa 
Aritlocile quel fuo libro. V* è chi 
dubita d* aver veduta un* antica 
^edizione di quefi* Etica tradotta da 
• Taddeo. II già mentovato Cinelli » 
oltre il dar notizia de* fopraddetti 
MSS. di Veoezia e Cefena > rife- 
rifcc) che dell* Etica di Taddeo ne 
fia un*efeniplare MS. nella Libre- 
ria di Sua Altezza Reale ; ed un* 
altro in quella dell' Enniientifilimo 
Cardinale Francefeo Maria ) già 
fuo fratello ) le quali due Librerie 
fono di preiente unite nel Palazzo 
de* Pitti . Nella Laurenziana al 
Banco LXXlll. in due Codici 
MSS. dell’Opera di Maeftro Aldo- 
brandino volgarizzata» fi legge ver- 
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manifedtre nelle cofe rimate, per le accidentirii adornczze , che 
rjnivi fono commefle, cioè: la rima;, e lo rimato, e '1 nu> 

me> 


fo la fine del libro una Ricetta di 
Taddeo 9 U quale t perocché danef> 
runo> cbMo t^p'a > è {lata noiuh 
fiata > e per eflere coCi breve i ho 
ftiniato bene dì riportarla ^ a Tod- 
disfatione almeno di chi avefTé cu- 
rìoiltà di vederla. 

Polveri mtrahile » la quale iempuefe 
il maeftn TadJa, 

Polvere ) la quale iompuofe il mae~ 
fre Taddeo y che fia'va fn Bologna : 
la quale i provata a diftruggere e 
a eonfumare del eorpe dell' uomo e 
della femmina tatti maltaggi e pejj*- 
mi omeri. Vale ancora quejìa poi ver e\ 
antro a difetto di tifo > e antro a 
feottomia y e centra dolore art/cule- 
rum y e centra dolere di fornace y fe'l 
cibo prefo non puote di ge fere : e vale 
a i membri : far buona memoria : 
tale centra gotte di tutte il corpo e 
di membri : vale centra doloro di re- 
uiy centra dolore di fornace e di cttO' 
re y e centra dolore de' lombi : vale 
ancora contro vi\ìo di pietra y e jae 
li uomini di buona volentade y e dì 
buona defpofiiiono : ajfottiglia lo ’«• 
gegnoy e caccia la m^inconia , Tolti 
femo delle 'nfraf crine erbe : Carvi y 
Ameot y Petto feilinoy Appio y Finoc- 
tbioy Silermontanoy Cornine y Bajf~ 
lice y Mila fefit y Oinefra > End/- 
via% IfopOy Euf ragia y Saffi frogia : 
di ciajcuna once me\\a . Puleggio y 
Colamento y Pepe y Salgemma : di 
taluno la quarta parte d' una dram- 
ma, Nociy Cubebe y Zettovario ( i. 
%edoaria ) Cardamomo y Mafice y 
Mirra y Centrogalli y do! feme di 
Sebiareoy { i. Sclarea ) Balfamitey 
Ifquinamii y Bettcnica y Salvia > Ci#*. 
iamandrea y di ciafeuna oncia mei-\ 
\a ■ Fola levifici y r 

re foni y Camelia y MirabeUani citri-\ 
ni y Galanga > Zaffieranoy Sptco y\ 
Majorana t di catana dramme t. , 
Di qusttro generat^ieni di Mìrabe-\^ 
Ioni y indi y cbebuli y beilirici y em-\. 
èlici y di dafeuno oncia me\\a, Zuc-'^ 
obero libbra me\^a • Tutte inefle\ 
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cefo f vogliono pefore fettilmente > e 
farne polvere : e della detta polvere 
ufi continuamente dafeune giorno « 
anji Ubo y in cibo y e dopo cibo • 
Provata cefo / » Toccherò breve- 
mente alcune cofe notabili nella Aid* 
vietta Ricetra . DIFETTO DI 
VlSO> vuol dire difetto della »/- 
fio, Vife per vi fa è ufaci^nio pref«* 
fo de* noitrl antichi : e Dante y ol- 
tre agli efemp; riportati dal Voca- 
bolario y nella Vira Nuova dice : 
fingeva fuori gli deboletti fpirid del 
vifi, SCHOTTOMIA fignifica la 
Vertigine del cape „ V. Avicenna libr 
3 . Tra£l. 3 . cap. i. che porta li» 
jTronte quello titolo ; D# vertigine 
9 alfedaty vel fedar* i, Scetomia . 

PETROSELLINO, APPIO. Appio 
e PetrofelUno è in genere 1* iOenb 
Semplice > ma in ifperie è diverfo • 
Il Ricettarlo Fiorentino : Il Petre» 
felline i feme fmile a quello delP 
Appio y ma un poco più lunghetto • 
Maeftro Aldobrandino ntoftra, chn 
le radici di quelle due piante non 
abbiano P illc^ virtò per ap^nto* 
mentre dice .* meffi a bollire ire 
acqua di fonte vtvaconradid d'Ap- 
*)io e di Prewemolo , 1 Greci lo 
conobbero di tre Tpezie .* y 

i'ktoriXuor y C virf^ri Xivor y che I 

Latini dillero Apium montanum y 
'^aluflre y 6T faxatiie vel Macedoni- 
cum, Giufeppc Pittoiv Toumeforc y 
nel Aio libro intitolato Infiiutienee 
f(ei berbaria y ne pone undici fpe- 
tie : e tra quelle chiama T Appio 
oaluAre APium officinarum y che è 
il fedano jalvatico y detto volgar- 
mente erba fedanina : c quello che 
noi diciamo Pre\xemoley Perrofemo* 
loy e Pretefemolo y è detto de lui- 
Apium bortenCe • CALAMAN* 
DREA* Quelta è la ^^rduola y 
la quale da Diacinto Ambrolìno y 
nella Aia Ficologie alla voce Cba- 
madryt y è detta bercinola Cala- 
mandrina , £ tanto bafti aver dc9- 
to di quello anclchilSnio lettera^ 
Fiorentino * 
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nero regolato. Siccome non ù può bene manifeflare k bef- 
kzza d’una donna, quando (‘) gli adornamenti dell' azzinia- 
re, e delle veltimenta la fanno più annumerare, che efla me- 
defima; onde chi vuole bene giudicare d’ una donna , guardi 
quella, quando folo fùa naturai bellezza ù Aa con lei, da 
tutto accidentale adornamento difcompagnata . Siccome farà 
qucAo ComentOi nel quale A. vedrà l’agevolezza delle fue Al- 
la- 
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mare» £s:ii1io Men.igio aelTOrigU 
si della lingua Italiana > alla voce 
> riprrtaodo quefto luogo 
di Dante > fofgiugne/ NeiU quali 
( !. pa^^ote ) atilmare pare che pojfa 
valer dire qualche (erta di velie > e 
^ ferfe queila^ e he- antera zimar- 
ra « e //» qualche di Tofcana 

azzimarra> fi chiamar e particolar- 
mente nei Pifiolefe : dove nel fenti- 
menie di adornarli fente dire che 
pur fi conferai anche il verbo azzN 
sure . Che percii nen i maraviglia ^ 
che quel Pijìolrfe prejfo al Boccaccio 
Nev, 2 y. 3 . dall* axx*i^mfi 
foprannome chiamato il Zima » 11 
verbo axximare può alle voice ufur- 
parli per nome « lìccome li pratica 
Begli altri verbi*; e co«i gli adorna- 
menti dello farebbero- gli 

adoraamcnti deirabbelUraenco> pu- 
limento yalTettamentO) eattilUmeo- 
to della perfona ; c non già la zi- 
marra o altra fpezie- di velle^ come 
vuole it Menagio vedendoli quel^ 
verbo ufato femprt-nel medelimo fi- 
gailicato anche da Dante medeiìrso 
nellMftelTo Convito y dove mecafori- 
cameote coti parla .* E perciò vergia- 
mo li cattivi malnati y che pongono 
lo ftudio loro in la loro 

operaxlone y ec. 11 Boccaccio ancora 
nel luo Comento fopra- Dante al 
Canto V. dell’ Inferno y acremente 
mordendo i coftumi de* giovani de’ 
Hioì tempi > cosi cootra loro invei- 
fee . Ed acciocchì io non mi fionda 
troppo mi piace di lafciare ftare In 
foUecitudirte > la qua! pongono y gran 
parte del tempo pordendoy appo il barbiere 
in farfi pettinare la harbs-y in farla 
forfecebina > in levar quefto peluxXo 
di quindi ) e rivolger quell* altro al- 
trove > in fare che alcuni del tutto 


non occupino la becca- y Cf /n ifpee» 
chiarfiy axxlntarfiy allichifarfi , yVr/« 
narfi i capelli y ora in forma barbai 
fica lafciandcgU erefeere^ attreedan- 
dodi y avtolgondofegli alla tefia y 0 
jalora feluti fu per gli omeri ftola^ 
\are ) ed ora in atto cbericile raccor- 
, ciandeli » Tutto quello periodo ho 

10 voluto riportare y si per la fu» 
vagheiza ed energia t c si acciocché 
fi venga mugglorniente in chiaro del* 
la fudanza c forza della predetta 
voce Pertanto > con aver fempre la 
dovuta venerazione a chi della fua 
origine ha parlato > mi voglio alfi** 
curare a paJefare una mia congectu» 
ra intorno alla melelìnu origine > e 
lafciar poi ciafeheduno in libertà o 
d* approvarmela > o nò • Axxintaroy, 
direi che folTè 1’ iUclIb che cimare > 
aciimare. Ornai ognun fa^ cht^imn- 
re vuol dire, levar la cima e ferma- 
re il pelo al panno lane : c cha ciò 

11 fa per pulirlo y agguagliarlo , 
renderlo più bello e lucente. L*ac. 
ciefcimemo d* una lillaba al princì. 
pio della dizione % è gU molto uli- 
tato apprelTo dì noi ; dicemlolì por- 
tare e éipportaroy faticare C aff^atica- 
re y V limili. La permutazione della 
lettera C nella Z > colla quale ella 
ha Brettiflfìma parentela > è Hata 
fpelTe volte praticata .* e in. quelle 
Profe di Dante fi legge dolxoro , ^ j 
alir-ove merxly per dolciere e merci. 
Ora a me pace che» quando^ nel 
dedurre lioiUi origini » lì trova una 
cosi propinqua corrifpoadeftza traile 
voci delia nolira patria» egli Zìa me- 
glio che con quelle s* imparentino , 
che l’andarne a ricercare la difccn- 
denia dalle Braniere/. ♦ Aizimare 
dal verbo ximmen Tedefeo » p«//rr » 
affettare y ctnàv il- fopraonome doli» 
Zima nel Decameron. 
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Jtbe, proprietà delle Aie condizioni , e le Toavi orazioni « 
che di lui A fanno: le quali , chi bene agguarderà, vedrà elTe- 
re piene di dolcilAma ed amabiliiTiina bellezza . Ma perocché 
Tirmolìirimo è nella 'menzione, moArare K> difetto e la ma- 
lizia deH’accufatore ; dirò a confiiGone di coloro, che accula- 
no l'Italica loquela, perchè a ciò fare fi muovono: e di ciò 
farò al prelènce fpcziale capitolo , perchè più notevole Aa la' 
loro infamia . 

A perpetuale infamia e deprelAone delli malvagi uomini d’ 
Italia, che commendano lo Volgare altrui, e lo propio difprc- 
giano; dico, che la loro moda viene da cinque abbominevoli 
cagioni. La primaè, ciechità di diferezione: la feconda, ma- 
liziata fcul'azione : la terza cupidità di vanagloria: la quarta , 
argomento d'invidia: la quinta e l' ultima, viltà d'animo , 
cioè puAllanimità. E ciafenna di queAe retadi ha si gran fet- 
ta, che pochi fon quelli che Aeno da elle liberi. Della pri- 
ma A può cosi ragionare. Siccome la parte fenAtiva dell’ ani- 
ma ha fuoi occhi , colli quali apprende la diderenza delle co- 
fe, in quanto elle fono di fuori colorate; cosi la parte razio- 
nale ha Aio occhio, col quale apprende la differenzia delle co- 
fe, in quanto Amo ad alcuno Ane ordinate: e queA'è la diA 
erezione. £ Accome colui eh' è cieco degli occhi fenAbili, va 
fempre, fecondo che gli altri, giudicando il male c’I bene ; 
cosi quelli eh’ è cieco del lume della diferezione , lèmpre va 
nel Aio giudicio fecondo il grido o diritto, o falfo- Onde 
qualunque ora lo guidatore è cieco , conviene che effo, e 
quello anche cieco, eh’ a lui s'appoggia, vengano a mal Ane . 
Però è fcritto, che'l cieco al cieco farà guida: e cosi cadranno 
amendne nella foffa . QueAa grida è data lungamente contro a 
aoAro Volgare, per le ragioni che dr fotto A ragioneranno. 
Appreffo di queAa , li ciechi foprannotati , che fonoquafi inAni- 
ti, colla mano in Alila fpalla a qiieAi mentitori. Amo caduti 
nella foffa della Ailfa opinione,, della quale «feire non fanno. 
Dell'abito di queAa luce diferetiva, ma Almamente le popola- 
ri perfone fono orbate ; perocché occupate dal principio della 
loro vita ad alcuno meAiere , dirizzano si l'animo loro a quel- 
la perfona della neceffità, che ad altro non intendono. £ pe- 
rocché l’abito di virtude si morale, come intellettuale, fubì- 
tamente avere non A può, ma conviene che per ufanza s’ac- 
quiAi: ed eliino la loro ufanza pongono in alcuna arte , e a 
difeernere l’ altre cofe non curano; imponibile è a loro, dif- 
creaione avere . Perchè incontra , che molte volte gridano : 
(iva la lor morte, e muoja lalor vita; purché alcuno comin- 
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ci. E qucito è pericolofinfima difetto nelle loro clechi'tà. Oo> 
de Boezio giudica la popolare gloria vana, perché la vede fan. 
za discrezione. Quelli fono da chiamare pecore , e non uomini, 
che fé una pecora li gittalTe da una ripa di mille palli , tutte 
r altre i'andrebbono dietro.* e fé una pecora per alcuna cagio. 
ne, al palTare d'una Arada, làlta, tutte l’ altre faltano, ezian- 
dio nulla veggendo da faltare. E i'ne vidi già molte in uno 
pozzo faltare , per una che dentro vi faltò, forfè credendo 
{altare uno muro ; non oilante che ’l paAore , piangendo e 
gridando, colle braccia e col petto dinanzi fi parava. La fe- 
conda fetta contro a noAro Volgare , fi fa per una maliziata 
feufa . Molti fono , che amano più d’ effere tenuti maeAri , 
che d'eAcre; e per fuggire lo contrario', cioè di non e’Aere 
tenuti , fempre danno colpa alla materia dell’arte apparecchia- 
ta, ovvero allo Arumento ; Accome il mal fabro biafìma il 
ferro apprefentato a luì: e i’ipal cetarìAa biallma la cetera; 
credendo dare la colpa del mal coltello, e del mal fonare, al 
fèrro , e alla cetera , e levarla a fe . Cosi fono alquanti , e non 
pochi, che vogliono che l’uomo gli tenga dicitori: e per ifeu- 
farfi dal non dire, o dal dire male , accufano e incolpano 
la materia, cioè lo Volgare propio, e commendano l'altro , il 
quale non è loro richiello di fabbricare. E chi vuole vedere , 
come queAo ferro è da biaAmare, guardi che opere ne fanno 
i buoni artefici i e conofeerà la malizia di coAoro , che biafi- 
mando lui , A credono feufare . Contro a qiieAi cotali grida 
Tullio nel principio d’un fuo libro, che A chiama Libro di fi- 
ne di berti \ perocché al fuo tempo biafimavano lo Latino Ro- 
mano, e commendavano la gramatica Greca; per fomiglianti 
cagioni , che queAi fanno vile lo. parlare Italico , e preziofo 
quello di Provenza. La terza fetta contro a noAro Volgare, G 
fa per cupidità di vanagloria. Sono molti, che' per ritrarre co- 
fe polle in altrui lingua, e commendare quella, credono più 
cAere ammirati, che ritraendo quelle della Aia. E fanza dub- 
bio non è fanza loda d’ingegno apprendere bene la lingua Ava- 
na; ma biaAmevole è commendare quella oltre la verità, per 
fàrA gloriofo di tale acquiUo . La quarta A fa da uno argo- 
mento d'invidia. Siccom’c detto di fopra, la invidia è fempre, 
dove è alcuna paritade intra gli uomini d’ una lingua ; e la 
paritade del Volgare è, perchè l’uno quella non fanfare, come 
l’altro; e qui nafee invidia. Lo’nvjdiofo poi argomenta, non 
biaAmando colui che dice di non fapere dire ; ma biaAma 
quello che è materia della Aia opera, difpregiando l’opera di 
quella parte, a lui che dice, onore, c fama. Siccome colui» 
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che bUnnuITe il ferro d'una fpada , e non per biaCmo dare 
al ferro, ma a tutta l'opera del maeAro. La quinta e l’ulti- 
ma fetta fì move da viltà d’ animo . Sempre il magnanimo fi 
magnifica in fuo cuore; e cosi lo pufillanimo per contrario 
fempre fi tiene meno, che non è. £ perche magnificare , e 
parvificare fempre hanno rifpetto ad alcuna cofa per compa- 
razione, alla quale fi fa lo magnanimo grande, e'I pufillani- 
mo piccolo; avviene, che '1 magnanimo fempre ià minori gii 
altri, che non fono, c il pufillanimo fempre maggiori; peroc- 
ché con quella mifura, che l’uomo mifura fe medefimo, mi- 
fura le fue cofe, che parte fono quali di fe medefimo . Av- 
viene, che al magnanimo le fue cole fempre pajono migliori y 
che non fono; e l’altrui men buone : lo .pufillanimo tempre 
le fue cofe crede valere poco , e 1’ altrui aOTai . Onde molti 
per quella viltà dilpregiano lo propio Volgare, e gli altrui pre- 
giano; e tutti quelli cotali fono li abbominevoli cattivi d’Ita- 
lia , che hanno a vile quello preziolo Volgare , lo quale , s’ è 
vile in alcuna cofa , non è , le non in quanto elli tuona nella 
bocca meritrice di quelli adulteri ; al cui condotto vanno li 
ciechi, delli quali nella prima cagione feci menzione. 

Se manifellamente per le finellre d’una cafa ufcilTe fiamma 
di fuoco; e alcuno domandalTe, fe là entro folTe il fuoco ; e 
un’altro ri^ondelTe a lui di si; non faprei b^n giudicare, qual 
di colloro folfe da fchernire più. E non altrimenti farebbe 
fatta la domanda , e la rifpolla di colui e di me , che mi 
domandalTe, fe amore alla mia loquela propia è in me; e ia 
li rifpondclfi di si, appreflb le fue propolle ragioni. Ma tutta- 
via è a mollrare, che non folamente amore, ma perfettilTima 
amore di quella è in me: e da biafimare ancora li fuoi avver- 
farj. Ciò mollrando , a chi bene intenderà , dirò , come a 
lui fui fatto amico: e poi, come l’amillà èconfermata. Dico , 
che ficcome veder fi può, che Marco Tullio in quello d’Ami- 
cizia, non difeordando dalla fentenzia del Filofofo , aperto 
nell’ottavo, e nel nono dell’Etica, naturalmente la profiimi- 
tade, e la bontà fono cagioni d’amore generative : il benefi- 
cio, lo lludio, e la confuetudine fono cagioni d’amore accre- 
feitive. £ tutte quelle cagioni vi fono fiate a generare , e a 
confortare l’amore, ch’io porto al mio Volgare; ficcome brie- 
vemente io mollro. Tanto è la cofa più profiima , quanto di 
tutte le cofe del fuo genere altrui è più unita; onde, di tut- 
ti gli uomini , il figliuolo è più profiimo al padre : di tutte 1' 
’artt , la medicina è più profiìma al medico , e la mufica al 
mufico; perocché a loro fono più unite, che Taltre; dì tutta 
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la terra è più prolTima quella, dove 1’ uomo tiene fé medeli- 
rao, perocché è ad elio più unita ^ e cosi Io propio Volgare è 
^ più prollimo , in quanto è più unito , che uno e folo è pri- 

ma nella mente, che alcuno altro: c che non folamente per 
^ le c unito , ma per accidente, in quanto è congiunto colle 
' più profTime perfone, ficcome colli parenti, c propj cittadini, 

e colla propia gente. £ quello ò lo Volgare propio, lo quale 
è non prodìmo, ma madìmamente prodimo a cialcuno ; per- 
chè, fé la prodimitade è Teme d’amidà, come è detto di fo- 
pra; manifedo è, ch'ella è delle cagioni data dell’ amore, eh* 
io porto alla mia loquela , che è a me prodìma più che I' 
altre. La fopraddetta cagione, cioè d'edere più unito quello , 

> ch'è folo prima in tutta la mente , mode la confuetudine del- 
la gente , che fanno li primogeniti fticcederc folamente , fic- 

* come più propinqui;- e perchè più propinqui, più amati . An- 
cora la bontà fece me a lei amico . £ qui è da fapere , che 
ogni bontà propia in alcuna cofa è amabile in quella; licco- 

• me nella mafehiezza edere bene barbuto; e nella ièmminezza 
edere bene * pulita di barba in tutta la faccia ; (ìccome nel 
bracco bene odorare : e fìccome nel veltro bene correre; e 

‘ quanto ella è più propia, tanto ancora è più amabile. Onde, 

avvegnaché ciafeuna virtù da amabile neH'uomo, quella è più 
amabile in edb, ch'è più umana; e queda è la gliillizia , la 
, qual' è folamente nella parte razionale, ovvero intellettuale , 

cioè nella volontà. Queda è tanto amabile, che, ficoome di- 
*' ce il Filofaib nel quinto deH'£tica, li Tuoi nimici l'amano , 

‘ (iccomé fono ladroni e nibatori ; e però vedemo , che '1 fuo 
contrario, cioè, la ingiudizia, madimamente è odiata; ficco- 
- * me tradimento, ingratitudine, e falfità , furto, rapina, ingan- 
no, e loro dmili; li quali fono tanto inumani peccati , che 
« , A feufare $è della infamia di quelli, fi concede da lunga ufan- 
za, che uomo parli di fe, (ìccome detto è di fopra : e poda 
dire, <c elTere fedele e leale. Di queda virtù innanzi dicerò 
* più pienamente nel miattordecimo trattato^ e qui lalciando , 

. torno al propodto . Provato è adunque la bontà della cofa 

• più propia, è da vedere quella , che più in «da è amata e 

> commendata : e quella è eda ; e noi vedemo , che in ciafeuna 

cofa di fermone, lo bene manifedare del concetto è più ama- 
to e commendato; ‘ dunque è queda la prima Tua bontà . E 
conciodìacofachè queda fia nel nodro Volgare , (ìccome mani- 
fedato è di fopra in altro capitolo; manifedo è, ched elio è 
della cagione (lata dell'amore, ch'io porto ad e(To ; poiché , 
deeexme detto è, la bontà è cagione d'amore generativa. 

Det- . 
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Dello , come nella propia loquela fono quelle due cofe , 
per le quali io fono fatto amico a lei , cioè , prolTimitade a 
me, e bontà propia; dirò, come per benifìcio, e concordia di 
fludio , e per benivoienza di lunga confuetudine , 1’ amillà è 
confermata e fatta grande. Dico prima, ch’io per me ho 
da lei ricevuto dono di grandiflimi benifìcj ; e però c da fa- 
lere , che intra a tutti i benificj , è maggiore quello che 
c più preziofo, a chi più riceve.* e nulla cola è tanto prezio- 
fa, quanto quella, per la quale tutte l’altre rivogliono: e tut- 
te r altre cofe fi vogliono per la perfezione di colui , che 
vuole . Onde, concioiìfiacofachè due perfezioni abbia l'uomo , 
una prima , e una feósnda : la prima lo fa effere : la feconda 
lo fa edere buono ; fe la propia loquela m' è data cagione 
deir una e dell'altra, grandidimo benificio ho da lei ricevu- 
to. E ch’ella da data a me d’edere , fe per me non ticde, 
brievemente d può modrare . Non è , fecondo a una codi 
edere più cagioni efficienti , avvegnaché una da madtma 
dell' altre; onde il fuoco, e '1 martello fono cagioni efficien- 
ti del coltello; avvegnaché madimamente è il fabbro. Que- 
do mio Volgare die congiugnitore delli miei generanti , che- 
cca edo parlavano ; decome il fuoco è difponitore del 
ferro al fabbro, che fa il coltello ; perchè manifedo è lui 
edere concorfo alla mia generazione ; e cosi edere alcuna ca- 
gione del mio edere . Ancora quedo mio Volgare fu intro- 
ducitore di me nella via di feienza , eh* é ultima perfezione ; 
in quanto con edo io entrai nello Latino , e con edo tni foe 
modrato ; il quale Latino. poi mi fu ria a più innanzi anda- 
re ; e così è palefe e per me conofeiuto ; edo effere dato a 
me grandidìmo benefattore. Anch’é dato meco d’uno mede- 
dmo dudio ; e ciò podb cosi modrare . Ciafeuna cofa dudia 
naturalmente alla dia confervazione ; onde, fe il Volgare per 
fe dudiare potede, ftudierebbe a quella : e quella farebbe, ac- 
conciare sé a più dabilità : e più dabilità non potrebbe ave- 
re, che legar sé con numero, e con rime. E quedo meded- 
mo dudio é dato mio , decome tanto è palefe , che non do- 
manda tedimonianza ; perché uno inededmo dudio é datò il 
fuo e ’l mio ; perchè di quella concordia , I' amidà è confer- 
mata e accrefeiuta . Anche ci è data la benivoienza della 
confuetudine; che dal principio della mia vita ho avuta eoa 
edo benivoienza, e converfazione , e ufato quello, diliberan- 
do, interpetrando , e quidionando; perché fe l’ amidà a’ac- 
crefee per la confuetudine , decome fenfibilmente appare ; 
manifedo è , che eda é in me madimamente crefeiuta , che 

L V fo- 
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^ono con eflb Volgare tutto mio tempo ufato. E così fi 
vede edere a quella amillà concorfe tutte le cagioni ge- 
nerative , e accrefcitive dell' atniflà ; perchè fi conchiude , 
che non folamente amore, ma pcrléttillimo amore Ca quel- 
lo, eh' io in lui debbo avere, ed hoe. Così rivolgendo gli 
occhi addietro, c raccogliendo le ragioni prenotate, puote- 
fi vedere, quello pane, col quale fi deono mangiare le infra- 
fcritte Canzoni, edere fulficientemeote purgato dalle macole, 
e dall' edere di biado; Mrchè tempo è d'intendere aminidra- 
re le vivande. Quello larà quello pane orzato , del quale fi 
fatolleranno migliaja, e a me ne foverchieranno le fporte pie- 
ne. (') Quello làrà luce nuova, fole nuovo, il quale furgerà, 
ove r ufato tramonterà : e darà luce a coloro che fono in 
tenebre e in ofeurità, per lo ufato fole che a loro non 
luce. 


Voi ^ che ’ntendendo, il terzo Ciel movete ^ 

Udite il ragionar, cb'i nel mio core. 

Ch'io no'l fo dire altrui, sì mi par novo: 

El Ciel, che fegue lo voflro valore. 

Gentili creature, che vo'fele. 

Mi tragge nello flato, ov'io mi trovo ; 

Ondt'l parlar della vita, ch'io provo. 

Par, che fi drizzi degnamente a voi; 

Però vi priego , che lo m' intendiate , 
r vi dirò del cor la novitate. 

Come l'anima trifla piange in lui: 

E come un fpirto cantra lei favella. 

Che vien pe' raggi iella voflra flella . 

Suol" effer vita delio cor dolente , 

Un foave penfier , che fe ne gfa', 

Mol. 


X farà luce mueva ) fcle 

ec. Io quello luogo il uoflro 
Autore mollra dì prevedere la glo- 
ria e la reputationc > alla quale 
era per montare il noftro Linguag- 
gio t che allora appunto comincia- 
va a pulirli e a diroiaar^ > e/lendo 
di poco tempo venuto alla luce . 
Pier Fraocefeo Giarabullarl « nel 
fine della Tua Leiìone fopra'l (ito 
del Purgatorio) efortando gli Acca- 
demici Fiorentini alla frequenza del- 
la loro vlriuofa Accademia y co- 
pìccchc da quella ne liaoo pel ri- 


cevere grandilFmi luail t chiarifli- 
mi fplendori della ricchiiCma edono- 
ratinìnu lìngua loro \ notò quefto 
pa^O) e Taccompaenò colle feguei^ 
ti parole : La quale {\\tx%\xt) fecere^ 
deche il nefire Da/fte^ arili pure P 
onere ed il previe di quejla patria y 
predice nel fue Cjat/ivie > farà Ittce 
nuova y fole nuove y lo quqlo furge- 
rà y dove P altro tramonterà ; e da- 
rà luce a coloro y che fono in tono- 
hot od in ofeurità y per lo ufato fo- 
le che a loro non luce» 
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Molte fiate a piè ( ' ) del tufiro Sire ; 

Ove una donna gloriar vedia, 

Di cui ( ‘ ) parlava me sì dolcemente , 

Che l’anima dicea: i’men vo gire. 

Or apparifce, chi lo fa fuggire: 

E fignoreggia me di tal vertute, 

eie 7 cor ne trema , ( • ) che di fori appare .■ 

Siue/ìi mi face una donna guardare: 

E dice: chi veder vuol la folate 
Faccia, che gli occhi £ efla donna miri, 

Sed e' non teme angpfcia di fofpiri . 

Trova contraro tal, che lo difirugge, 

L’ umil penfero , che parlar mi fole, 

D' un' Angiola, che ’n cielo è coronata. 

L’anima piange, sì ancor le’n dole , 

E dice: 0 laffa me', come Ji fugge 
Slueflo pietofo, che m’ ha confolata: 

Degli occhi miei, dice, quefla affannata 
Qualora fu , che tal donna gli vide? 

E perchè non credeano a me di lei ? 
r dicea: ben negli occhi di cefiei 
D£ fior colui , che gli miei pari uccide ; 

E non mi valfe , ch'io (♦) ne foffe accorta, 

(') Che non miraffer tal, ch’io ne fon morta.. 

Tu non fe’ morta, ma fe‘ (_*) i/marrita, 

Anima nofira, che sì ti lamenti: 

Dice uno fphritel £ amor gentile f 

Che quella bella donna, che tu fenti. 

Ha trasformata in tanto la tua vita. 

Che n’ hai paura, sì fe' fatta vile . 

Mira quanto ella è pietofa ed temile. 

Saggia e cortefe nella fua grandezza: 

E penfa di chiamarla donna ornai ; 

Che, fe tu non t’inganni, tu vedrai 
Di sì alti miracoli adomezza,, 

Che tu dirai : Amor , fignor verace . 

Ecco ilAsuilla tua: fa',, che ti piace.- 

L z Can - 

Jet neftrt. si. Uri vtfirt. fattjftnt vet , Altri MSS. hsano> 

s parlava me , sL parlava a me -, parlava tu me , 
ma può ftare ancora feurs artico- 3 eie de ferì, al. i> eie futri. 
lo , per aver coti praticato fpellc i 4 fejfe, ai. ne fe/fi. 

Tolte «non tanto ili antichi Poeti > 5 eie nea. al. eie ne'l, 

che i Profatori. Gradi di S. Gl- t tfmarrlta. al. ti/eeitlia. 
rolatno MSS. Fa/te a II emint le j Che quella, al. eie puefia.. 
iene eie ve! verrefe eie eUl 
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Canzone, i' credo, che faranno radi 
Color, che tua ragione iniendan iene, 

Tanto lor parli faticofa e forte ; 

Onde , fé per ventura egli addiviene , 

Che tu dinanzi da perfine vadi , 

Che non ti pajan d' ejfa iene accorte ; 

Allor ti priego , che ti ricenfirte , 

Dicendo lor, diletta mia novella: 

Ponete mente almen , com' io fin bella . 

Poiché proemialmente ragionando, me miniftro', e lo mio 
pane , lo precedente trattato è con fufficienza preparato; lo 
tempo chiama e domanda , la mia nave ufcire di porto ; ( ' ) 
perchè, dirizzato l’artimone della ragione all'ora del mio de- 
£derio , entro in pelago con ifperanza di dolce cammino , e 
di falutevole porto e laudabile nella hue della mia cena . Ma 
perocché più profittabile Ha quello mio cibo, prima che ven- 
ga la prima vivanda, voglio mollrare, come mangiare lì dee. 
Dico che, ficcome nel primo capitolo è narrato, quella fpo- 
lìzione conviene elTere litterale e allegorica. £ a ciò dare a 
intendere, (*) fi vuole fapere, che le (fritture fi poflbno in- 
tendere , e debbonfi fponere malfimamente per quattro fenfi . 
L’uno fi chiama litterale: e quello è quello che fi pafeonde 


I ptrthi ) dhiWMtP l* mrtì^npnt 
dfllm ruiiont dtì mio dcfdo- 

rio y totro inptlago. Artimone • al. 
si timone i du dttve ò\rt srtJmone y 
che è la magpior vela della nave y 
per ben corrifpondere sii' ora y cioè 
all' aura ) che di fubito ne fegue • 
Dance medefìmo. InC c. ai. 

Cài ter\eruolo e ibi srtimon rin- 
toppa. 

Ora m aura li trova ufato piCl vol- 
le. V. il Vocabolario. In queÀo 
luogo pare y che il Poeta abbia vo- 
luto imitare Quintiliano > che nella 
pillola a Trifune libraio > da lui 
prenielTa alle fuc Inflituzionì Ora- 
torie’ y dice : PermJttammt vela 

ventit y Cf ora folventllnat bene 
frt(emur. Vi fa chi (limò > chevr^, 
a > fecondochc riferilce Giovanni 
PafTcraiiop volelTe dire canapo deU 
la nave y adducendo a iuo favore 
quedo paiTo di Quintiliano i ma I 
queda opioioaS) dìe* egli ) non cf- I 
Ctr probabile apprelTo gli eruditi j | 


I perchè edì fon di parere > che ora 
foliere da P ifteffb che [oliere a //- 
lore, 

% SI vnole f opere > ebe le fcrJttu- 
re fi pojftno intendere y e debbonjì 
fponere majfimamente per quattro 
jenfi : t uno fi chiama litterale : o 
tfuefio è quello che fi usfeonde folto 
7 manto di quefìe favoley ec. Tut- 
ti i MSS. che A fono veduti > dico* 
no in queda maniera j e pure èma* 
nifedoi che qui manca la dichiara- 
lione del fenlo litterale > in confor- 
mità del metodo intriprcfo dall’au- 
tore i edeniochc la dichiaraaione y 
che ne Tegua dopo ha diaiooe ///re* 
falfy è quella del fenfo allegorico: 
avanti alla quale doveva dire : Il 
feconda fi chiama fenfo allegorico : e 
quejio i quello che fi nafeonde y ec. 
£ di queda laguna èpii'l certo coo- 
tradegno il %'e.lerfi quivi fatto il 
pafTaggio dal primo al ter/o fenfo» 
dell! quattro propoilì dall* Autore 
mededau;». 
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folto ’l manto di quelìe favole : ed è una verità afeofa fotro 
bella menzogna ; iiccome quando dice Ovidio , che Orfeo facea 
colla celerà raanfuete le fiere , e gli alberi e le piante a fé 
muovere; che vuoi dire, che’l favio uomo collo flrumento 
della fua boce facea manfuefeere e umiliare li crudeli cuori : c 
facea muovere alla fua volontà coloro che hanno vita di fcieti* 
za e d’arte: e coloro, che non hanno vita ragionevole, alcu- 
ni fono , quali come pietre : e perchè quello nafeondrmento fof- 
fe trovato per li favj, nel penultimo trattato li modrerà. Ve- 
ramente li Teologi quello fenfo prendono altrimenti, che li 
poeti ; ma perocché mia intenzione è qui , lo modo delli Poe- 
ti feguitare , prenderò il fenfo allegorico , fecondochè per li 
Poeti è ufato . Il terzo fenfo li chiama morale : e quello è 
quello , che li lettori deono intentamente andare appellando 
per le fcrìtture, a utilità di loro e di loro difeenti; ficcome 
appellare li può nel Vangelio, quando Grillo fallo lo Monte 
per trasfigurarli, che, delli dodici Apolloli, ne menò feco li 
tre: in che moralmente fi può intendere , che alle fecretilfi- 
me colè noi dovemo avere poca compagnia . ('} Lo quarto fenfo 
fi chiama anagorico, cioè fovra fenfo: equell'è, quando fpiri- 
tualmente fi fpone una fcrittura, la quale eziandio nel fenfo 
litterale , per le cofe lignificate , fignifica delle fuperne cofe 
dell’ eternale gloria ; ficcorae veder li può in quel canto del 
Profeta che dice, che nell’ufcita del popolo d’ifdrael d’Egit- 
to, la Giudea è fatta fanta e libera. Che avvegna elfere ve- 
ro fecondo la lettera fie manifello; non meno è vero quello, 
che fpiritualmente s’intende, cioè; che nell’ufcita dell' anima 
del peccato, ella lie fatta fanta e libera in fua podellade . E 
in dimoflrire queAo, fempre la litterale dee andare innanzi ; 
ficcome quello, nella cui fentenza gli altri fono inchiuli ; e 
fanza la quale farebbe imponibile, e irrazionale intendere agli 
altri, e malTitnamente all’ allegorico è imponìbile; perocché 
in ciafeuna cofa , che ha dentro e di fuori , è impolTibile 
venire al dentro , fe prima non fi viene al di fuori ; onde , 
conciolCacofachè nelle fcrìtture lia fempre il di fuori , impof^ 
libile è venire all’ altre , malfimamente all’ allegorica , fanza 
prima venire alla litterale. Ancora è impoffibile , perocché in 
ciafeuna cofa naturale, « artificiale è impolftbile procedere al- 
la forma, fanza prima effere difpoflo il fuggetto, fopra chela 
forma dee Ilare; ficcome impolTibile è, la forma di loro veni- 

- , 

X ho ijuarto fonfo fi chfama ano-\ \/rno^orUo , per l’ufo ani 'uro d! no- 
. Qui al folito è alterata la| (Ira lingua , ficcome avanti fi è 
voce anagogico , che è fatta direi jdetto. 
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re , ie la materia , cioè lo fuo fuggecto , non è prima dilpo- 
Aa e apparecchiata. Onde, concioAiacofachè la litterale lca> 
lenza Tempre fu foggetto e materia dell’ altre, malTimamea- 
te deir allegorica ; jmpollibil’è, prima venire alla conolèenza 
dell’ altre , che alla Tua . Ancora è impolTibìle ; perocché in cia- 
fcima cola naturale, e artificiale è impolfibile procedere , fi; 
prima non è fatto lo fondamento; ficcome nella cafa, e He- 
come nello ftudiare; onde, conciolTiacofachè'l dimoArara fie 
edificazione di fcienza, e la litterale dimoArazione fia fonda- 
mento dell’ altre, maAimamente dell’allegorica ; imponibile è 
all’ altre venire prima, che a quella. Ancora, poAo che poAi- 
bile foAe , farebbe irrazionale , cioè fuori d’ ordine; e però 
con molta fatica, e con molto errore fi procederebbe. Onde, 
ficcome dice il Filolbfo nel primo della Fifica , la natura 
vuole che ordinatamente fi proceda nella noAra conofcenza , 
cioè procedendo da quelb, che conolicemo meglio, in quello, 
che conofcemo non cosi bene; dico che la natura, vuole, in 
quanto queAa via di conofcere è in noi naturalmente innata ; 
e però, fe gli altri fenfi da’litterali fono meno intefi ( che 
fono , ficcome maniièAamente appare irrazionabile farebbe , 
procedere ad eAi diraoArare, fe prima lo litterale non folTe di* 
moArato . Io adunque per queAe ragioni tuttavia fopra cialcu- 
na Canzone ragionerò: prima la litterale fentenza, e apprello 
di quella, ragionerò la fua allegoria, cioè l’afcofa verità ; e 
talvolta degli altri fènfi toccherò incidentemente,, come a luo- 
go, e a tempo fi converrà.. 

Cominciando adunque , dico ; che la Stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello fuo cerchio, che la fii parere fero- 
tina, e mattutina, fecondo due diverfi tempi; apprelTo lo 
trapaAamento di quella Beatrice beata , che vive in Cielo con 
gli Angioli, e in Terra colla mia anima ;. quando quella gen- 
til donna , cui feci menzione nella fine della Vita Nuova , par- 
ve primamente accompagnata d’ Amore i^li occhi miei , e pre- 
fe luogo alcuno- della mia. mente. £ ficcom’ è ragionato per 
me nello allegato libello, più da fua gentilezza, che da mia 
elezione venne,, ch’io ad eUere fuo conienti Ai, che paAionata 
di tanta mifericordia, fi dimoArava fopra- la mia vedova vi- 
ta , che gli fpiriti degli occhi miei a lei fi fero- malfimàmente 
amici; e cosi fatti dentro- lei, poi- fin’o tale,. che '1 mio bene- 
placito fu contento a difpofiufi a quella immagine. Ma peroc- 
ché, non fubitamente nafce amore , e faAì grande , e viene 
perfetto;, ma- vuole tempo alcuno, e nutrimento di penfieri , 
maAimamente là, ove fono penfieri contrarj , che lo’mpedi- 
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fcano; convenne, prima che quello nuovo amore folTe perfèN 
to , molta battaglia intra '1 penfiero del Aio outrimeoto, e 
quello che gli era contrario; il quale per quella gloriofa Bea> 
trice tenea ancora la rocca della mia mente. Perocché Tuno 
era Axcorfo dalla parte dinanzi cominuamence , e l'altro dal- 
la parte della memoria di dietro .* e '1 foccorfo dinanzi cia- 
fcuno dì crefcea, che far non potea l'altro Comento quello, 
che impediva in alcuno modo, a dare indietro il volto. Per- 
chè a me parve si miriòile, « anche duro a AifTerire, che i' 
noi potei foAenere, quaG efclamando; e per ifcufare me del- 
la verità, nella quale parea, me avere manco di fortezza, di- 
rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria 
del nuovo penfero, che era virtuoAlGmo , Accome virtù cele- 
fliale; e cominciai a dire: Voi, che’ntmimdo , il terzo del mo- 
vete . Allo'ntendimento della qual Canzone tene imprendere, 
conviene prima conofcere le fue parti, Acchè leggiere farà poi 
lo Aio intendimento a vedere; acciocché più non Aa meftiere 
di predicete queAe parole per le fpoGzioni dell' altre. Dico , 
che quello ordine, che in queAo trattato A prenderà , tenere 
intendo per tutti gli altri. Adunque dico, che la Canzone 
propolla é contenuta da tre parti principali . La prima è il 
primo verfo di quella , nella quale s'inducono a udire cioè , 
che dire intendo, certe intelligenze, ovvero per più ufato mo- 
do volemo dire , Angeli , li quali fono alla revoluzione del 
Ciel di Venere, Accome movitori di quello. La feconda é li 
tre verA, che appreflb del primo fono, nello quale A mani- 
feAa quello, che dentro fpiritualmente A fentirà intra diverA 
penAeri. La terza è il quinto e i' ultimo verfo , nella quale 
A vuole l'uomo parlare all'opera medeAma, quaA a conforta- 
re quella . E ^uefte tutte tre parti per ordine fono , com' è 
detto di fopra, e dimoArato. 

A più latinamente vedere la fentenza litterale , alla quale 
ora s’intende , della prima parte fopra divifa; è da fapere , 
chi', e quanti fono coAoro che fono chiamati alla udienza 
mia: e qual’é queAo terzo Cielo, il quale dico , loro muo- 
vere. E prima dirò del Cielo: poi dirò di loro, a cui io par- 
lo. E avvegnaché quelle cofe, per rifpetto della verità , aflTai 
poco fapere A poAono; quello tanto, che l’umana ragione ne 
vede , ha più dilettazione , che '1 molto e '1 certo delle cofe , 
delle quali A giudica , fecondo la fentenza del Filofofo, in 
quello degli animali. Dico adunque, che del numero de’ Cie- 
li , e del Ato diverfamente è fcntito da molti ; avvegnaché la 
writà all’ ultimo fia trovata. AriAotile credette, feguitando fo- 

• la- 
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lamente 1’ antica groflczza degli Àftrologi , ohe folTcro pure 
otto Cieli , delli quali lo ellremo , e che contenefTe tutto , 
folte quello dove le Stelle hlTe fono, cioè la (pera ottava ; e 
che di fuori da eflb non folte altro alcuno. Ancora credette, 
che il Cielo del Sole folle immediato con quello della Luna , 
cioè fecondo a noi. £ queAa fua fentenza così erronea, può 
vedere chi vuole , nel fecondo di Cielo , c Mondo ; che nel 
fecondo de' libri naturali. Veramente egli di ciò li fcufa nel 
duodecimo della Metafìnc.!, dove e’ inoltra bene se avere fe> 
guito pur l’altrui fentenza, laddove d'Allrologia gii conviene 
parlare. Tolomeo poi accorgendofi , che l'ottava fpera fi muo- 
vea per più movimenti , veggendo il cerchio fuo partire dal- 
dritto cerchio, che volge tutto da Oriente in Occidente ; co- 
firetto da’ principi di Filofofia, che di necelfità vuole un pri- 
mo mobile femplicilTimo , puofe un’ altro Cielo cflcre fuori 
dello Stellato , il quale facelTe quella revoluzione da Oriente 
in Occidente ; lo quale dico , che fi compie quafi in venti- 
quattro ore , e quattordici parte d’ un’ altra dell^ quindici , 
grolTamente alTegnando . Sicch’è, fecondo lui, fecondo quello, 
che fi tiene in Afirologia, e in Filofofia. Poiché quelli mo- 
vimenti furono veduti, fono nove li Cieli Mobili; lo fito de’ 
quali è manifefto e determinato , fecondochè per un’ arte , 
che fi chiama Profpcttiva Arifmetica, e Geometrica, fenfibil- 
mente , e ragionevolmente è veduto , e per altre fperienze 
fenfibili ; ficcome nello Ecliffi dei Sole appare fenfibilemente , 
la Luna clTere fotto '1 Sole : e ficcome per tefiimonianza d’ 
ArHlotile che vide cogli occhi , fecondochè dice nel fecondo 
di Cielo, e Mondo, la Luna, elTendo nuova, entrare fotto a 
Marte, dalla parte non lucente : e Marte non (lare celato , 
tantoché rapparve dall’ altra non lucente della Luna , eh' era 
verfo Occidente. * 

Ed è dell' ordine del fito queflo ; che ’l primo , connume- 
rano, è quello dov’è la Luna: lo fecondo è quello ,dov’ è 
Mercurio; lo terzo è quello dov’ è Venere : lo quarto è quel- 
lo dov’è il Sole; lo quinto è quello dov’è Marte: lo fedo 
è quello di Giove ; il fettimo è quello dì Saturno: l’ottavo 
è quello delle Stelle : il nono è quello che non è fenfibile , 
fe non per quello movimento che è detto di fopra, lo quale 
chiamano molti Crillallino, cioè diafano, ovvero tutto trafpa- 
rente . Veramente fuori di tutti quelli , gli Cattolici pongono 
lo Cielo Impìrio , che è a dire Cielo di fiamma , ovvero lu- 
mi nofo : e pongono , elfo elTere immobile , per avere in fe, 
fecondo ciafeuna parte, ciocché la fua materia vuole . £ que- 
llo 
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fto è cagione al primo mobile , per avere velociflimo movi- 
mento , che per lo fuo ferventiflimo appetito , che ciafcuna 
parte di quello nono Cielo, che è mediato a quello, d’effere 
congiunto con ciafcuna parte di quello nono Cielo , divinilTi- 
mo, Cielo quieto, in quello fi rivolve con tanto defiderio , 
che la Tua velocità è quali incomprenlibile: e quieto e paci- 
fico è lo luogo di quella Somma Deità, che fe fola compiu- 
tamente vede. Quello luogo è di Spiriti Beati, fecondo che 
la Santa Chiefa vuole , che non può dire menzogna : e An- 
notile pare ciò feutire , chi bene lo’ntende , nel primo di 
Cielo, e Mondo . Qiiello è il fovrano edificio dei Mondo , 
nel .quale tutto il Mondo s’ inchtude; e di fuori dal quale nul- 
la,è; ed elio non è in luogo, ma formato fu folo nella pri- 
ma mente, il quale li Greci dicono Protonoe . Quella è quel- 
la magnificenza , della quale parlò il Salmifla , quando dice a 
Dio. levata è la magnificenza tua fopra li Cieli . £ così rico- 
gliendo ciò che ragionato è , pare che dieci Cieli fiano, de* 
quali quello di Venere fia il terzo; del quale li fa menzione 
io quella parte, che moflrare intendo. £d è da fapere , che 
ciafcuno Cielo, di fotto del Crillallino, ha due poli fermi, 
quanto a fe : e lo nono gli ha fermi e hlfì , e non mutabi- 
li , fecondo alcuno rifpetto: e ciafcuno, si lo nono, come gli 
altri, hanno uno cerchio, che fi puote chiamare Equatore del 
fuo Cielo propio; il quale igualmente in ciafcuna parte della 
fua revoluzione èrimoto dall'uno polo e dall’altro, come può 
fenfibilmente vedere , chi volge un pomo, od altra cofa tonda. 
£ quello Cielo ha più rattezza nel muovere, che alcuna altra 
parte del fuo Cielo, in ciafcuno Cielo; come può vedere, chi 
bene confiderà, in ciafcuna parte , quant'ella è più preflb ad 
ella, tanto più rattamente li muove: quanto più rimota, e più 
preliò al polo, più è tarda; perocché la fua revoluzione è mi- 
nore, e conviene clTere in uno medefimo tempo di necelTitado 
còlla maggiore . Dico ancora , che quanto il Cielo è più pref- 
fo al cerchio Equatore, tanto è più mobile per comparazione 
alli fuoi ; perocché ha più movimento , e più attualitade , e 
più vita, e più forma , e più tocca di quello che é fopra 
fé, e per confeguente più virtuofo . Onde le Stelle del Cielo 
Stellato fono più piene di virtù tra loro , quanto più fono 
prelTo a quello cerchio . E in lui dolTo di quello cerchio nel 
Cielo di Venere, del quale al prefente fi tratta, é una (') fpe- 
reita , che per fe medefima in elio Cielo fi volge ; (*) lo cer- 
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chio del quale gli Allrologi chiamano (') epiciclo; eGccome la 
grande fpera due poli volge , così quella piccola : e così (‘) a quella 
piccola lo cercliio equatore : e cosi è più nobile , quanto è 
più prelTo di quello ; e in full' arco , ovver dolio di quello 
cerchio è hHa la lucemilllma biella di Venere. £ avvegnaché 
detto Ha, ellere dieci Cicli , fecondo la ftretta verità , quello 
numero non gli comprende tutti ; che quello , di cui è latta 
menzione, cioè repiciclo , nel quale è hHa la Stella , è uno 
Cielo per fe, ovvero fpera ; e non ha una elTeaza con quel- 
la che '1 porta ; avvegnaché più Ila connaturale ad elio , che 
agli altri; e con elio è chiamato uno Cielo : e didominanli 
l'uno e l'altro dalla Stella . Come gli altri Cieli , e 1' alt/e 
Stelle fieno, non è al prefente da trattare ; balli ciò eh’ è 
detto della verità del terzo Cielo, dei quale al prefente inten- 
do: e del quale compiutamente è roollrato quello, che al pre- 
fente n’è melliere. , 

Poich' è moilrato nel precedente capitolo , quale è quello 
terzo Cielo, e come in fe medclimo è difpoHo; refla adimo- 
ftrare, chi lono quelli che’l muovono. E adunque da fape- 
re, che li movitori di quello fono fuAanze feparate da ma- 
teria, cioè intelligenze , le quali la volgare gente chiama- 
no Angeli; e di quelle creature, liccome delli Cieli, diverfi 
diverfamente hanno fentito; avvegnaché la verità fia trovata. 
Furono certi filofolì, de’ quali pare ellere Arillotile nella fua 
Metalifica; avvegnaché nel primo di Cielo, c Mondo inciden- 
temente paja fentire altrimenti , credettero folamente , dlerc 
tante quelle , quante circolazioni follerò nelli Cieli, e non 
più; dicendo, che l’ altre farebbono Hate eternalmente indar- 
no, fanza operazione; ch’era impolTibile; conciolTiacofaché il 
loro dlere fia loro operazione . Altri furono , liccome Plato , 
uomo eccellenti ISmo , che pnofe non folamente tante intelli- 
genze, quanti fono li movimenti del Ciclo, ma eziandio quan- 
te 


(i) In alcuni MSS. In 

quello luo^o ^ e codanremente al- 
trove > dove é ufau quella voce > fì 
legge tpUitiù \ ma credendolo erro- 
re de’copifti) non iilimo che H deb- 
ba far calo di quella nuova paro- 
la. Dante afTolutamente averà det 
fo epicUìo ) liccome it difle in rima 
nell'ottavo del Paradifo. 

Sole» lo mondo /n f»o pef/do y 

Che l» heìl» Ciprigna il folle amore 
voltami ter\o epidilf , 


tpidclo \ dal Gr. quali 

fopra€Cer(hio : e Epidelo y chc niCHO 
farebbe dal latino e meato dal Gre* 
co y verrebbe a voler dire foprad 
cielo , 

( t) i» qttejla piccola lo cerchio tqun» 
toro .* e coti e più nobile » hX, hs 
<^uefia piccola lo cerchio equatore : / 
cesi i più mobile , £ quella credia- 
mo elTere la vera lezione, ancorché 
non li lia trovata altrovo che nel 
Andrcioi. 
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te fono le fpezie delie cofc , cioè le maniere delle cofe; Cc- 
coine una fjiezie, tutti gli uomini, e un’altra tutto l’oro, c 
un’altra tutte ( * ) le larghezze, e così di tutto : e vollero , 
xbe, Cccome le intelligenze delli Cieli fono generatrici di quel- 
li, ciafcuna del fuo; così quelle folTero generatrici dell' altre 
cofe, ed efempli, ciafcuno della fua fpera: e chiamale Plato, 
Idee ; eh’ è tanto a dire , quanto forme e nature univerfali . 
Li Gentili le chiamano Dei , e Dee ; avvegnaché non cosi 
filofoficamente intendeffero quelle , come Plato .• e adoravano 
le loro immagini, e facevano loro grandilTimi templi, Gcco- 
me a Giano, che dilTero Dea di potenza: llccome a Vulca- 
no, lo quale dilTero Dio del fuoco ; llccome a Pallade, ov- 
vero Minerva, la quale dilTero Dea di fapienza ;ed aCerere , la 
quale dilTero Dea della biada . Le quali cole , e opinioni ma- 
nifella la tellimonianza de’ Poeti, che ritraggono in parte al 
modo de’ Gentili e ne’Sacrifcj, e nella loro fede: e anche lì 
manifelTa in molti nomi antichi rimafi o per nomi , o per 
foprannomi alli luoghi, e antichi edificj, come può bene ri- 
trovare , chi vuole . £ avvegnaché per ragione umana quelle 
opinioni di fopra folTono fornite, e per ifperienza non lieve; 
la verità ancora per loro veduta non foe , e per difetto di ra- 
gione , e per difetto d’ ammaellramento ; che pur per ragione 
veder li può , in molto maggior numero elTcre le creature fo- 
praddette, che non fono gli effetti, che gli uomini polTono in- 
tendere; e l’una ragione é quella. NelTuno dubita, nè Filo- 
fofo, nè Gentile, nè Giudeo, né Crilliano, nè d’ alcuna fet- 
ta, ch’elle non fieno piene di tutta beatitudine, o tutte , o 
la maggior parte: e che quelle beate non fieno in perfettilTi- 
mo flato. Onde, conciolTiacofachè quella eh’ è qui l’umana 
natura , non pure una beatitudine alfoia , ma due , ficcome 
quella della vita civile, e quella della contemplativa; irrazio- 
nale farebbe, fe noi vederne , quella avere beatitudine dalla 
vita attiva, cioè civile, nel governo del mondo: e non avef- 
fero quella della contemplativa , la quale è più eccellente , e più 
divina . E conciolTiacofachè quella che ha la beatitudine del 
governare , non polTa l’ altra avere , perchè lo ’melletto loro è 
uno , e perpetuo ; conviene elTere altre di fuori di quello mi- 
niflerio, che folamente vivano fpeculando . E perchè quell* 
vita è più divina ; e quanto la colà è più divina , è più di 
Dio fimigliante ; manifello è , che quella vita è da Dio più 
amata ; e s’ ella è più amata , più Tè la fua beatanza fiata lar- 
ga; c fe più l’è fiata larga, più vìventi 1’ hae dato, che ali' 
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altrui ; perchè fi conchiude , che troppo maggior numero fia 
quello ai quelle creature, che gli effetti non dimollrano • E 
non è contro a quello , che pare dire Arifiotile nel decimo 
dell'Etica, che alle fuftanzefcparateconvegna pure la Tpeculativa* 
vita : come pure la Tpeculativa convegnaloro pure alla fpeculazione 
di certe; fegue la circolazione del Cielo, ch'è del Mondo gover- 
no; il quale è quafi una ordinata civilitade, intefa nella Tpecu- 
laziooe delti motori . L’altra ragione fi è, che nullo effetto è 
maggiore della cagione ; perocché lacagione non può dare quel- 
lo, che non ha; onde, concioffiacofacbè '1 divino intelletto Ha 
cagione di tutto, maffimamente dello ’ntelletto umano, che 1‘ 
umano quello non foperchia , ma da effo è improporzionalmente 
foperchiato; dunque, fc noi per la ragione di fopra, e per 
molt’ altre intendiamo , Dio avere potuto fare innumerabili 
quafi creature fpirituali; manifefio è , lui quello avere fatto 
maggiore numero. Altre ragioni fi poffono vedere aliai ; ma 
quelle ballino al prefente. Nè fi maravigli alcuno, fe quelle 
e altre ragioni, che di ciò avere potemo, non fono del tutto 
dimollrate : che però medefimamente doverne ammirare loro 
eccellenza, la quale foverchia gli occhi della mente umana.; 
ficcome dice il Filolofo nei fecondo della Metalifica , ed af- 
ferma loro ellcre ; poiché, non avendo di loro alcuno fenfo, 
dal quale comincia la nollra conolcenza , pure rifplende nel 
nollro intelletto alcuno lume della vivacilfima loro elTenza , 
in quanto vedemo le fopraddette ragioni , e molte altre ; (') fic- 
come afferma , chi ha gli occhi chiufi , l’ aere effere lumi- 
nofa per un poco di fplendore ovvero raggio, che paffa per 
le pupille del polpallrello ; che non altrimenti fono chiufi li 
oollri occhi intellettuali, mentrechè l’anima è legata, e in- 
carcerata per gli organi del nollro corpo. 

Detto è, che, per difetto d' ammaetlramento, gli antichi 
la verità non videro delle creature fpirituali, avvegnaché quel- 
lo 


J ftcomt tjftrma , th! ha f-h tc- 
thl thiafi-t l' a^rf tjfifrt lamiaffa per 
art pera Al fpleujore avvtra rapg/fly 
ebt paffa per te pupille Jet palpèftrel 
te . al. Aeì vifpijìretle o tilpi tirelle . 
Non ottante quatta varia terione, 
retta il fenfo molto ofeuro ed in- 
trigato. Dubiterei, che potetTedo- 
vcr dire che paffa alte pupille pel 
pelpaf retta •. il qual ptlpaSreìle dif- 
corrcndt tì deir occhio , potrebbefor- 
^ efter qi.ello , che nepitelle lì do- 
manda % del quale è ttato a fulB- 


cienza parlato nelle dotte OfTerva- 
cioni Copra la Collazione deirAba- 
te Ifaac ; potendoli ancora dare il 
cafo , che Dante avelie detto nipi* 
teli* e non petpaàreUe . Ma io du- 
bito, che pelpapretle debba dire: c 
che quello tia l'orlo delle palpe- 
bre. V/fpifirelle pare che fia ima in- 
terpretazione di chi non ha intefa 
la propiia voce del tetto, ed ha in 
fila ve'e polla quell’ altra, per el^ 
fer quello un’animale, che all'aria 
luminofa non cfpuae il fuo fguardo. 
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10 popolo d’irdrael folTe in parte dalli fuoi Profeti ammaeftra* 
to , nelli quali per molte maniere di parlare , e per molti mo- 
di Dio avea lor parlato, ficcome TApoftolo dice. Ma noi 
Temo di ciò ammadlrati da colui che venne da quello; da 
colui che le fece ; da colui che le conferva , cioè dallo 'mpera- 
dore dell' Univerfo, che è Grido, Figliuolo del Sovrano Id. 
dio, e Figliuolo di Maria Vergine, femmina veramente, e Fi- 
glia di Giovacchino, e d'Adamo uomo vero: il quale fu mor- 
to da noi , perchè ci recò vita; il quale fu luce , che allu- 
mina noi nelle tenebre; ficcome dice Giovanni Evangelida ; 
e dide a noi la verità di quelle cofe, che noifapere ianzalui 
non potevamo, nè vedere veramente. La prima cofa, e '1 pri- 
mo fegreto , che ne modrò , fu una delle creature predette ; 
ciò fue quello fuo grande Legato, che venne a Maria, gio- 
vinetta donzella di tredici anni, da parte del Sanatore Cele- 
diale . Quedo nodro Salvatore colla fua bocca dide , che '1 
Padre li potea dare molte Legioni d' Angeli. Qiiedi non ne- 
gò, quando detto gli fu, che '1 Padre aveva comandato agli 
Angeli, che li minidraffero e fetviffero. Perchè manifedoe 
a noi quelle creature in lunghidimo numero; perocché la fua 
Spola, e Secretarla Santa Chiefa , della quale dice Salamene : 
Chi è queda , che feende dal difetto , piena di quelle cofe , 
che dilettano, appoggiata fopra l'amico fuo? dice, crede, e 
predica quelle nobilillìme creature, quali innumerabili: e par- 
tele per tre Gerarchie, eh' è a dire, tre Principati Santi, ov- 
vero Divini: e ciafeuna Gerarchia ha tre ordini; licchè nove 
ordini di creature fpirituali la Chiefa tiene , e afferma . Lo 
primo è quello degli Angeli : lo fecondo degli Arcangioli : lo 
terzo dell! IVoni , e quelli tre ordini fanno la prima Gerar- 
chia; non prima, quanto a nobiltà, non a creazione ; che più 
fono r altre nobili, e tu tre furono inlleme create; ma prima, 
quanto a nodro fatile a loro altezza . Poi fono le Domina- 
zioni : apprelTo le Virtuti: poi li Principati; quedi fanno la 
feconda Gerarchia. Sopra quedi fono le Potedati; e li Che- 
rubini: e fopra tutti fono li Serafini; e quedi fanno la terza 
Gerarchia: ed è potidima ragione della loro fpeculazione , e 

11 numero, in che fono le Gerarchie, e quello, in che fono 
gli Ordini. Che, conciolfiachè la Maellà Divina lia in tre 
Perfone , che hanno una fudanza ; di loro li piiote triplicemente 
contemplare. Che fi può contemplare della potenza fomma del 
Padre, la quale mira la prima Gerarchia, cioè quella che è 
prima per nobiltade, e di' è ultima noi annoveriamo: e puo- 
tefi contemplare la fomma Sapienza del Figliuolo; e queda 
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mira la feconda Gerarchia: c puotefi contemplare la fomma» 
e ferventillima Carità dello Spirito Santo ; e quella mira la' 
terza Gerarchia , la quale più propinqua a noi porge delti do> 
ni, ch’elTa riceve. £ conciofliacofachè ciafeuna Perfona nella 
Divina Trinità triplicemente li polla confiderare ,* fono in eia. 
{cuna Gerarchia tre ordini , che diverfamente contemplano . 
PuotcQ confiderare il Padre, non avendo rifpetto, fe non ad 
clTo; e quella contemplazione fanno li Serafini, che veggio- 
no più della prima cagione, che nulla Angelica natura. Puo> 
teli confiderare il Padre, lècondocbè ha relazione al Figliuo- 
lo , Cioè , come da lui fi parte , e come con lui fi unilce ; e 
quello contemplano li Cherubini . Puotefi ancora confiderai» 
il Padre, fecondocliè da lui procede Io Spirito Santo: e co- 
me da lui fi parte , e come con lui fi unifee ; e quella con- 
templazione fanno le Potelladi ; e per quello modo fi puote 
fpecul.ire del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Perchè contea- 
gono cITere nove maniere di Spiriti contemplanti , a mirare 
nella luce, che fola fe medefima vede compiutamente. E non 
è qui da tacere una parola . Dico, che di tutti quelli Ordini 
fi perderono alquanti , tollochè furono creati , forlè in nume- 
ro della decima parte; alla quale rellaurare, fu l'Umana Na- 
tura poi creata. Li Numeri» gli Ordini, le Gerarchie narra- 
no li Cieli mobili, che fono nove: e '1 decimo annunzia el- 
la unitade, e llabilitade di Dio. E però dice il Salmilla : i 
Cicli narrano la gloria di Dio, e l’ Opere delle fue mani an- 
nunziano lo Firmamento. Perchè ragionevole è a credere y 
che li movitori del Cielo della Luna fiano dell'ordine delli 
Angeli : c quelli di Mercurio , fiano li Arcangioli : e quelli 
di Venere, fiano li Troni ; li quali naturati dell' Amore del 
Santo Spirito, fanno la loro operazione connaturale ad elfi, 
cioè, lo movimento di quello Cielo, pieno d' Amore; dal qua- 
le prende la forma del detto Cielo uno ardore virtuofo, per 
k> quale le anime di quaggiù s’accendono ad amare , fecondò la 
loro difpofizione . ( * ) E perchè gli antichi a' accorfono , che 

quel 


(0 B pt^ebè pii antichi s^adorfo- 
no ) cbf ifutl Cidìo ira quaggiù ca- 
gione d"* Amore ^ di (fono y Amore 
ejfere figliueio di Venere ^ ficcomete^ 
Jlimonia Virgilio nel primo deli- 
Ene.'da y ove dice Venere ad Amo- 
re: Figlio y Virtù mia : figlie delie 
fommo padre y che li dardi dì Tifi- 
ci y cioì quello gigante y non curi • 
£ Ovidio y nel quinto di Metamer» 


fofeot y quando dice y che Venere dif- 
le ad Amore ; Figlio ) armi mie y 
•'oten^a mia^ 

Il luogo 4 ’ Ovidio nel quinto libro r 
è al verfo 365. e dice.* 

Armay meufque eneay meay na^ 
te y potemia y dixit > 93 c. 

Quello di Virgilio nel primo lìb.- 
V. 668. dice: 


Convito di Dante. 9j 

quel Ciclo era quaggiù cagione d' Amore, dilTono, Amore ef- 
lere figliuolo di Venere; flccome teflimonia Vergilio nel pri- 
mo dello Eneida, ove dice Venere ad Amore ; Figlio, virtù 
mia : Figlio del fommo padre , che li dardi di Tifece, cioè 
quello gigante, non curi . E Ovidio, nel quinto di Metamor- 
fofeos, quando dice, che Venere dille ad Amore: Figlio, ar. 
mi mie, potenza mia. E fono quefli Troni, che al governo 
di quello Cielo fono dirpenfati in numero non grande, del quale 
per li Filofofi, eper li AUrologi , diverfamente è fentito, fecon- 
dochè diverfamente fentiro delle fue circolazioni ; avvegnaché 
tutti nano accordati in quello, che tanti fono, quanti movimen- 
ti elfo fa ; li quali, fecondochè nel Libro dell’aggregazione del- 
le Stelle epilogato fi trova dalla migliore dimollrazione degli 
AUrologi , fono tre . Uno , fecondochè la Stella fi muove ver- 
fo lo fuo epiciclo: l'altro , fecondochè Io epiciclo fi muove 
con tutto il Cielo igualmente con quello del Sole : il terzo , 
fecondochè tutto quel Cielo fi muove, feguendo il movimen- 
to della Stellata Spera, da Occidente a Oriente, in cento an- 
ni uno grado. Siccliè a queAi tre movimenti, fono tre mo- 
vitori. Ancora fi muove tutto queAo Cielo, e rivolgefi collo 
epiciclo, da Oriente in Occidente, ogni di naturale una fia- 
ta ; quale movimento, fe ctTo è da intelletto alcuno , o fe ef- 
fo è dalla rapina del primo mobile , Iddio el fa : che a me 
pare prefentuofb a giudicare. QueAi movitori muovono folo, 
intendendo la circulazione in quello fuggetto propio, che cia- 
fcuno move . La forma nobilillìma del Cielo , che ha in fe 
principio di qucAa natura paAiva, gira, toccata da virtù mo. 


ÌJat* ) tfiftt y mta magna 

pcttHiia > foluf : 

Nate patrie fummi y qui tela Ti-- 
pòeea temnif , 

£' curiofo lo sbiglio fegulto nella 
parola Tifece in cambio di Tifec ; 
perocché veduted fcritte nell'amico 
Codice ) donde forfè tutti quelli > 
che di prefeme iì trovano) nanno 
avuta r origine ^giacché quali in 
tutti quelli) che no veduto ) è fe* 
guito il mcdedmo abbaglio ) quelle 
parole // /ar^ deti fesy in queda 
foggia pcravventura feparaiC) in 
vece di li dardi de Q di Tifeo y fu 
creduto, da alcuno ignorante coni- 
ila y che quel feq volere dir fece \ 
onde parendogli voce piti dolce e 
comune) la pofe di capriccio io 


luogo della fua vera e legittima. 
Conofciucoli dipoi Terrore da alcu- 
no altro copida) Il quale delle pa- 
role di Virgilio fi ricordò : né vo- 
lendo egli correggere il Tedo) riu- 
nì la voce) ch^era divifa) e feccia 
dire Tifece : ed oltre a ciò y per 
chiarella maggiore « aggiunfe ibpra ) 
0 nel marcine) il glolTema y dal quella 
gigante y che poi in corpo è dato 
inferito) ficconie della maggior par- 
te de^glodemi fi vede edere acca- 
duto ne' MSS. piò inferiori . I qua- 
li glodènii ) che quifi infiniti nell* 
Opere degli antichi òcrictorì fi tro- 
vano fparfi ) fi debbono > come cofa 
fuperdua ) tor via da* leggitori di 
purgato gì udii io. 
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trice, che quefto intende; e dico toccata non corporalmente, 
per tanto di virtù, la quale fi dirizza in quello. £ quelli mo- 
vitori fono quelli, alli quali s'intende di parlare, ed a cui io 
fo mia domanda. 

Secondochè di fopra nel terzo capitolo di quello trattato fì 
dilTe, a bene intendere la prima parte della propella Canzo- 
ne, convenia ragionare di quelli Cieli, e delti loro motori , 
nelli tre precedenti capitoli è ragionato . Dico adunque , a 
quello ch’io mollrai , fono movitori del Cielo di Venere: 
Ó voi, che ’nlendendo \ cioè collo ’ntelletto folo, come detto è 
di fopra, lo terzo Cielo; Udite il ragionare; e non dico udite, 
perch'egli odano alcuno fuouo, ch'elli non hanno fenfo; ma 
dico udite, cioè con quello udire, ch'egli hanno, che è in- 
tendere per intelletto. Dico: udite il ragionare, il qual' è nel 
mio cuore, cioè dentro dame, che ancora non è di fuori ap- 
parito. E da (apere , che in tutta quella Canzone, fecondo 
l'uno fenfo e l’altro, il cubre lì prende per lo fecreto den- 
tro , e non per altra fpezial parte dell’anima, e dei corpo . 
Poi, gli ho chiamati a udire quello che dire voglio, allegno 
due ragioni, perchè io convenevolmente deggio loro parlare ; 
l’una u è la novità della mia condizione, la quale per non 
clTere dagli altri uomini fperta , non farebbe così da loro in. 
tefa, come da coloro, cbe'ntendono i loro effetti nella loro 
operazione. E quella ragione tocco, quando dico: Ch’io noi fo 
dire altrui, sì mi par nuovo. L'altra ragione, è (') quando 1' 
uomo riceve beneficio ovvero ingiuria , prima di quello re- 
traere, a chi gliele fa, fe può, che ad altri; acciocché fe egli 
è beneficiato, elio, che lo riceve, fi mollri conofeente ver lo 
benefattore: e fe la ’nginria induca lo fattore à buona mife. 

ricor- 


(l §^tant/o /* ttfm» rìe<ve 
fido ot-ttro prima di tfUifl-- 

lo rotratrr ^ aebi rjirh fa ^ fr puhy 
tht ad altri ; acciocchì f* cf^Ii ì hf. 
nefi ciato y tffoy chela riceve y fi mo^ 
jlri coHoft ente ver lo oe»ef attore : e 
fe la 'nf^iuria induca lo fattore a 
buona mifericordia colle dolci paro-' 
le , Ncn fi può negare) cheinquC' 
Ilo periodo non vi Ha alquanto d' 
ofeorità ; pure col variare pochiifi- 
mo la lezione e 1* ortografia) cre- 
do fi ridurrà a qualche competen- 
te chiarezza. Dove dice: di ifttells 
ritrarre y nel h»io MS. fi legge.* de 
• ( cioè dee ) ^i/oflo r/traere: e così 


la prima parte del detto perìodo 
viene ad efiere bcnchlara) volendo 
dire.' §tuando l'uomo riceve henefi~ 
^io y dee ) potendo > ritmerò ( cioè 
rimandare y rifare y rendere ) quel he~ 
nefi^ioy prima a ehi gliele fay cho 
a qual^voglia altra per fona ; ae~ 
ciecebì fe egli i beneficiato y ejfoche 
riceve il beneficio y fi dimofiri cono^ 
feente e gr^to verfo H benefattore : e 
fe riceve ingiuria ) induca ( cioè dee 
procurare d'indurre ) le fattore ( cioè 
lo ingiuriatore) a buona mifer/cordia 
( cioè a buona pace) colle fue dolci 
I parelty nioftraodogli eoo vere ragioni 
non aver egli mericacoquel corto. 
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Vicordia colle dolci parole; e qucda ragione tocco, quando di- 
co: ElCiel, che fegue lo v^ro valore , Gentili creature, che voi fie- 
te. Mi traggo nello flato, ov' io mi truovo. Cioè a dire: l'ope- 
razione volita, cioè la voftra circulazione è quella, che m'ha 
tratto nella prefente condizione ; perciò conchiudo , e dico , 
che'l mio parlare a loro dee elTere, ficcom'è detto ; e quello 
dico qui: Pereti ’i parlar della vita, et' io provo. Par, ctejf driz- 
zi degnamente a voi. E dopo quelle ragioni alTegnate, prego lo- 
ro dello ’ntendere , quando dico: Però vi prego, cte lo mi'nten- 
diate. Ma, perocché in ciafeuna maniera di fermone. Io dicitore 
malTimamente dee intendere alla perfuafione, cioè airabbellire dell’ 
audienza ; ficcome quella , eh’ è principio di tutte 1’ altre per- 
fuafioni , come li Éettorici fanno .* e potentilTima perfualione 
fia , a rendere l’uditore attento, promettere di dire nuove, e 
grandilTime cofe; feguito io alla preghiera fatta dell’audienza, 
quella perfuafione, cioè, dico ablxllimento , annunziando loro 
la mia intenzione, la quale è da dire nuove cofe , cioè la di- 
vifione, che è nella mia anima: e gran cofe, cioè, lo valore 
della loro Stella; e quello dico in quelle ultime parole di que- 
lla prima parte : Io vi dirò del cor la novitate , Come /’ anima • 
trifla piange in lui; E come un fpirto cantra lei favella, Cte vien 
pe‘ raggi della voflra Stella . E a pieno intendimento di quelle 
parole, dico che quello non è altro, che uno frequente pen- 
lìero, a t|uella donna commendare, e abbellire: e quella ani- 
ma non e altro, che un’ altro penliero, accompagnato dicon- 
fentimento , che repugnando a quello , commenda , e abbelli- 
fee la memoria di quella gloriola Beatrice . Ma perocché an- 
cora l'ultima ièntenza della mente, cioè lo fentimento, fi te- 
nea per quello penfiero, che la memoria ajutava ; chiamo io 
lui anima, e l'altro fpirito ; ficcome chiamare folemo la cir- 
tade quelli , che la tengono , e non quelli , che la combatto- 
no; avvegnaché l’uno, e l’altro Ila cittadino . Dico anche , 
che quello fpirito viene per li raggi della Stella ; perchè fape- 
re li vuole , che li raggi di ciafeuno Cielo , lono la via , 
per la quale difeende la loro virtù in quelle cofe di quag- 
giù. E perocché i raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce, per l’aere, inilno alla cofa il- 
luminata: e luce non fia, fe non nella parte della Stella; pe- 
rocché l'altroCielo è diafano, cioè trafparente; non dico, che 
venga quello fpirito, cioè quello penfiero , dal loro Cielo in 
tutto , ma dalla loro Stella ; la quale , per la nobiltà delli fuoi 
movitoti , è di. tanta virtute, che nelle noUre anime , e nell' 
altre nollre cofe hae grandill'una podellà; non ollante, cheel- 
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la ci fia lontana, qualvolta più ci è prcITo, cento feflanta fet- 
te volte, tanto quanto è più al mezzo della terra, che ci ha 
di fpazio tremila dugento cinquanta miglia. £ quella è lalit- 
terale fpofizione delia prima parte della Canzone. 

Incefo può elTere fudfìcicntemente per le prenarrate parole del- 
la litterale fentenza della prima parte ; perchè alla feconda è, 
da intendere , nella quale A manifeAa quello , che dentro io 
fentìa della battaglia. £ quella parte avea divifione; che in pri- 
ma , cioè nel primo verlo, narro la qualità di quella diverfì- 
tà, fecondo la loro radice , ch'era dentro a me : poi narro 
quello, che dice l'una, e l'altra diverAtà. £ però prima quel- 
lo, che dicca la parte, che perdea, cioè nel verfo, ch’è il fe- 
condo di queAa parte, e’I quarto della Canzone. Ad eviden. 
za dunque della feienza della prima divifione è dafapere, che 
le cofe deono elTere denominate dall'ultima nobiltà della loro 
forma; Accome l'uomo dalla ragione, e non dal fenfo, nè d' 
altro, che Aa meno nobile; onde, quando A dice l'uomo vi- 
vere , A dee intendere , l'uomo ufare la ragione , eh ’è Aia fpe-, 
zial vita, ed atto della fua più nobile parte. £ però, chi dal- 
la ragione A parte, e ufa pur la parte fenAtiva, non vive uo- 
mo: ma vive bellia ; Accome dice quello cccellemitrimo Boe- 
zio.’ afino vive direttamente, dico, perocché'! penAero è pro- 
pio atto della ragione, perchè le beAie non penfano, che non 
l'hanno; c non dico pur delle minori beAie , ma di quelle , 
che hanno apparenza umana, e fpirito di pecora, o d'altra bc- 
Aia abbominevole . Dico adunque , che vita del mio cuore , 
cioè del mio dentro , fuole cAere un penAcro foave : (') foave 
è tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce , e piacente , e, 
dilettofo. Quello penAero, che fe ne già fpelTe volte a'piè del 
Sire di coAoro, a cui io parlo, ch'è Iddio; e ciò è a dire , 
ch’io penlando, contemplava lo. Regno de’ Beati : e dico la 
Anal cagione incontanente, perchè lafsù io faliva , penfando , 
quando dico: Dovt una donna gloriar videa ; a dare a intende-, 
re , che , pcrch’ io era certo , e fono per fua graziofa revela- 
zione , che ella era in Cielo ; onde io penfando fpeAe volte , 
come poAibile m’era , me n' andava quaA rapito . Poi fuAc- 
qoentemente , dico l' effetto di qucAo penfero , a dare a in- 
tendere la fua dolcezza ; la quale era tanta , che mi facea di- 


X Scatf è quanta fuafo ^ 

cioè aybeH/iO’t doleo Racemo ^ t di- 
Itttofo, * Tìti>d y che è la Dea > 
Suada y vale anche Gra\ìa \ At- 
trattiva i e però noo è nula etimo- 
logia quella di Dante • Soavoy o 


fuavf i fuafut y o pure fuadtnt , 
Vonufia facitr y muta commenda- 
Uo, La b*llewa,i una gran lettera 
di raccomandazione . òuiir 

auqanxuTtftf , Arillotile: Pulekti- 
tudine nJòil commendatitiut • 


Digitized by Google 


Convito di Dante. 9^ 

fiofo della morte, per andare là, dov’elli già; e ciò dico qui- 
vi : Di cui panava me sì dolcemente , Che l' anima dicea : io min 
vo’ gire. E quella è la radice dell' una delle diverfitadi, ch'era 
in me. £d è da fapere, che qui fi dice penlero , e non ani- 
ma, di quello, che falla a vedere quella beata; perchè era fpe- 
zial penfiero a quell’atto: l'anima s’intende , come detto è 
nel precedente capitolo, per lo generai penfiero, col confenti- 
mento . Poi , quando dico : Ora apparifce, chi lo fa fuggire 
narro la radice dell’ altra diverlìtà , dicendo ; ficcome quello 
penCero di fopra fuole cHere vita di me; cosi un* altro appa- 
rifee, che fa quello ceflare. Dico fuggire, permoftrare, quel- 
lo elTere contrario, che naturalmente l’uno contrario fugge T 
altro; e quello, che fugge, mollrà, per difetto di virtù fuggi, 
re. £ dico, che quello penlìero , che di nuovo apparifee , è 
poderolo, in prendere me, e in vincere l’anima tutta, dicen- 
do , che elio fìgnoreggia ; fìcchè il aiore , cioè lo mio den- 
tro , triema , e ’l mio difuori lo moUra in alcuna nuova fem- 
bianza. SulTegueateraente roollro la potenzia di quello penlìe- 
ro nuovo per fuo eRetto, dicendo, che elTo mi fa mirare una 
donna : e dicemi parole di lufìnghe , cioè , ragiona dinanzi: 
agli occhi del mio intelligibile e&tto. £ per meglio inducer, 
mi, impromettendomi, chela villa degli occhi fuoi èfuafalute;. 
e a meglio fare ciò credere all'anima fperta , dice , che non 
è da guardare negli occhi di quella donna per perfona , che 
tema angofeia di fofpiri. Ed è bel modo rertorica, quando di 
fuori pare la cofa difabbellirfi , e dentro veramente s’abbelli- 
fee . Più non potea quello nuovo penfiero d’ Amore inducere 
la mia mente a confeatire, che ragionare della virtù degli oc- 
chi di collei profondamente- 

Orai che è mollrato, come, e perchè nafoe Amore , e 1* 
diverfità, che mi combattea; procedere li conviene ad aprire' 
la fentenzia di quella parte, nella quale contendono in medi- 
verli penfamenti. Dico, che prima li conviene dire della par- 
te dell’ anima, cioè dell’antico penlìero: e poi per l’altro, per 
quella ragione, che fempre quello, che mallimaroente dire in- 
tende lo dicitore , li dee rifervare di dietro ; perocché quello 
che ultimamente fi dice, più rimane nell’animo dell’uditore . On- 
de, concioRiacofachè io intenda più a dire, e ragionare quel- 
lo , che r opera di coHoro , a cui io parlo , fa , che quel- 
lo , che elTa disià; ragionevole fu prima dire , e ragionare le 
condizioni della parte , che li corrompea : e poi quella 
dell’ altra , che li generava . Veramente qui nafee un dub- 
bio, il quale non è da trapallaie fanza dichiarare - Potrebbe 
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dire alcuno ; conciolTiacufachè Amore Ila elle ito di quelle i»' 
lelligenze, a cui io parlo; e quello di prima £olTe amore, co- 
si, come quello dipoi; perchè la loro virtù corrompe l’uno , 
e r altro genera ; conciolTiacofachè innanzi dovrebbe <mello Tal- 
vare, per la ragione , che ciafcuna cagione ama lo tuo effet- 
to; e amando quello, Talva quell’ altro ? A quella quillione fi 
può leggiermente rifpondere : che lo effetto di colloro è Amo- 
re , come detto è ; peroccliè Talvare no '1 poffono , Te non in 
quelli Tuggetti , che Tono Tottopolli a loro circulazione ; cffo 
traTmutato di quella parte, ch’è Tuott di loro potellà, in quel- 
la, che v’è dentro , cioè dell’anima, partita d’ella vita , in 
quella, ch'è in elTa; ficcome la Natura umana traTmuta nel- 
la Torma umana la Tua conTervazione di padre in figlio , per- 
chè non può in elio padre perpetualmente col Tuo effetto con- 
Tervare; dico effetto, in quanto l’anima col corpo congiunti * 
Tono effetti di quella , che è partita , perpetualmente dura in 
natura, più che umana; c cosi è Toluta laquilUonc. Ma, pe- 
rocché della immortalità dell’anima è qui toccato , Tarò una 
digrcffione , ragionando di quella ; perchè di quella ragionan- 
do , Tara bello terminare le parole di quella viva Beatrice bea- 
ta , della quale più parlare in quello libro non intendo per 
proponimento. Dico, che intra tutta le bellialitadi , quella è 
lloltillìma, viliffima, e dannofillìma , chi crede dopo quella 
vita, altra vita non elTere; perciocché. Te noi rivogliamo tut- 
te le Tcritture , si de’filoTofi, come d’altri Tavj Tcrtttorì, tutti 
concordano in quello , che in nqi fia parte alcuna perpetuale . 
£ quello maffimamente par volere AriHotile in quello dell* 
Anima: quello par volere mallimamente ciaTcuno Stoico : que- 
llo par volere 'Tullio Tpezialmente in quello libello della vec- 
chiezza; quello par volere ciaTcuno poeta, che Tecondo la Tede 
de'Gentili hanno parlato ; quello vuole ciaTcuna Legge , Giudei, 
Saracini, eXartari, c qualunque altri vivono Tecondo alcuna ra- 
gione. Che Te tutti Toffero ingannati , Tcguirebbeunaimpolfibilità, 
che pure a ritraere Tarebbe orribile . CiaTcuno è certo , che la 
Natura umana è perTettiffima di tutte T altre nature di quag- 
giù: e quello nullo niega; e Arillotile l'afferma, quando di- 
ce nel duodecimo degli animali, che l’uomo è perTettilTirao di- 
tutti gli animali. Onde, conciolIìacoTachè molti , che vivono 
interamente , fiano mortali , ficcome animali bruti : c fieno 
Tanza quella Tperanza tutti, mentrechè vivono, cioè d’altra vi- 
ta; Te la Doltra Tperanza Toffe vana , maggiore Tarebbe lo no- 
ftro diTetto, che di nullo altro animale ; conciolTiacoTachè mol- 
ti fono già, fiati , che hanno data quella vita per quella : e 
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cosi feguitercbbe , che '1 perfcctUHmo anim.i!e , cioò l’ uomo , 
fcifle impcrfetcifTinio; cli'è imponr;bile: e che quella pane, cioè 
la ragione , eh* è Tua perfezione maggiore, folte a lui cagione 
di maggiore difetto; che del tutto pare diverfo a dire* £ an- 
cora feguirebbe , che la natura , contro a fé medclìma , quella 
fperanza nella mente umana polla avelTe; poiché detto è, che 
molti alla morte del corpo fono corfi, per vivere nell’altra vi- 
ta; e quello è anche imponìbile. Ancora vcdemo continua fpe- 
rienza della nollra immortalità nelle divinazioni de* nollri fo- 
gni , le quali ellere non potrebbono , fe in noi alcuna parte 
immortale non folle ; conciolUacofachè immortale convegna 
eltere lo revelante, o incorporeo che fia, fe ben fi penfa Ibt-- 
tilmente. E dico corporeo, e incorporeo, perle diverfe opinio- 
ni , eh' io truovo di ciò ; e quel eh' è moflo , ovvero informa- 
to da informatore immediato , debba proporzione avere dallo 
informatore ; e dal mortale allo immortale nulla lia proporzio- 
ne. Ancora n'accerta la dottrina veracilTima diCriAo, la qua- 
le è via , verità , e luce : via , perchè per elTa fanza impedi- 
mento andiamo alla felicità di quella immortalità: verità, per- 
chè. non folfera alcuno errore : luce, perchè illumina noi nel- 
le tenebre della ignoranza mondana. Quella dottrina , dico, 
che ne fa certi fopra tutte altre ragioni ; perocché quelli la n' 
ha data, che la noAra immortalità vede, e mifura , la quale 
non potemo perfettamente vedere , mentrechè’l noAro im- 
mortale col mortale è mifchiaio ; ma vedemolo per fede per- 
fettamente: e per ragione, lo vedemo con ombra d'ofeurità, la 
quale incontra per miilura del mortale coll' immortale . E ciò 
dee dTere potentilfimo argomento, che in noi l'uno, e l'altro 
fia; ed io così credo, cosi affermo» e cosi certo fono, ad al- 
tra vita migliore, dopo queAa, paAare; laddove quella glorio- 
fa donna vive, della quale fue l'anima mia innamorata , quan- 
do contendea» come nel feguente capitolo A ragionerà. 

Tornando al propofìto , dico , che in queAo verfo che co- 
mincia : Trova controra tal, cbt lo Jijlrttgge; intendo manifeAa- 
rc quello, che dentro a me l'anima mia ragionava , cioè l' 
antico pcnfiero contro al nuovo : e prima brevemente manife- 
Ao la cagione del Tuo lamentevole parlare, quando dico: Tro- 
va contraro tal, che lo diflrugge, L‘ um il penfero , che parlar mi 
fole, O' un' Angiola , cb'è’n Cielo coronata . QueAo è quello fpiri- 
lual penAero , del quale detto è di fopra, che folca eAer vita 
dei cor dolente. Poi quando dico: L’anima piange, sì ancor le 
‘n dole ; manifcAo l' anima mia cAere ancora dalla fua parte , 
e con iriAizia parlare; e dico, che dice parole lamentandoA „ 
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qiiafi come fi maraviglialTe della fiibica trafmutazione , dicen- 
do ; 0 ìajfa me ! come fi fu^e ^e,lo pietofo che m' hi cor^olati ! 
Ben può dir confolara , che nella fua gran perdita quello pen- 
fiero, che in Cielo falia, l’avea data molta confolazione • Poi 
apprcITo a fciifa dì fe, dico, che fi volge tutto fo miopenfie- 
ro, cioè l'anima, della quale dico quefia affannati: e parìa con- 
tro agli occhi: (’) e quello fi manifclla quivi e occhi 

miei dice quejìa affannata . £ dico , ch'ella dice di loro , e con- 
ira a loro tre cole : la prima è , che biallemmia l’ora , che 
quella donna gli vide . É qui fi vole fapere , che avvegnaché 
più cofe nell’occhio a un’ora pollano venire; veramente quel- 
la, che viene per retta linea nella punta della pupilla, quella 
veramente fi vede , e che nella immaginativa fi fuggella fola- 
mente . E quello è ; perocché ’l nervo , per lo quale corre lo 
fpirito vifivo , é diritto a quella parte; e però veramente l'oc- 
chio l’altro occhio non può guardare, ficché elTo non fia ve- 
duto da lui ; ficcome quello , che mira , riceve la forma della 
pupilla per retta linea ; così per quella medefima linea la fua 
forma le ne va in quello, che la mira; c molte volte , nel 
dirizzare di quella linea, difcocca l’arco di colui, al quale 
ogni arme è leggiera; però quando dico: che tal donna li vide ; 
è tanto a dire, quanto che gli occhi fuoi, e li miei, fi guar- 
dato. La feconda cofa , che dice , fi è, che riprende la fua 
difubbidìenza , quando dice: £ perchè non credeano a me di lei. 
Poi procede alla terza cofa , e dice: che non dee fe riprende- 
re di provvedimento, ma loro di non ubbidire ; perocché di- 
ce: fe alcuna volta di quella donna ragionando dicelll , negli 
occhi di collei dovrebbe ellere virtù fopra me , fe ella aveffe 
aperta la vìa di venire; e quello dice qui : Io dicea: ben negli- 
occhi di colici. E ben fi dee credere, che l’anima mia, cono- 
fcea la fua difpofizione , atta a ricevere Tatto di quella don- 
ata; e però non temea ; che Tatto degli agenti fi prende nel 
difpollo paziente, ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell’A- 
nima. E però, fe la cera aveflie fpirito da temere, più teme- 
rebbe di venire al raggio del Sole , che non farebbe la pie- 
tra ; perocché la fua difpofizione riceve quello per più forte 
operazione . Ultimamente manifella l’anima nel fuo parlare , 
la prefunzione loro pericolofa elTere fatta , quando dice : £ 
non mi valfe, ch'io ne fojjì accorti y Che non miraffer tal , eh’ io 
ne fon morta. Non la miraffer, dice colui, di cui prima detto 

avea, 

(i J » quefie f mantftfia quivi . * 

Bartolo e i Legiftì pratici antichi , 
oc’loro fommari e citailoni , acceo- 
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nando dove cominciano le parole 
Tempre premettono; Hi y iti. 
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avea, che li mici pari uccide ; e cosi termina le Tue parole, 
alle quali rifponde lo nuovo penderò , ficcome nel fegueme 
capitolo n dichiarerà. 

Dimollrata è la fentenza di quella parte , nella quale par. 
la l’anima, cioè l'antico penderò , che d corruppe ; ora fe- 
guentemcnte d dee modrare la fentenzia della parte , nella 
quale parla il mio penderò nuovo ( ' ) avverfo : e quella parte 
d contiene tutta nel verfo , che comincia : Th non fe’ morta ; 
la quale parte, a bene intendere, in due d vuole partire, che 
nella prima parte, che comincia; Mira, quant’tll'è pieiofa. Di- 
ce adunque, continuandod all’ ultime die parole: non è vero, 
che tu da morta ; ma la cagione, perchè morta ti pare elTc- 
re, d è uno fmarrimento , nel quale fe’ caduta vilmente per 
quella donna, ch'è apparita. E qui è da notare, che , deco* 
me dice Boezio nella dia confolazione , ogni dubito movimen- 
to di code non avviene danza alcuno difeonimento d' animo- 
£ quello vuol dire lo riprendere di quello penderò, il qual d 
chiama dpiritel d'amore, a dare a intendere , che ’l condenti* 
mento mio piegava in ver di lui ; e così d può quello inten* 
dere maggiormente, c conodeere la dua vittoria , quando dico 
già : Anima noflra , dacendod damiliare di quella . Poi , com’ è 
detto, comanda quello, che dare dee quell’anima ripreda , per 
venire lei: de in lei, dice; Mira, quant’til’i pitiofa, e umiie_ ; 
che dono proprio rimedio alla temenza , della quale parca 1’ 
anima paldonata • Due code dono quelle , che malTimamente 
congiunte, danno della perdona bene dperare , e malTimaroente 
la pietà, la quale da ridplendere ogni altra bontà col lume duo. 
Perchè Virgilio d'Enea parlando, indna maggior loda, pietodo il 
chiama : e non è pietà quella, che aede la volgare gente, cioè do* 


(i ) éitverfo : * cuffia partf fi ecn- 
iifH€ tutta ntl vfrja « tAf comincia : 
TU NON SE* MORTA f U quah 

parto , a bone intfnJero , /n duo fi vuo^ 
h partirò > che nella prima parto > ebo 
comincia ', MIRA , qUANT*ELL* 
£’ PIETOSA . "Dico adunque^ con- 
tinuandofi all'ultimo fuo paroU : non 
è vero > ebo tu fia morta j ma la ca- 
giono y corchi morta ti paro o/foro > fi 
i uno fmarrimento ) noi quafo fo^ ca- 
duta vilmente por quofia donna t cb'i 
apparita . Per ridurre a buon feofo 
quello periodo , è oecefTario mutar- 
ne 1* ortografia.* ed oltre a ciò> do- 
ve dice.’ Miray quant’olPi plotofay 
credo che alTolutamence fi debbano 


replicare quelle parole ; Tu non fo* 
morta i ancorché io non abbia tro- 
vata quella letione in alcuna Edi- 
lioneo Manoferitto. Correggo dun- 
que così : avvoffo . £ quofia parto fi 
contiene tutta nel verfo > ebo comin-^ 

eia-, TU NON SE’ MORTA , l.m 
quale parto y a bene éntondoro y In duo 
fi vuole partire. Che nella prima par^ 
te y ebo comincia : TU NON SE’ 
MORTA y dico t adunque {conti- 
nuandofi alt* ultimo fuo parole) non 
g veroy ebo tu fia mjrta q ma la ca- 
gione perebi morta ti pare ojfere \ fi i 
uno fmarrimento y noi quale fe* cadu- 
ta vilmente per qurfia donna » cb* è 
apparita , 
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lerfi dciraltriil male; (') anzi è quefto un fuo fpezialc effetto, che 
(i chiama miferieordia, e paffione. Mapietade non è paffione , 
anzi una nobile difpofizione d’animo, apparecchiata di ricevere A- 
inore, miferieordia, e altre caritative paffioni. Poi dice: miraan- 
co , quanto è , e corlefe stila fua gfondtzzj . Ora dice tre 

cofe , le quali , iccondo quelle , che per noi acquillare H pof- 
fono , maffimamente fanno la perfona piacente . Dice fag^gùi . 
Or che è più bello in donna , che favere ? Dice corttfe , Nul- 
la cofa in donna Aa più bene , che cortefia . £ non frano li 
miferi volgari anche di qucAo vocabolo ingannati , che creda- 
no, che cortefia non Aa altro , che larghezza : e larghezza è 
una fpeziale , c non generale cortefia . Conefia , e oneAade è 
tutt'uno; c perocché nelle corti anticamente le virtudi , e li 
belli coAumi s'ufavano, Accome oggi s'tifa il contrario; A tol- 
fe queAo vocabolo dalle corti: e fu tanto a dire cortefia, quan- 
to ufo di corte: lo qual vocabolo , fe oggi A toglieffe dalle 
corti , maffimamcnte d’ Italia , non farebbe altro a dire , che 
turpezza . Dice rulla fua grandezza . La grandezza temporale , 
della quale qui s’intende, maflimamente Aa bene accompagna- 
ta colle due predette bontadi; perocch’ella prefume, che mc- 
Ara il bene, e l’altro della perfona chiaramente, c quanto fa- 
vere, c quanto abito virtuofo non A pare per queAo lume non 
avere •• e quanta materia , c quanti inizj fi difeernono per ave- 
re queAo lume. Meglio farebbe alli miferi grandi, matti, Aol- 
ti, e viziofi eAere in baAo Aato, che nè in mondo , nè do- 
po la vita , farebbon tanto infamati . Veramente per coAoro 
dice Salomone nello EccleAaAico: e un'altra infermità peffima 
vidi fotto ’l Sole : cioè ricchezze confervate in male del loro 
Signore. Poi fuffequentemente impone a lei , cioè all’anima 
mia, che chiami ornai coAei fua donna ; promettendo a lei , 
che di ciò affai fi contenterà ,.quand’ella farà delle fuc ador- 
nezze accorta; e queAo dice quivi: Che fe tu non t’inganni, tu 
vedrai . Nè altro dice inAno alla fine di qucAo verfo • E qui 
termina la fentenzia litterale di tutto quello , che in quella 
Canzone dico, parlando a quelle intelligenze CeleAiali . 

Ultimamente, fecondochè di fopra diffe la liitcra di queAo 
Comento, quando partio le parti principali di queAa Canzone; io 
mi rivolgo colla faccia del mio fermone alla Canzone medefi- 


( I ) i quelle uno fpexiaU e_0‘ettc. 
Tjfetio per alette fi trova fptCTo 
negli antichi MSS. per darfi facjl- 
meme noiìli permutaiioni dì Jetcc' 
) tua di ciò n*è ftato già parlato 


ma , 

nelle già lodate Onervaiioni al libro 
intitolato ; CeUa\iene deli' Abate 
fjaac^ e "Lettere del Ueato "Don Qi»: 
dalie Celie» 
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ma, e a quella parlo. E acciocché queAa parte più pienamen- 
te ha intefa , dico , che generalmente h chiama in ciafcuna 
Canzone, Tornata; perocché li dicitori, che prima ufaronodi 
farla, fenno quella, perché cantata la Canzone, con certa par- 
te del canto ad e(Ta fi ritornalTe . Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci.* e acciocché altri fé n'accorgeiTe, rade vol- 
te la pofi coll'ordine della Canzone , quanto è al numero, che 
alla nota è neceiTario; ma fecila, quando alcuna cofa, in ador- 
namento della Canzone , era medierò a dire fuori della Tua 
fentenza; ficcome in qucda , e nell' altre vedere fi potrà . E 
perciò dico al prefente , che la bontà, e la bellezza di ciafcu- 
no fermone, fono intra loro partite e diverfe; che la bontà 
è nella fentenza: e la bellezza nell’ ornamento delle parole: e 
l’una e l'altra è con diletto; avvegnaché la bontade fiamaf- 
fimamente dilettofa . Onde, concioiliacorachè la bontà di que- 
lla Canzone fo(Te malagevole a fentire per le diverfe perfo- 
ne , che in e(Ta s' inducono a parlare , dove fi riebieggio- 
no molte difiinzioni : e la bellezza fofie agevole a vede- 
re ; parvemi raediere alla Canzone , che Mr gli altri fi 
ponede più mente alla bellezza , che alla TOUtà . E que- 
llo è quello , che dico in quella parte . Ma perocché molte 
volte avviene, che Tammunire pare prefuntuofo per certe con- 
dizioni ; fuole lo R.ettorico indirettamente parlare altrui , di- 
rizzando le Tue parole, non a quello per cui dice, ma verfo 
un'altro. E quedo modo fi tiene qui veramente; che alla can- 
zone vanno le parole, e agli uomini la ’ntenziohe . Dico adun- 
que : io credo , Canzone , che radi fono , cioè pochi , quelli 
che intendano te bene. E dico la cagione, la qual' è doppia . 
Prima ; perocché faticofamente parli ( faticofa , dico , per la 
cagione che detta è) poi, perocché forte parli (forte, dico, 
quanto alla novità della fentenzia) . Ora appredo ammonifeo 
lei, e dico, fe per ventura incontra , che tu vadi là , dove 
perfone 'fiano , che dubitare ti pajano nella tua ragione , non 
ti fmarrire; ma dì loro : poiché non vedete la mìa bontà , 
ponete mente almeno la mia bellezza . Che non voglio in ciò 
altro dire , fecondoch' è detto di fopra , fe non ; o uomini , 
che vedere non potete la fentenza di queda Canzone, non la 
rifiutate però ; ma (’) ponete mente la dia bellezza , ch’è 
grande, si per codruzione , la quale fi pertìene alli Gramati- 
ci : sì per l’ordine del fermone, che fi pertiene alli Rettori- 

O ci: 

( I ) penttt menu nìmene la Latini •• e lo coftruivano , ficcome 
keile^X* • * Penett mente dicevano Iquefli , coli’ accufativo ^ come per 
gli antichi per lo anlnaelverlere de ) lefcmpio ; penete mente la tal cefa. 
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ci-.' sì. per lo numero delle lue parti, che fi perticne alli Mu- 
fìci. Le quali cofe in elTa fi pofTono belle vedere, per chi be- 
ne guarda . £ quella è tutta la litterale fentenza della prima 
Canzone , eh’ è per prima vivanda intela innanzi . 

Poiché la litterale fentenza è fuificientemente dimoHrata, è 
da procedere alla fpofizione allegorica, e vera. E però princi- 
piando ancora da capo, dico che , come per me fu perduto 
U primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzio- 
ne di fopra, io rimafì di tanta trillizia punto, che alcuno con- 
fòrto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo , la mia 
mente, che s'argomentava di fanare, provvide (poiché, nè il 
mio, nè l’altrui confolare valea) ritornare al modo, che alcuno 
fconlblato avea tenuto a confolarfi. E milGmi a leggere quello, 
non conofeiuto da molti , libro di Boezio, nel quale cattivo , 
e difcacciato , conloLto s’avea. £ udendo ancora , che Tul- 
lio fcritto avea un’ altro libro, nel quale trattando deU’amillà, 
avea toccate parole della confolazione di Lelio , uomo eccel- 
lentiOTirao, nella morte di Scipione amico fuo; milTimi ad al- 
legare quello . E , avvegnaché duro mi foflTe prima entrare nel- 
la loro fentenza, finalmente v’entrai tant’ entro, quanto l’ar- 
te di Gramatica, eh’ io avea, e un poco di mio ingegno po- 
lca fare; per lo quale ingegno molte cofe, quafi come fognan- 
do , già vedea ; ficcome nella Vita Nuova h può vedere . E 
Cccome effere iiiole , che l’ uomo va cercando argento , e fuo- 
ri della ’ntenzione truova oro, lo quale occulta cagione prefen- 
ta, non forfè fanza divino imperio; io, che cercava di confo- 
lare me, trovai non folamente alle mie lagrime rimedio, ma 
vocaboli d’autori, e di feienza, e di libri; li quali confideran- 
do, giudicava bene, che la Filofofia, che era donna di quelli 
autori , di quelle feienze , e di quelli libri , folTe fomma cofa , 
£ immaginava lei fatta , come una donna gentile .’ e non la 
potea inunaginare in atto alcuno, fe non mifericordiofo; per- 
chè sì volentieri lo fenfo di vero l’ammirava , che appena Io 
potea volgere da quella. £ da queAo iiiiùiaginare cominciai ad 
andare là, ov’ella fi dimoflrava veracemente, cioè nella fcuo- 
la de’religiofi, e alle difputazioni de’ filofofanti; ficchè in pic- 
col tempo, forfè di trenta mefi, cominciai tanto a fentire del- 
la fua dolcezza, che'l fuo amore cacciava e ditlruggeva ogn' 
altro penfiero ; perchè io , fentendomi levare dal penfiero del 
primo amore alla virtù di quello, quafi maravigliandomi , aperfi 
la bocca nel parlare della propofla Canzone, moflrando lamia 
condizione folto figura d’altre cofe; perocché della donna, di 
cu’ io m’ innamorava , non era degna rima di volgare alcuno 

pa- 
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paicremente portare : nè gli uditori erano tanto bene difpolU , 
che arelTero si leggiero le fittizie parole apprefe : nè farebbe 
data loro fede alla fentenza vera, come alla fittizia; perocché 
di vero fi crcdea del tutto, che difpoflo fofle a quello amore, 
che non fi credeva di quello. Cominciai adunque a dire: Voi, 
cht’ntendendo tl terzo del movete . E perchè, ftccome detto è , 
quella donna fu Figlia d' Iddio , Regina di tutto , nobihlQma , 
e feliciHima Filofoha ; è da vedere , chi furono quelli movito* 
ri, e quello terzo Cielo . E prima del Cielo, fecondo l’ ordi- 
ne trapanato, e' non è qui meAiere di procedere dividendo , e 
a lettera fponendo; che volta parola fittizia di quello , 'ch’el- 
la fuona , in quello , ch’ella ’ntende, per la pallata fpolizione 
queAa fentenza fia fufhcicntementc palefe . 

A vedere quello , che per terzo Cielo s'intende , prima fi 
vuole vedere, che per quefio folo vocabolo , Cielo , io voglio 
dire: e poi fi vedrà, come, e perchè queAo terzo Cielo ci fu 
melliere. Dico , che per Cielo intendo la fcienza , e per li 
Cieli le fcienze; per tre fimilitudini , eh' e’ Cieli hanno colle 
feienze, malTimamente per l’ordine, e numero ; in che pajo- 
no convenire ; ficcome trattando quello vocabolo , cioè terzo , 
fi vedrà . La prima fimilitndine fi è la revoluzione dell’ uno e 
dell’altro , intorno a un fuo immobile ; che ciafeuno Cielo 
mobile fi volge intorno al fuo centro , il quale , quanto per 
lo fuo movimento , non fi muove . £ così ciafeuna fcienza fi 
muove intorno al fuo fuggetto, lo quale elTa non muove; pe- 
rocché nulla fcienza moAra lo proprio fuggetto , ma prefuppo- 
ne quello. La leconda fimilitudine fi è lo illuminare dell’uno 
c dell'altro; che ciafeuno Cielo illumina le cofe vifibili; ecc> 
si ciafeuna fcienza illuraina le intelligibili . E la terza fimili- 
tudine fi è lo inducere perfezione nelle difpoAe cofe . Della 
quale induzione , quanto alla prima perfezione , cioè della ge- 
nerazione fuAanziale, tutti li FilofoA concordano, che li Cieli 
fono eagione; avvegnaché diverfamente queAo pongano: quali 
dalli motori, ficcome Plato, Avicenna, e Algazel: li quali da 
eAe Aelle fpezialmente l’anime umane ; ficcome Socrate , e 
anche Plato, e (*) Dionlfio Accademico: i quali da virtù ce- 
leAiale , che è nel calore naturale del feme , ficcome AriAoti- 
le , e gli altri Peripatetici . Cosi della induzione della perfe- 
zione, fecondo le fcienze, fono cagioni in noi; per l’abito del- 
le quali potemo la verità fpeculare, ch’è ultima perfezione nt> 
Ara , ficcome dice il Filofofo nel feAo dell’ Etica , quando di- 

*0 a ce, 

( I ) Accademia, * DIonilio Areopagita, Accademice , dot 
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ce, che ’l vero è'i bene dello ’ntelletto. Per quella, con altre 
Umilitudini , molto li può la fcienza , Cielo chiamare ■ Ora , 
perchè terzo Cielo li dica , è da vedere ; a che è melliere 
fare confider'azione fovra una operazione , eh’ è nell’ordine de’ 
Cieli , a quello delle feienze . Siccome adunque di fopra è nar- 
rato, li fette Cieli, primi a noi, fono quelli delli Pianeti: poi 
fono due Cieli fopra quelli mobili, e uno fopra tutti quieto; 
alli fette primi rifpondono le fette feienze del trivio , e del 
quadrivio, cioè: Gramatica, Dialettica, Rettorica , Arifmeti- 
ca , Mufica , Geometria, e Allrologia. All’ottava fpera , cioè 
alla llellata, rifponde la fcienza naturale , che Filica fi chia- 
ma, e la prima fcienza, che fi chiama Metahlica: c alla no- 
na fpera rifponde la fcienza morale; e al Cielo quieto rifpon- 
de la fcienza Divina, che è Teologia appellata. £ la ragione, 
perchè ciò fia, brievemente è da vedere . Dico , che’l Cielo 
della Luna colla Gramatica fi fomiglia; perchè ad elfo fi può 
comparare; che fe la Luna fi guarda bene, due cofe fi veggo- 
no in ella propie, che non fi veggono nell’altre Stelle: l’ima 
fi è l’ombra eh’ è in effa, la quale non è altro che rarità 
del fuo corpo , alla quale non polTono terminare i raggi dei 
Sole, e ripercuoterli cosi, come nell’altre partì : l'altra fi è 
la variazione della fua luminofità , che ora luce da un lato , 
e ora luce dall' altro , fecondochè '1 Sole la vede . £ quefte 
due proprietadi ha la Gramatica , che per la fua iniìnitade li 
raggi della ragione in effa non fi terminano in parte, fpezial- 
mente delli vocaboli: e luce or di qua, or di là, intanto quanto 
certi vocaboli , certe declinazioni, certe coflruzìoni fono in ufo, 
che già non furono, e molte già furono, che ancor faranno; 
ficcome dice Orazio nel principio della poetn'a , quando dice : 
molti vocaboli ne nafeeranno , che già caddero . E’I Cielo di Mer- 
curio n può comparare alia Dialettica per due propietà ; che 
Mercurio è la più pìccola Stella del Cielo; die la quantità del 
fuo diametro non è più, che di dugento frentadue miglia, fe- 
condochè pone Alfagrano, che dice quello elTere delle ven- 
totto parti l’una del diametro della Terra , lo qual’ è fei mi- 
li a cinquecento miglia: l'altra propietà fi è , che più va ve- 
lata de 'raggi del Sole, che null’altra Stella. E quelle due prò- 
pietadi fono nella Dialettica ; che la Dialettica è minore in 
fuo corpo, che nuli' altra fcienza; che perfettamente è compi- 
lata, e terminata in quel tanto tcAo , che nell’arte vecchia, 
e nella nuova A truova ; e va più velata , che nulla fcienza , 
in quanto wocede con più fóAllici , e probabili argomenti più 
che altra , E ’l Cielo di Venere A può comparare alla Retio- 

rica 


Digitized by Googh 


Co. vviTODi Dante. icp 

rica per due propiecadi ; 1' una G è la chiarezza del fuo a- 
fpetto, ch’è IbaviÓiina a vedere più che altra Stella.* l’altra G 
è la Già apparenza or da mane , or da fera . £ quelle due 
propietà fono nella Rettorica ; che la Rettorica è foavilTima 
di tutte r altre feienze , perocché a ciò principalmente inten- 
de • Appare da mane , quando dinanzi al vifo dell' uditore lo 
Rettorico parla: appare da fera, cioè retro , quando la lette- 
ra per la parte remota G parla per lo Rettorico . £'l Cielo 
del Sole G può comparare all’Arifmetica per due propietadi : 
runa G è, che dei fuo lume tutte l' altre Stelle r’inforraano .* 
l'altra G è, che l’occhio noi può mirare. £ quelle due pro- 
pietadi fono nell’ Arifmetica; che del fuo lume tutte le feien- 
zie s’alluminano; perocché i loro fuggetti fono tutti fotto al- 
cuno numero confiderati: e nelle confiderazioni di quelli fetn- 
pre con numero G procede ; Gccome nella feienza naturale è 
fuggetto il corpo mobile , lo qual corpo mobile ha in fe tre 
ragioni di continuità ; e quefla ha in fe ragione di numero 
infinito, e della naturale feienza. La fua confiderazionc prin. 
cipaliiGma è, conGderare li principj delle cole naturali , li qua- 
li fono tre , cioè materia , privazione , e forma ; nelli quali G 
vede queGo numero, non lolamente in tutti infieme, ma an- 
cora in ciafeuno è numero , chi ben confiderà 'fottilmeme . 
Perchè Pittagora , fecondoché dice AriGotile nel primo della 
FiGca, poneva i principi delle cofe naturali, lo pari, e lo dil- 
pari ; confiderando tutte le cofe eGere numero . L’ altra pro- 
pietà del Sole ancor G vede nel numero , del quale è l’ Arif- 
metica, che l’occljio dello ’ntellet'o noi può mirare; perocché il 
numero, quanto è in fe conGderato, è infinito: e qucGonon 
potemo noi intendere . £ ’l Cielo di Marte G può comparare 
alla Mufica per due propietà ; 1’ una G è la fua più bella re- 
lazione; che annumerando i Cieli mobili, da qualunche fi co- 
mincia , o dall’ infimo , o dal fommo , eflo Cielo di Marte c 
il quinto; cGo è lo piezzo di tutti, cioè delli primi, delli fe- 
condi , delli terzi, e delli quarti: l’altra G è, eh’ eGo Marte 
diGecca e arde le cofe, perchè il Gio calure è Gmile a quel- 
lo del fuoco; e queGo è quello , perchè cGò pare aGocato di 
calore, quaudo più, e quando meno, fecondo la fpcGezaa , e 
rarità delli vapori che ’l feguono ; li quali per loro medefimi 
molte volte s’accendono, Gccome nel primo della Metteora è 
diterminato. £ però dice AlbumaGar , che l’accendi mento di 
queGi vapori fign.^ÌBk. morte di Regi, e trafmutamento di Re- 
gni ; perocché fono -cG^tti della Ggnoria di Marte . E Seneca 
dice ; perocché nella morte d’AuguGo vide in alto una palla 
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di fuoco. £ in Fiorenza, nel priocipio della fua dillruzione > 
veduta fu Dell'aire, in 6gura d' una croce, grande quantità di 
quelli vapori, feguaci della Stella di Marte. E quelle duepro- 
pietadi fono nella Mufica , la quale è tutta relativa, ficcome 
li vede nelle parole armonizzate , e nelli canti ; de' quali tan- 
to più dolce armonia refulta , quanto phi la relazione è bel- 
la ; la quale in elTa fcienzia malTimamente è bella , perchè 
mailimamenie m ella s'intende . Ancora la Mufica trae a fe 
li fpiriti umani, che fono quali priiKÌpalmente vapori del cuo- 
re ; ficcliè quali ceffano da ogni operazione , (') fia l'anima 
in terra, quando l’ode : e la virtù di tutti quafi corre allo 
fpirito feufibile, che riceve il ftiono . E'I Cielo di Giove fì 
può comparare alla Geometria per due propietà : l’ una fì è , 
che muove tra due Cieli , repugnanti alla fua buona tempe- 
ranza ; fìccnme quello di Marce , e quello di Saturno ; onde 
Tolomeo dice nello allegato libro, che Giove è Stella di tem- 
perata coraplelTione, in mezzo della freddura di Saturno, e del 
calore di Marte: l'altra fì è, che intra tutte le Stelle , bian- 
ca fì mollra, quali argentata. E quelle cofe fono nella fcien- 
zia della Geometria. La Geometria fì muove intra due repu- 
gnantì ad ella; fìccome tra '1 punto e'I cerchio. E dico cer- 
chio largamente ogni ritondo, o corix), o fuperficie ; che fìc- 
comc dice Euclide, il punto è principio di quella; e fecondo- 
che dice, il cerchio è perfectilTima figura in quello, che con- 
viene però avere ragione di fine ; fìcchè tra '1 punto e '1 cer- 
chio , fìccome tra principio e fine , fì muove la Geometria f 
£ quelle due alla fua certezza reptignano; che '1 punto per la 
fua indivifibilità è immifurabile , e il cerchio per Io fuo ar- 
co è impoilioile a quadrare perfettamente : e però è ìmpof- 
fìbile a mifurare appunto. E ancora la Geometria è bianchif- 
fìma , inquanto è lanza macula d’errore, c ccrtilfima per fe, 
e per la fua ancella, che fì chiama Profpettiva . £ 'I Cielo 
di Saturno ha due propietaJi , per le quali fì può comparare 
all’ Atlrologia : 1’ una fì è la tardanza del fuo movimento per 
dodici fegni, che ventinove anni e più, fecondo le fcritture 
delli Allrologi , vuole di tempo lo fuo cerchio : l’altra fì è , 
che fupra tutti gli altri Pianeti ella è alta . E quelle due pro- 
pietà fono nell’AflroIogia; che nel fuo cerchio compiere, cioè 
nello apprendimento di quella , volge grandilCmo fpazio di 
tempo. Si ^r lefue, che fono più, che d’alcuna delle fopraddet- 
te fetenzie, sì per la fperienzia , che a'ten giudicare in ella 

fì 
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fi conviene. E ancora è altifTima di tutte l’altre ; perocché , 
ficcome dice Ariftotile nel cominciamento dell’ Anima , la 
fcienza è alta di nobiltade, per la nobiltà dei Tuo fuggetto, e 
per la fua certezza; e queda, più che alcuna delle fòpraddet- 
te , è nobile c alca , per nobile e alto fuggetco , ch'c del 
movimento del Cielo : è alta e nobile per la Tua certezza , 
la quale è fanza ogni difetto , ficcome quella che da perfet- 
tilfimo, e regolatiìfimo principio viene; e fe difetto in lei fi 
crede per alcuno , non è dalla fua parte ; ma , fiaome dice 
Tolomeo , è per la negligenzia nofira , e a quella fi dee im- 
putare . 

Appreflb le comparazioni, ch’i'ho fatte deili fecce primi 
Cieli, è da procedere agli altri, che fono tre, come più vol- 
te s’è narrato. Dico, che il Cielo Stellato fi può comparare 
alla Fifica per tre propietà,* e alla Metafilica per altre tre , 
che lo ci mofira di fe due vifibili cole, ficcome le molte Stel- 
le, c ficcome la Galalfia, cioè (') quello bianco cerchio, che'l 
vulgo chiama la via da Sa’ Jacopo: e mofiraci l’uno delli po- 
li; e l’altro ci tiene afcofo: e mofiraci un foto movimento 
da Oriente a Occidente : e un’ altro , che fa da Occidente a 
Oriente , quali ci tiene afcofo ; perchè per ordine è da ve- 
dere prima la comparazione della Fifica , e poi quella della 
Metafifica. Dico, ch’il Cielo Stellato ci mofira molte Stelle, 
che, fecondochè li favj d'Egitto hanno veduto, infino all'ul- 
tima Stella, che appare loro in meridie, mille ventidue cor. 
pora di Stelle pongono , di cu’ io parlo • E in quello ha elfo 
grandifiima fimilitudine colla Fifica , le bene fi guardano fot- 
tilmente quelli tre numeri, cioè, due, e venti, e mille; che 
per lo due s’ intende il movimento locale , lo quale è da un 
punto a un’ altro di necefiità ; e per lo venti lignifica il mo- 
vimento dell’ alterazione ; che , conciofiiacorachè dal dieci in 
fu non fi vada, fe non elfo dieci alternando cogli altri nove, 
e con fe fiefiò: e la più bella alterazione, che elfo riceva, fia 
la fua di fe medefimo: e la prima , che riceva , fi è venti ; 
ragionevolmente per quefio numero il detto movimento figni- 
fica . Per lo mille lignifica il movimento del crefcere , che in 
nome, cioè, quefio mille, è il maggior numero , e più cre- 
Icere non fi- può, fe non quefio multiplicando . £ quelli tre 

rao-- 
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chiama la via da Sa^ Jaapc . 
La vi2 lattea credeva il volgo an> 
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te a' {>ellegrini ^ i quali andavano a 
Sa' J acopo di Galiiia .* e forfè die* 
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movimenti foli moftra la Fifica j ficcome nel quinto del pri- 
mo fuo libro è provato . £ per la Galallla ha quello Cielo 
grande fìmilitudine colla Metafilica ; perchè è da lapere , che 
di quella GalalTia li Filolofì hanno avute diverfe opinioni. Che 
li Pittagorici dilTero, che'l Sole alcuna fiata errò nella fuavia: 
c palTando per altre parti not^ convenienti al fuo fervore, ar- 
r.‘ il luogo per lo quale pafsò , e rimafevi quell' apparenza 
dell’arfura. Credo, che li' molTcro dalla favola di Fetonte, la 
quale narra Ovidio nel_ principio del fuo Metamorfofeos . Al- 
tri dilTero (ficcome fue Anazagora, e Democrito) che ciò era 
lume di Sole riperculTo in parte . E quelle opinioni con ra- 
gioni dimollraiive riprovarono. Quello , che Arillotile fi dicef- 
l'e, non fi può bene fapere di ciò; perchè la fua fentenzanon 
fi cruova cotale nell’ una traslazione, come nell’altra . E cre- 
do, che folTe l’errore de’ traslatori; che nella nuova par dice- 
re , che ciò Ha uno ragunamento di vapori folto le Stelle di 
quella parte, che Tempre traggono quelli ; e quella non pare 
avere ragione .vera . Nella vecchia dice, che la GalalTia non è 
altro , che moltitudine di Stelle hlTe in quella parte , tanto 
picciole , che dillinguere di quaggiù non le potemo ; ma di 
loro apparifce quello albóre , il quale noi chiamiamo Galalha . 

E puotc flTere, che’l Cielo in quella parte è più fpeflb; e pe- 
rò ritiene, c riprefenta quello lume ; e quella opinione pare 
avere con Arillotile, Avicenna, e Tolomeo. Onde, conciof- , 
fiacofachè la GalalTia Ha uno effetto di quelle Helle , le qualf 
non potemo vedere , fc non per lo effetto loro intendiamo 
quelle cofe; e la MetaHfica tratta delle prime fuHanzie, lequa- 
li noi non potemo Hmigliantemente intendere , fe non per li 
loro effetti; manifello è, che’l Ciclo Stellato ha grande Hmi- 
litudine colla MetaHHca . Ancora per lo polo , che vedemo , 

Hgnifica le cofe fenfibili , delle quali , univerfalmente piglian- 
dole, tratta la Fifica: e per lo polo, che non vedemo, ligni- 
fica le cofe , che fono fanza materia , che non fono fcnfibili , delle 
quali tratta la Metafifica ; eperòha’l dettoCiclograndefimilitu- 
dine coll’una Icienza, ecoH'altra. Ancora per li due movimenti 
Hgnifica quelle due feienze; che per lo movimento, nel quale 
ognindì fi rivolvc, e fa nuova ctrculazione di punto a plinto, 

Hgnifica le cofe naturali corruttibili, che cotidianamente compiono 
lor via , e la loro matera H muta di forma in forma ; e quello 
trattala Fifica.* e per lo movimento quafi Infenfibile, che fa da 
Oriente in Occidente, per uno grado in cento anni , Hgnifica 4 

le cofe incorruttibili , le quali ebbero da Dio' cominciamento 
di creazione , e non ebbono vero fine ; e di quelle tratta la 
... ^ ■ Me- 


Digitized by Googlf* 


Convito toi Dante. iij 

Metafifica. E però dico, che quefto movimento figniiìca quel- 
le , che elTa circulazione cominciò , e non avcrebbe fine ; che 
fine della circulazione è, (') redirc a uno medefimo punto , 
al quale non tornerà quello Cielo , fecondo quello movimen- 
to, che dal comiociamento del Mondo, poco più che la fe- 
lla parte è volto; e noi fiamo già nell’ultima etade del feco- 

10 , e aitendemo veracemente la confumtzione del celelliale 
movimento. E così è manifedo , che ‘1 Cielo Stellato , per 
molte propietà , fi può coraparard alla Fifica , e alla Metafì- 
fica . Lo Cielo Cridallino , che per primo mobile dinanzi t 
contato , ha comparazione adai manifeda alla morale Filofo- 
fia ; che morale Filofofia , fecondochè dice Tommafo fopra lo 
fecondo dell'Etica, ordina noi all’ altre feienzie. Che, ficco- 
me dice il Filofofo nel quinto dell’ Etica , la giullizia legale 
ordina le feienzie ad apprendere; e comanda, perchè non de- 
lio abbandonate, quelle edere apprefe, e ammaedrate . Cosi 

11 detto Cielo ordina col fuo movimento la cotidiana revo- 
luzione di tutti gli altri; per la quale ognindi tutti quelli ri- 
cevonò quaggiù la virtù di tutte le loro parti . Che te la re- 
voluzione di quedo non ordinadc , cioè poco di loro virtù 
quaggiù verrebbe , o di loro vida . Onde ponemo , che podi- 
bile fiide, quedo nono Cielo non muovere; la terza parte 
del Cielo farebbe ancora non veduta io ciafcuiio luogo della 
terra.- e Saturno farebbe quattordici anni e mezzo a ciafeu- 

* no luogo della terra celato: e Giove Tei anni quad fì celereb- 
be : e M.irte un' anno quad ; e il Sole cent’ ottantadue di , e 
quattordici ore (dico di, cioè tanto tempo, quanto mifurano\ 
cotanti di) e Venere, e Mercurio, quad come il Sole, d ce- 
lerebbero , e modrerebbero ; e la Luna per tempo di quattor- 
dici di e mezzo darebbe afeofa a ogni gente. Di vero non 
farebbe quaggiù generazione, nè vita d’animale, e di piante: 
nottc non farebbe, nè di,‘‘nè fettimana , nè mefe , nè an- 
no; ma tutto l’Univerfo farebbe difordinato, e '1 movimento 
degli altri farebbe indarno; E non altrimenti, cedando la mo- 
rale Filofufia , r altre Icienzie farebbono celate alcun tempo , 
c non farebbe generazione, nè vita di felicità, e indarno fa- 
lebbono fcritte , e per antico trovate ; perchè affai è manife- 
flo , quedo Cielo fe avere alla morale Filolofia comparazione. 
Ancora lo Cielo empireo, per la dia pace, dmiglia la divina 
feienza , che piena è di tutta pace, la quale non fodera lite 
alcuna d’opinioni, o dì foddici argomenti, per la eccelle ntif- 
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fima certezza del fuo fuggetto , lo quale è Iddio E di que- 
lla dice efiu alli fuoi Dilcepoli: la pace mia do a voi: la pa- 
ce mia lafcio a voi; dando, e lafciando loro la Tua dottrina, 
che è quella l'cienzia , di cu’ io parlo . Di collei djce Salomo- 
ne: fullaata Ibno le R.egine, e ottanta l’ amiche Concubine 
delle ancelle adulolccnci non è numero : una è la colomba 
mia, e la perfetta mia. Tutte feienze chiama regine, e dru- 
de , c ancelle : e quella umana colomba , perchè è fanza ma- 
cola di lite: e quella chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere, nel quale fi cheta l'anima nollra . £ 
però ragionata cosi la comparazione del Cielo alle feienzie , 
veder u può , che per lo terzo Cielo io intendo la Rettori- 
ca , la quale al terzo Cielo è allomigliata , come di fopra 
pare - , 

Per le ragionate Amilitudini fi può vedere , chi fono qnellt 
movitori, a cu' io parlo, che fono di quello movitori ; Àcco- 
me Boezio, e Tullio, li quali colla dolcezza del loro fermo- 
ne, inviarono me, come detto è di fopra, nell’ amore, cioè 
nello Audio di queAa donna gcntililTima Filofotìa , colli raggi 
della Stella loro, la qual’ è la fcrittura di quella. Onde iti 
ciafeuna fetenzia la fcrittura è Stella, piena di luce, la quale 
quella feienzia dimoAra. £ manifeAato qucAo , veder A può 
la vera fentenza del primo verfo della Canzone propoAa , per 
la fpoAzione Attizia, e litterale. E per qucAa medeAma fpo- 
Azione A può lo fecondo verfo intendere fulAcientemente, im 
Ano a quella parte dove dice. Sìuejh mi face una donila 
,Jare; ove A vuole fapere, che queAa donna è la FilofoAa; la 
quale veramente è donna, piena di dolcezza, ornata d’ one- 
Aate, mirabile di favere , gloriofa di hbertade ; Accome nel 
terzo trattato, ove la fua nobiltà A tratterà, AamanifeAo. £ 
là, dove dice; eh' veder voi la f alate , Faccia., che gli occhi tf 
ejla donna miri', gli occhi di quella donna fono le lue dimo- 
Arazioni , le quali dritte negli occhi dello 'nielletto , innamo- 
rano l’anima, h'berata nelle condizioni. O doIriAimi , ed inef- 
fabili fembianii, e rubatoti fubitani della mente umana , che 
nelle dimoArazioni negli occhi della FilofoAa apparve , quan- 
do cAa alli fuoi drudi ragiona. Veramente in voi è lafainte, 
pet la quale A fa beato chi vi guarda, e falva dalla morte del- 
la ignoranzia , e dalli yizj. Ove A dice ; Sed e' non teme ango. 
fcla di fofpiri ; qui A vudle intendere, fe^non teme labore di 
Audio, e lite di dubitazioni , delle quali dal principio delli 
fguardi di queAa donna multiplicatamente furgono; e poi, 
continuando la fua luce, caggiono, quaA come nebulette mat- 
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ratine alla faccia del Sole; c rimane libero, e pieno di cer> 
rezza lo familiare intelletto, ficconie l’aere dalli ragi^i meri- 
diani purgato e illuftrato . Lo terzo verfo ancora s’ intende 
per la fpofizionc iitterale iniìno là, dovee'dice: L' anima pian- 
ge . Qui fi vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale 
in quelle parole fi può noure: che non dee l’uomo perm.ig- 
giore amico dimenticare li fervigj ricevuti dal minore; ma le 
pur feguire fi conviene l'uno, e lafciar l’altro; lo migliore è 
da feguire, con alcuna onella lamentanza l’altro abbandonan- 
do; nella quale dà cagione a quello che fegue, di più Amo- 
re. Poi, dove e’ dice: Degli occhi miei', non vuole altro dire, 
ie non che forte fu l'ora, che la prima dimollrazionc di que- 
lla donna entrò negli occhi dello ’ntellctto mio, la quale fu 
cagione di quello innamoramento propinquilfima. E là , dove 
e’ dice: li miei pari; s’intende l’anime libere dalle mifere e 
vili dilettazioni, e dalli volgari collumiy d’ingegno, e di me- 
moria dotate. E dice, poi: uccide: e dice poi; Jono morta', chè 
pare contro a quello, che detto è di lopra della falutedi que- 
lla donna. E però è da faperc, che qui parla l'una delle par- 
ti, e là parla l’altra; le quali diverfamentc litigano, fecondo- 
chè di fopra è manifello . Onde non è maraviglia , fe là di- 
ce si , e qui (lice nò , fe ben fi guarda , chi dìfeende , c chi 
fale. Poi nel quarto verfo ove dice: uno fpiritello d’ Amore ; 
s’intende uno penfiero che nafee del mio tludio; onde è da 
faperc , che per Amore in quella allegoria tempre s’intende 
elfo lludio, il quale è applicazione dell'animo innamorato del- 
la cofa a quella cofa .. Poi , quando dice : tu vedrai Di sì alti 
miracoli adomezza’, annunzia, che per lei fi vedranno gli ador- 
namenti delli miracoli: e vero dice, che gK adornamenti delle 
maraviglie è, vedere le cognizioni di quelle, le quali ella dimofira ; 
ficcome nel principio della Metalifica pare fentire il Filofofo, 
dicendo, che per quelli adornamenti vedere, cominciarono gli 
uomini ad innamorare di quella donna . £ di quello vocabo- 
lo, cioè maraviglia, nel feguente trattato più pienamente fi 
parlerà. Tinto l’altro, che fegue poi di quella Canzone , fuf- 
ficientemente , e per l’altra fpofizione manifello è. E cosi in 
fine di quello fecondo trattato , dico c affermo , che la don- 
na, di cui io m’innamorai appreffb lo primo Amore , fu la 
belliffima, e onellilfima figlia dello ’mperadore dell’ Univer- 
fo, alla quale Pittagora pofe nome Filofofia. E qui fi termi- 
na il fecondo trattato, che per prima vivanda è meffo in- 
nanzi . ' . , -• 


Amor,, 
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Jmof, cbe nella mente mi ragiona 
Della mia donna dijiofamente , 

Move cofe di lei meco [avente , 

Che lo ’ntelletio fovr efe dtfvia. 

Lo fuo parlar jÌ dolcemente fona. 

Che r anima, eb'afcolta, e che lo [ente. 
Dice ; 0 me hffd , eh' io non fon pojfente 
Di dir ^nel, ch’odo, della donna miai 
E certo e' mi convien lafciare in pna, 
S’ivo trattar di quel, ch’odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende: 
E di quel, che /intende. 

Gran parte , perchè dirlo non faprei . 
Dunque fe le mie rime avran difetto ^ 
Ch’ entraron nella loda di coftei; 

Di ciò fi hiàfmi il debole intelletto , 

E ’l parlar nofiro, cbe non ha Valore- 
Di ritrar tutto ciò, che £ce Amore ^ 

Hon vede ’l Sol , che tutto ’l mondo gira , 

Cofa tanto gentil, quanto ‘n quell'ora. 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donna, di cui dire Amor rm face ^ 
Ogni ’nttlletto S lafsù la mira ; 

E quella gente, che qui /innamora, 

L/e’ lor peìfieri la truovano ancora, 
Quand' Amor fa fentir della fua pace . 
Su’eJJer tanto a que , (') cbe gliel dd , 
Che ’nfónde fempre in lei la fua vertute 
Oltre il domando di nofira natura . 

La fu’ anima pura, 

Cbe riceve da lui ( * ) qu^la falutej 
Lo mani fèlla in quel. Che la conduce, 

( I ) Che ’n fue bellezze fon cofe vedute;' 
Cbe gli occhi di color , dov' ella luce , 
l/e mandan meffi al cor pieh di difiri , 
Che prendon aere, e diventan fofpiri • 

In lei difeende la virtù divina. 

Siccome face in Angelo, che ’l vede: 

E qual dorma gentil quello non crede , 

* Parli con lei , e miri gii atti fuoi . 

fi) %Iitt di. al. f.lift M fi (3) Ci, ’n fu,. 
fi) enrfia Jn/ul,. ah. Inmafa/ute. Il (4) Par// ttn lei 
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Sltiivi, dofv'tlla par la, fi dicbina 
Un Angiolo dal del , che reca fide. 

Come l’alto valor, ch’ella poffude, 

£' oltre a quel, che fi conviene a noi m 
Gli atti foavi 1 th' ella mojlra altrui. 

Vanno chiamando Amor, ciafcuno a prova. 

In quella voce, che (’) la fa fintire , . 

Di cofiei fi può dire ; 

Gentil è in donna, ciocché ’n lei fi truovai 
( * ) £ bella è tanto , quanto lei fimiglia . 

E puoffi dir, che ’l fuo afpetto giova, 

A confentir ciò, chi par maraviglia. 

Onde la fide noflra è ajutata ; 

Però fu tal {fy da eterno creata . 

Cofi apparifcon nello fuo afpetto. 

Che moftran de’ piacer del Paradifo; 

Dico negli occhi , e nel fuo dolce rifa , 

Che le vi reca Amor, com’ a fuo loco. 

Elle foverchian lo noflro intelletto. 

Come raggio di Sole ( ♦ ) in frale vifo l 
E perch' io ( ' ) non le poffo mirar fifo. 

Mi convien contentar di dime poco. 

Sua biltà pio/ve fiammelle di fuoco , 

Animate d' un fpirito gentile, 

Cb‘ è criatore d' ogni perfier bona r 
E rompon come tuono 
Gl' innati vizj , che fanno altrui vile . 

Però qual donna finte fua btltate 
Biafmar, per non parer queta, e umile'. 

Miri cofiei , che è ajemplo Sjmiltate . 

^pefi' è colei, ch'umilia ogni perverfo: 

\ Cofiei pensò, chi mojfi /’ Ùmverfo . 

Canzone e' par, che tu parli conte aro. 

Al dir £Una Sorella, che tu hai ; 

Che quefia donna, che tant’umil fai. 

Ella la chiarita fera, e difdegnofa.^ ^ 

( ‘ ) Tu fai, che ’l del fempr' è lucente , e chiaro : 
E quanto in fi non fi turba giammai'. 

Ma 


( I ) U fa ftnUre, tl. U fa fm- 
tirt . 

(x) E bella, al. i Iella. 

da eterne creata, al. ai eter- 
ne erdinata. 



In frale, al. tre fragll. * 
mn le pjfr, al. nen lepejfa. 
Tu fa! tie'l Clel. aL Dice 
dei. 
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Ma li noflr' occhi per capjoni ojjoi , 

Cbiaman U lUiln tdor tenebroja\ 

. C) Cosi quanti' ella la chiama orgogUofa , • 

(*) Kon cordiera lei fecondo ’l vero; 

Ma pur fecondo quel , ( • ) a lei parea , 

Che l' anima temea, 

E teme ancora j 'iy che mi par fero , 

( ♦ ) Sluanlunque io veggia là ov' ella mi fente 
( f ) Coi't ti fcufa , fé II fa mejiiero : 

( ‘ ) £ quando poi a lei ti rapprefente , 

(7) Dirai: madonna, s'ello v' è a grato, 

Io parlerò di voi in ciafcun lato. 

Cosi come nel precedente trattato fi ragiona, Io mio fe- 
condo Amore prefe corninciamemo dalla mifericordiofa fem- 
bianza d’ una donna , la quale Amor poi , trovando la mia 
difpofla vita al fuo ardore, a guifa di fuoco di picciola in gran 
fiamma s’ accefe ; ficchè non folamente vegghiando , ma 
dormendo, lume di colici nella mia teda era guidato. E quan- 
to folle grande il defiderio, che Amore di vedere collei mi 
dava ^ nè dire , nè intendere fi potrebbe : c non folamente di 
lei era così diliderolb; ma di tutte quelle perfone, che alcu- 
na proH'imi tade avellerò a lei , o per familiarità, o per paren- 
tela alcuna. Oh quante notti furono, che gli occhi dell’ altre 
perfone chiufi dormendo fi pofavano, che li miei nell' abita, 
colo del mio* Amore fifamente miravano l E ficcome lo mul- 
tiplicato incendio pur vuole di fuori molìrarfi, che (lareàfco- 
fo è imponibile volontà mi giunlè (*) di parlare Amore, il 
quale del tutto tenere non potea. E avvegnaché poca podelìà 
io poteQi avere di mio conllglio; pur intanto , o per volere 
d’Amore, o per mia prontezza , ad elio m’ accollai per più 
fiate, ch'io diliberai, e vidi, che d'Amor parlando, più 1^1- 
lo, nè più profittevole fetmonc non era,, che quello, nel qua- 
le fi commendava la perfona, che fi amava. E a quello dili. 
beramerno tre cagioni m’informaro; delle quali l’una fu Io 
propio Amore di memedefimo; il quale è principio di tutti gli 
altri; ficcome vede ciafeuno , che più licito, nè più corteie 

mo- 


(i) Ciiti t)U.inJ*eHa . al. E ffiiì 
quandff la tèiamf». 

(l) Ncn fffnjijfra» al. Ì^Cft Ctft^ 

fdm, 

(3) (hé a iti, al. <b' ella , 

( 4 ) ^^tjantunjue ie vegt,ìa la ov' 
ella mi fente , al. ^^sndtin.'^ue ic 
vert^e dov' ella mi fenia. 


( 5 ) Coli ti fnifa, al. Coti ti 
ftufo . 

(6) F (juande poi a lei tS 
frnte, al. £ ^tfanto puoi a hi tirap^ 
prefenta . 

{ 7 ) Dirai. Z\. E dì , ' 

( 8 ) Di parlare Amore, al. di par- 
lare d' Amore, 
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modo di fare a fe niedefimo onore non è, che onorare l’amico; 
che concioifiacofachè intra didimili ainifU eiTer non poiTa , 
dovunque amiOà fi vede, iìmillcudine s’intende ; e dovunque 
Cmilitudine s’intende, corre comune la loda, e Io vituperio . 
E di quella ragione due grandi aromaeftramenti fi poiTono in- 
tendere: l’uno nè, di non volere, che alcuno viziofo lì mo- 
Ari amico , perchè in ciò lì prende 'opinione non buona di 
colui, cui amico fi fa: l’altro fi è, che neifuno dee l’amico 
fuo biafìmare palefemente , perocché a fe medelìmo dà del di- 
to nell’occhio, fe ben fi mira la predetta ragione. La fecon- 
da ragione, fa lo defiderio della durazione di quella amillà ; 
onde è da fapere, che, liccome dice il Filofofo nel nono dell’ 
Etica, nell’ amillà delle perfone diflìmili di Aato , conviene 
a confervazione di quella una proporzione elTere intra loro , 
che la dilTimilitudine a fìmilitudine quafi riduca, ficcome in- 
tra ’l Signore, e’I fervo. Che , avvegnaché'! fervo non polTa 
fimile benefìcio rendere al Signore, quando da lui è benefica- 
to ; dee però rendere quello , che migliore può , con tanta 
foUecitudine e di franchezza, che quello, ch’è dillimile, per 
fe fi faccia limile per lo moAramento della buona volontà, la 
quale manifeAa 1* amiAà , e ferma , e conferva . Perchè io con- 
Aderando me minore , che queAa donna , e veggcndo me be- 
neficiato da lei, di lei commendare fecondo la mia faculià, la 
quale, fe non Amile è per fe, almeno la pronta volontà mo- 
Ara , che, fe più potelA, più farei; e così fa Amile a quella 
di queAa gentil donna. La terza ragione Aie uno argomento 
di provvidenza; che Accome dice Boezio: non baAa di guar- 
dare pur quello, eh' è dinanzi agli occhi , cioè il prefente ; 
e però n' è data la provvidenza , che riguarda oltre a quello , 
che può avvenire. Dico, che penfai, che da molti , che di 
retro da me forfè farei Aatoriprefodi Icvezza d'animo, uden- 
do me effere dal primo Amore mutato. Perchè a torre via 
quella reprenfione, nullo migliore argomento era, che dire 
qual' era quella donna, che m'avea mutato ; che per la Aia 
eccellenzia manifcAa aver A può conlìderaziooe della Aia vir- 
tù : e per lo 'ntendi mento della Aia grandiiAma vìtiù A può 
penfare, ogni llabilità d' animo eAere a quella mutabile ; e 
però me non giudicare lieve, e non i Aabile . ImpreA dunque 
a lodare queAa donna, e fe non come A convenire, almeno 
innanzi quanto iopotelA: e cominciai a dire: Amor, de nella 
mente mi ragiona. QueAa Canzone principalmente ha tre par- 
ti. La prima è tutto il primo verfo, nel quale proemialmen- 
te A parla . La feconda , fono tutti e tre li verfi feguen- 
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ti , nclli quali fi tratta quello che dire s'intende, cioi la 
loda di quella gentile ; Io primo delli quali comincia : Hon 
vede il Sol, che tutto’l mondo gira. La terza pane è 'I quinto, 
e ultimo verfo , nel quale dirizzando le parole alla Canzone , 
purga lei d' alcuna dubitanza. £ di quelle tre parti per ordi- 
ne è da ragionare. 

Facendomi dunque dalla prima parte , che a proemio di 
quella Canzone fu ordinata, dico, che dovidere in tre parti 
ù conviene : che (') prima fi tocca la ineffabile condizione 
di quella tema: (ccondamente fi narra la mia inluflicienzia 
a quello perfettamente trattare ; e comincia quella feconda 
parte: E certa e' mi convien lafctare in pria . Ultimamente mi 
feufo da infuflìcienzià , nella quale non fi dee porre a me col- 
pa; e quello comincio, quando dico: Però Je le mie rime avran 
difetto. Dico adunque: Amor, che nella mente mi ragiona; do- 
ve principalmente è da vedere , chi è quello ragionatore , e 
che è quello loco, nel quale dico, effo ragionare. Amore , 
veramente pigliando, e fottilmente confiderando , non è al- 
tro, che unimento fpirituale dell’anima, e della cola amata; 
nel quale unimento di propia Aia natura l’anima corre tolto, 
c tardi; fecondochè è libera, o impedita . £ la ragione di 
quefia naturalità può edere quefia. Ciafcuna forma fullanzia- 
le procede dalla Aia prima cagione, la qual' è Iddio, ficcome 
nel libro di Cagione' è fcritto : e non ricevono diverfità per 
quella, eh’ è fempliiilfima ; ma per le fecondarle cagioni , e 
per la materia , in che difeende. Onde nel medefimo libio A 
fcrive, trattando della infufione della bontà Oiv na: e fanno 
diverfe le bontadi, e i doni, per lo concorrimento della co- 
fa che riceve . Onde, conciolfiacofaché ciafeuno effetto riten- 
ga della natura della Aia cagione, ficcome dice (') Alpetra- 
gio, quando afferma, che quello che è caufato di corpo cir- 
colare , dà in alcuno modo circolare cITcre ; cialcuna forma 
ha effere della Divina Natura in alcuno modo , non che la 
Natura Divina fia divifa , e comunicata in quelle ; ma da 
quelle participata per lo modo quafi, che la natura del Sole 
i participata nell’ altre Stelle . £ quanto la forma è più no- 
bile , tanto più di qucAa natura tiene. Onde l'anima umana, 
eh’ è forma nobililAraa di quelle, che folto ’l Cielo fono ge- 
nerate, più riceve della Natura Divina, che alcun’ altra . E 
perocché naturalilAmo è in Dio volere effere; peroahé , Ac- 

come 

fi) pr/ma f tetta ta intffahh.fctfmm . Cosi Plauto tam fervili 
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come nello allegato libro fi legge , prima cofa è l' elTere , e 
anzi a quello nulla è; l'anima umana efTier vuole naturalmen- 
te con tutto defiderio . E perocché '1 fuo eOTere dipende da 
Dio, per quello, che conferva; naturalmente dilla c vuo- 
le a Dio elTere unita, per lo fuo effere fortificare. E peroc- 
ché nelle boutadi della natura della ragione fi raofira la divi- 
na vena; che naturalmente l’anima umana con quelle per via 
fpirìtuale fi unifce tanto più tofio , e più forte , quanto quel- 
le più appajono perfette; lo quale apparimentoé fatto, fecon- 
doché la conofcenza dell’ anima è chiara, o impedita. E que- 
llo unire é quello, che noi dicemo Amore , per lo quale fi 
può conofcere , quale é dentro 1' anima , veggèndo di fuori 
quelli, che ama, quello Amore , cioè l'unimento della mia 
anima con quella gentil donna, nella quale della divina luce 
aliai mi fi mollrava . E quello è ragionatore , del quale io di- 
co , poiché da lui continui penfieri nafcevano , miranti , e di- 
faminanti lo valore di quella donna che fpiritualmente fatta 
era colla mia anima una cofa. Lo'loco, nei quale dico, elio 
ragionare , fi é la mente ; ma per dire , che fia la mente , non 
fi prende di ciò più intendimento, che prima . £ però é da 
vedere , che quella mente propiamente lignifica . Dico adun- 
que, che'l Filofofo nel fecondo dell’Anima, partendo le po- 
tenze di quella, diceche l’anima principalmente ha tre potenze, 
cioè, vivere, fentire, e ragionare; e dice anche muovere, ma 
quella fi può col fentire fare una; perocché ogni anima che 
fente, o con tutti i fenfi, o con alcuno folofi muove; ficchè 
muovere é una potenzia congiunta col fentire . E, fecondo- 
ché elfo dice, è manifelHITimo , che quelle potenzie fono in- 
tra fe per modo, che l’unaé fondamento deH’altra: e quel- 
la eh’ é fondamento, puote per fe elTere partita ; ma 1’ altra , 
che fi fonda fopr'elTa, non può da quella elTere partita. On- 
de la potenzia vegetativa , per la quale fi vive, é fondamen- 
to, fopra la quale fi fente, cioè, vede, ode, gulla, odora, e 
tocca; e quelù vegetativa potenzia per fe può elTere anima , 
ficcome vedemo nelle piante tutte. La fenfitiva fanza quella 
elTer non può. Non fi truova alcuna cofa che fenta , che non 
viva; e quella fenfitiva é fondamento della ’ntellettiva , cioè 
della ragione; e però nelle cole animate mortali la ragionati- 
va potenzia fanza la fenfitiva non fi truova ; ma la fenfitiva 
lì truova fanza quella, ficcome nelle bellie, e nell! uccelli , e 
ne’pefci, e in ogni animale bruto vedemo. E quella anima, 
che tutte quelle potenzie comprende , è perfettilìima di tutte 
Taltre. ET anima umana, laqual’è colla nobiltà della poten- 
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zia ultima, cioè ragione, participa della divina natura, a giii- 
fa di fempiterna intelligenza ; perocché Tanima è tanto in 
quella fovrana ^xitenzia nobilitata e dinudata da materia , che 
la divina luce, come in Angiolo, raggia in quella; e però c 
l’tiomo, divino animale da' Filofoli chiamato • In quella no- 
biliilima parte dell' anima fono più virtù, llccome dice il Fi- 
lofcfo, roaflTimamente nel fedo dell’Anima; dove dice, che in 
dia è una virtù , che fi chiama fcientilica , c una che fì 
chiama ragionativa, ovvero confìgliatìva : e coti quella fono 
certe virtù, liccorae in quello medefimo luogo Arillotile dice, 
ficcome la virtù inventiva , e giudicativa . £ tutte quelle no- 
bilidime virtù, e l'altre che fono in quella eccellente poten- 
zia , lì chiama infieme con quello vocabolo, del quale fi volea 
l'apere, che folle , cioè mente ; perchè è manifeilo, che per 
mente s'intende quella ultima , e nobililTima parte dell' anima. 
£ che ciò folTe lo ’ntendimento, fi vede; che folamente dell' 
uomo, e delle divine fullanzie quella mente fi predica, ficco- 
me per Boezio fi può apertamente vedere, che prima la pre- 
dica degli uomini, ove dice alla Filofofia: tu , e Dio , che 
nella mente degli uomini milfe; poi la predica di Dio, quan- 
do dice di Dio; tutte le cofe produci dal fuperno efemplo , 
tu bellilTimo, bello mondo nella mente portante. Nè mai d' 
animale bruto predicata fue; anzi di molti uomini, che della 
parte perfettilfima pajono difettivi, non pardoverfi, nè poter- 
fi predicare; e però que'cotali fono chiamaci nella Gramatica 
amenti, e dementi, cioè fanza mence. Onde fi puote ornai 
vedere, che è mente; che è quel fine, e preziofilTima parte dell' 
.anima, ette è Deitade. £ quello è il luogo, dove dico, che 
Amore mi ragiona della mia donna. 

Non fanza cagione dico , che quello Amore nella mente 
mia fa la fua operazione; ma ragionevolmente ciò fi dice , a 
dace a intendere, quale Amore è quello , per lo loco , nel 
quale adopera. Onde è da fapere, che ciafeuna cofa , come 
detto è di fopra , per la ragione di fopra mollrata , ha '1 fuo 
fpeziale Amore , come le corpora fimplici hanno Amore na- 
turato in fe al loro luogo propio . £ però la terra fempre 
difeende al centro: il fuoco alla circonferenza di fopra, lun- 
go '1 Cielo della Luna; e però fempre fale a quello. Le cor-- 
pora compolle prima, ficcome fono le minere, hanno Amore 
al luogo , dove la loro generazione è ordinata ; e in quello 
crefeono, c a quello vigore, e potenza. Onde vedemo la ca- 
lamita fempre dalla parte della fua generazione riceve virtù . 
Le piante , che fono prima animate , hanno amore a certo 
.. luo- 
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luogo più manifcftamente, fecondochè la compleffione richie- 
de; (') e peròvedemo, certe piantelungo Tacque quafi pian- 
tarli : e certe fopra i luoghi delle montagne; e certe nelle 
piagge, e a' piè de' monti, le quali, fé ntrafmntano, o muo- 
iono del tutto, o vivono quafi trifte , ficcarne cofe difgiiinte 
(’) dal loro amico. Gli animali bruti hanno più manifelto 
amore, non folamente agli uomini, ma l'uno all'altro vede- 
mo amare. Gli uomini hanno loro propio amore alle perfet- 
te , e onefle cofe ; e perocché l’uomo, avvegnaché una fola 
fulianza fìa, tutta fia forma; per la fua nobiltà ha in fe del- 
la natura divina quelle cofe; tutti quelli amori puote avere , 
e tutti gli ha. Che per la natura del femplice corpo, che nel 
fuggetto lìgnoreggia, naturalmente ama l'andare in giù; però 
quando in sù muove lo fuo corpo, più s' affatica , per la na- 
tura feconda del corpo millo.- ama lo luogo della lua genera- 
zione , e ancora lo tempo ; e però ciafcuno naturalmente è 
di più virtuofo corpo nel luogo, ov’è generato, e nel tempo 
della fua generazione, che in altro. Onde fi legge nelle Sto- 
rie d’Èrcole , c nello Ovidio Maggiore, e in Lucano, e in 
altri poeti, che combattendo col giogante , che li chiamava 
Anteo, tutte volte, che'l giogante era fianco , elli ponea lo 
fuo corpo fopra la terra diflefo , o per fua volontà, o per 
forza d’Èrcole ; forza c vigore interamente della terra in 
lui rifurgea, nel quale, e dalla quale era effo generato . Di 
che accorgendofi Ercole, alla fine prefe lui , flrignendo quel- 
lo, e levatolo dalla terra, tanto lo tenne, fanza lafciarlo alla 
terra ricongiugnere, che’l vinfè per foperchio , c uccife; c 
quella battaglia fu in Affrica , fecondo le teflimonianze delle 
fcritture. E per la natura terza, cioè delle piante, ha l’uo- 
mo amore a certo cibo, non in quanto fenfibile, ma in quan- 
to nutribile ; e quel cotale cibo fa T opera di quella natura 

Q. i per- 

( 1 ) # pfri ^ (frtf préfite .cioè i fiumi) z germogliare. Sepra 

lunffi i' atqut quétfi piaKtmrfi y t i luoghi, al. foprti lo vìt , al. fopra 
to fopra i luoghi dolio moatagttt . le timo , al. fopra ly giochi ( i. U 
Sopra le parole piantar f e luoghi % gioghi ) al. fopra' loci. aL fopra gli 
fi trovano molte varie letiooÌ.P/4«* occhi: e quefta è la leticne dalla 
tarfi. al. confarji. al. canfarfi. al. maggior parte de* MSS. e degli 
cantarf : e queft* oltima è la più (lampati ancora • Ed in vero lo (li- 
comune. In un MS. Riccardi fi ve- mo > che quefta fia la più vera y 
àc canterjìy che zeantarS facUmeo- perciocché gli occhi dolio montagne 
te fi riduce. Piantarfi it trova fo* dovevano anticamente nominarfi le 
lamence negli ftaropati ) ma non >romaiicà delle medefime) comecché 
accorda troppobene. Cantarfi y non iTopra di «quelle fia la veduta più 
fo indovinare che cofa pofta voler vaga e piu dilatata. 

^ dire: fe forfè non fignifica) le pian- (a) dal loro amico. * forfè dal 
' porfi quafi in un canto > lungo \loco amico. 
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perfcttiiTima, e l’altro non così, ma falla imperfetta. E però 
^ vedemo certo cibo fare gli uomini formoli , e membruti, e 
ben vivacemente colorati; e certi fare lo contrario di quello. 
£ per la natura quarta degli animali , cioè lenCtiva , ha 1' 
uomo altro amore , per lo quale ama fecondo la fenGbile ap- 
parenza, ficcome beHia-, e quello amore nell' uomo malGma- 
mente ha meltiere di rettore , per la fua foperchievole opera- 
zione nel diletto, madlmamente del gullo , e del tatto . E 
per la quinta, e ultima natura, cioè vera umana, e meglio 
dicendo, Angelica, cioè razionale, ha l’uomo amore alla ve- 
rità , e alla virtù : e da quello amore nalce la vera , e per- 
fetta amillà, dell’onello tratta j della quale parla il Filofofo 
nell’ottavo dell’Etica, quando tratta dell’ amillà . Onde , ac- 
ciocché quella natura fi chiama mente, come di fopra è mo- 
tirato, dilli , amore ragionare nella mente, per dare ad inten- 
dere , che quello amore era quello , che in quella nobililTima 
natura nafce, cioè di verità, e di virtù, e per ifchiudere ogni 
falfa opinione da me , per la quale fulTe fofpicato lo mio 
amore cITere per fenfibile dilettazione. Dico poi: d\fiofamcnte j 
a dare a intendere la fua contiuuanza, e’I fuo fervore: e di- 
co, che muove fovente cofe, che fanno difvìare lo’ntelletto . 
E veramente dico*, perocché i miei penlleri , di collei ragio- 
nando molte Hate , voleano cofe conchiudere di lei , che io 
non le potea intendere: e fmarrivami , ficchè quaG parca di 
fuori alienato ; come chi guarda col vifo per una retta linea , 
che prima vede le cofe prolTime chiaramente; poi procedendo , 
meno le vede chiare; poi più oltre dubita ; poi malTimamen- 
te oltre procedendo , lo vifo difgiunto nulla vede . E quella 
è l’una ineffabilità di quello , che io per tema ho prefo : c 
confeguenremente narro l’ altra , quando dico : lo fuo parlare . 
E dico, che li miei petiGeri, che fono parlar d' Amore, Ibno 
di lei; che la mia anima, cioè'l mio affetto , arde di potere 
ciò, che la lingua, narrare. E perchè dire noi poffo , dico , 
che l'anima fe ne lamenta, dicendo : Laffd , che io non fon 
pojfente. E queAa è l’altra ineffàbilità, cioè, che la lingua 
• non è di quello, che lo ’n tei letto vede , compiutamente fe- 
guace. E dico: V anima, cb' afcolta , e che lo finte \ afcol- 
ure , quanto alle parole , e fentire , quanto alla dolcezza del 
fuono . 

\ Quando ragionate fono le due ineffabilità di quella materia , 
convieni! procedere a ragionare le parole che narrano la mia 
infuffìcienza . Dico adunque , che la mia iofufhcienza procede 
doppiamente ,, Gccomc doppiamente trafccnde l’ altezza di co- 
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Héi , per lo modo eh’ è detto ; che a me conviene lafciare 
per povertà d’intelletto molto di quello, eh’ è vero di lei , e 
che quali nella niente raggia ; la quale , come corpo diafano , 
riceve quello non terminando. E quello dico in quella feguen- 
te particola ; E certo t' mi convien Ufdare in pria . Poi quando 
dico; e di quel, che s‘ intende', dico , che non pure a quello , 
che lo’ntelletto non folliene, ma eziandio a quello, ch’io in- 
tendo fuHicientemente ; non perocché la lingua mia non è di 
tanta facondia , che dir potefTe ciò che nel penliero mio fe 
ne ragiona. Perchè è da vedere , che a rifjietto della verità , 
poco Ila quello, che dirà; e ciò reftilta in grande loda di co- 
lici, fe bene li guarda, nella quale principalmente s’intende. 
£ a quella orazione fi può dire, che bene venga dalla fabbri- 
ca del Rettorico , la quale a ciafciina parte pone mano al 
principale intento. Poi, quando dico; Però fe le mie rime avram 
difetto; efeufomi da mia colpa , della quale non deggio elfere 
colpato, reggendo altri le mie parole elfere minori , che la 
dignità di quella. £ dico, che fe difetto fìa nelle mie rime, 
cioè nelle mìe parole, che a trattare di colici fono ordinate; 
di ciò è da biafimare la debilità dello ’ntelletto, e la cortezza 
del nollro parlare ; lo quale penliero è vinto , lìcchè feguire 
lui non puote appieno , malTimamente laddove il penliero na- 
fte d' Amore , perchè quivi l'anima profondamente , più che 
altrove s’ingegna. Potrebbe dire alcuno : tu Icull te inlieme- 
mente, che argomento di colpa è, non purgamento, in quan- 
to la colpa fi dà allò ’ntelletto , e al parlare eh’ è mio ; che 
ficcome s’egli è buono , io deggio di ciò el£:re lodato , in 
quanto è cosi; e s'egli è difettivo, deggio elfere bialimato. A 
ciò fi può brievemente rifpondere, che non m’accufo, mafeu- 
fo veramente ; e però è da fapere , fecondo la fentenzia del 
Fìlofofo nel terzo dell’Etica, che l’uomo è degno di loda, e 
di vìtoperio, foto in quelle cofe , che fono in fua podellà di 
fare , o di non'fare ; ma in quelle , nelle quali non ha pode- 
llà , non merita nè vitoperio , nè loda ; perocché 1’ uno e 1* 
altro è da rendere ad altrui , avvegnaché le cofe lìano parte 
dell'uomo medclìmo. Onde noi non dovemo vitoperare l’uo- 
mo , perchè fia del corpo da fua natività laido , perocché non 
fu in fua podellà di farli bello ; ma dovemo vitoperare la ma- 
la difpofizione della materia, ond’elfo è fatto , che fu princi- 
pio del peccato della natura . £ cosi non dovemo lodare 1’ 
uomo per biltade , che abbia da fua natività nel fuo corpo ; 
che non fu egli di ciò.t^àt tore ; ma dovemo lodare 1’ artefue , 
cioè la Natura umana , che ’n tanta bellezza produce la fua 
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maceria, quando impedita da effa non è . E però diffe bene 
il prece allo ’mperadore , die ridea , c fchernia la laidezza del 
fico corpo; Iddio è Signore, edo fece noi , e non efli noi ; 
e fono quelle parole del Profeta in un vcrfo del Salterò, fcrit- 
le nè più, nè meno come nella rifpofta del prete . E perciò 
veegiamo li cattivi malnati , che pongono lo (ludio loro in 
azzimare la loro operazione , che dee edere tutta con onefla- 
de ; che non è altro a fare , che ornare 1’ opera d’ altrui , c 
abbandonare la propia. Tornando adunque alpropofito, dico, 
che nollro intelletto, per difetto della virtù, della quale trae 
quello die '1 vede , che è virtù (') organica , cioè la ianta> 
fia , non ptiote a certe cofe falire ; perocché la fantafia non ’l 
puote ajutare , che non ha il di che ; ficcome fono le fuilan- 
zie partite da materia , delle quali , fé alcuna confiderazione 
di quelle avere potemo , intendere non le potemo , nè com- 
prendere perfettamente . E di ciò non è l’uomo da biafìma- 
re , che non elio fu di quello difetto fattore : anzi fece ciò 
la Natura tiniverfale, cioè Iddio, che volle in quella vita pri- 
vare noi di queda luce; che , perchè egli lo facelle , prefun- 
luofo farebbe a r.igionare . Siccirè , fe la mia confiderazione 
mi trafportava in parte, dove la fantafia venia meno allo'n- 
rdletto ; fe io non potea intendere , non fono da biafimare . 
Ancora è pollo line al nollro ingegno , a ciafcuna fua opera- 
zione, non da noi, ma dalla univerfale Natura; e però è da 
fapere, che più ampj fono li termini dello ’ngegno a penfare, 
che a parlare, e più ampj a parlare, che ad accennare. Dun- 
que , fe 'I pernierò nollro , non folamente quello , che a per- 
fetto intelletto non viene , ma eziandio quello , die a perfetto 
intelletto li termina, è vincente del parlare, non ferao noi da 
biafimare ; perocché non femo di ciò fattori ; e però manife- 
llo, me veramente fcufare , quando dico: Di dà fi biafmi il 
debole intelletto , E'I parlar nojlro , che non ha valore Di ritrae 
tutto ciò , che dice Amore ; che affai fi dee chiaramente vedere 
la buona volontà, alla quale avere li dee rifpetto nelli meriti 
umani- E cosi ornai s’intenda la prima parte principale di que- 
lla Canzone , che corre mo per mano. 

Quando ragionando per la prima parte, aperta è la fenten- 
zia di quella, procedere li conviene alla feconda; della quale, 
per meglio vedere, tre parti fe ne vogliono fare , fecondochè 
in tre veri! fi comprende. Che nella prima parte io commen- 
do quella donna interamente, e comunemente, sì nell’anima, 
come nel corpo : nella feconda difcendo a laude fpezial deir 
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?nima : e neJla terza a laude fpeziale del corpo . La prima 
parte comincia: Non vede il Sol, che tutto'l mondo gira: la fé-, 
conda comincia: In lei difcende la virtù divina: la terza comin- 
cia: Cofe apparifcon nello fuo afpetto ; e quelle parti , fecondo 
ordine, fono da ragionare. Dico adunque : Non vede il Sol , 
che tutto'l mondo gira; dov’è da fapere , a perfetta intelligen- 
zia avere, come il mondo dal Sole è girato. Prima dico, che 
per lo mondo io non intendo qui tutto il corpo dell’ Univer- 
ib , ma folamente quella parte del mare , e della terra , fe- 
guendo la volgare voce , che cosi $' ufa chiamare . Onde dice 
alcuno : quegli ha tutto il mondo veduto ; dicendo parte del 
mare, e della terra. Quello mondo, volle Pittagora, e lifuoi 
feguaci dicere , che folle una delle Stelle , e che un’ altra a 
lei folle oppofita cosi fatta: c chiamava quella (') Antifeona: 
e dicea , di' erano ambedue in una fpera , che ù volgea da 
Oriente in Occidente : e per quella revoluzione li girava il 
Sole intorno a noi , e ora li vedea , e ora non li vedea . E 
dicea , che '1 fuoco era nel mezzo di quelle , ponendo , quel- 
lo eltere più nobile corpo, che 1' acqua , e che la terra : e 
ponendo il mezzo nobilillimo in traili luoghi delli quattro 
corpi fimplici ; e peto dicea , che ’l fuoco , quando parca fa- 
lire , fecondo il vero , al mezzo difeendea . Platone fu poi d' 
altra opinione , e fcriffe fu un fuo libro , che li chiama Ti- 
meo, che la terra col mare era bene il mezzo di tutto; ma 
che’l fuo tondo tutto li girava attorno al fuo centro, feguen- 
do il primo movimento del Cielo; ma tarda molto per lafua 
grolla materia , e per la malTima dillanzia da quello . Qpelle 
opinioni fono riprovate per falfe nel fecondo di Cielo, e Mon- 
do da quello gloriofo Filofofo, al quale la Natura più aperfe 
li fuoi fegreii: e per lui quivi è provato, quello mondo, cioè 
la terra , Harc in fe llabile e filTa in lempi terno . £ le fue 
ragioni, che Arillotile dice, a rompere colloro , e affermare 
la Verità , non è mia intenzione qui narrare; perchè affai ba- 
lla alla gente , a cu' io parlo , per la fua grande autorità fa- 
pere, che quefta terra è fiffa, e non li gira : e che effa col 
mare è centro del Cielo . Quello Cielo fi gira 'ntorno a que- 
llo centro continovamente , Cccome noi vedemo; nella cui gi- 
razione conviene di neceffità effere due poli fermi, e uno cer- 
chio igualmente dillanteda quelli, che malCmamente giri . Di 
quelli due poli l’uao è manifello quali a tutta la terra difeoperta , 
cioè quello Settentrionale: l’altro è quafi a tutta la difeoper- 
ta terra celato , cioè lo Meridionale . Lo cerchio , che nel 
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mezzo di quelli s' intende , fi è quella parte del Cielo , fot> 
to'! quale fi gira il Sole, (') quando va coll'Ariete, c colla 
Libra . Onde è da fapere , che le una pietra potefic cadere da 
quello nollro polo , ella cadrebbe là oltre nel mare Oceano , 
appunto in fu quello doflb del mare , dove fe folTe un' uo- 
mo , la della gli farebbe fempre fui mezzo del capo ; e cre- 
do , che da Roma a quedo luogo , andando diritto per la 
Tramontana , da (pazio quafi di duemila fecento miglia , o 
poco dal più al meno . Immaginiamo adunque , per meglio 
vedere , in quello luogo eh' jo didì , fia una Città , e abbia 
nome Maria. Dico ancora, che fe dall’ altro polo, cioè Me- 
ridionale, cadelfe una pietra, ch’ella cadrebbe in fu quel dof- 
fo del mare Oceano, eh' è appunto in queda palla , oppofito 
a Maria ; e credo che da Roma , là ove cadrebbe queda fe- 
conda pietra, diritto andando per Mezzogiorno, fia fpazio di 
lèttemila cinquecento miglia , poco dal più al meno . £ qui 
immaginiamo un' altra Città , che abbia nome Lucia : e di ‘ 
fpazio, da qualunque parte fi tira la corda , di diecimila du- 
gento miglia: e li tra 1’ una c l'altra mezzo lo cerchio di 
tutta quella palla ; ficchi li cittadini di Maria tengono le 
piante contro le piante di que’di Lucia. Immaginifi anche un 
cerchio in fu quella palla, che fia in ciafeuna fua parte tanto 
di lungi da Maria , quanto da Lucia . Credo che quedo cer- 
chio , fecondoch' io comprendo per le fentenzie degli Adrolo- 
gi , e per quella d'Alberto della Magna nel libro della Natu- 
ra de' luoghi, e delle propietà, e delli Elementi: e anche per 
la tedimonianza di Lucano nel nono fuo libro ; divìderebbe 
queda terra feoperta dal mare Oceano là nel mezzo di, quafi 
per tutta la dreinità del primo climate ; dove fono , in trall’ 
altre genti, li Gararaantì, che danno quafi fempre (ludi; alli 
quali venne Catone col popolo di Roma , la Signoria di Cefare 
uiggendo . Segnati quedi tre luoghi di fopra queda palla leggier- 
mente , fi può vedere , come il Sole la gira . Dico adunque , 
che'l Cielo del Sole fi rivolge da Occidente in Oriente, non 
dirittamente contra lo movimento diurno, cioè del di, e del- 
la notte ; ma tortamente contra quello ; ficchè '1 fuo mezzo 
cerchio, che igualmente è intra li fuoi poli, nel quale il cor-, 
po del Sole foga in due parti oppofite del cerchio dclli due 
primi poli, cioè nel principio dell’Ariete, c nel principio del- 
la Libra : e pariefi per due archi da edb , uno verfo Setten- 
trione, e un’ altro verfo .Mezzogiorno; li punti delli quali ar- 
• chi 
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chi fi dilungano igualmente dal primo cerchio da ogni parte 
per ventitré gradi, e uno punto più; e l'uno punto è'iprin* 
cipio del Cancro, e l’altro è '1 principio di Capricorno; pcr 
rò conviene, che Maria venga nel principio dell’Ariete, quan* 
do il Sole va fotto il mezzo cerchio de’ primi poli : eflb Sole 
gira il mondo intorno giù alla terra , ovvero al mare , co> 
me una mola, della quale non paja più che mezzo il corpo 
fuo : e quella veggiam venire montando a guila d’una vite 
dintorno , tanto che compia novantuna rota , e poco più . 
Quando quelle rote fono compiute, lo fuo montare è a Ma- 
ria quafi tanto , quanto eflb monta a noi nella mezza terra , 
eh’ è del giorno, e della mezza notte iguale: e fe uno uomo 
fofle diritto in Maria, e Tempre al Sole volgelTe il vifo, ve- 
drebbeli quello andare ver lo braccio deliro. Poi per la me- 
dcfima via, par difeendere altre novantuna rota, e poco più , 
tanto ch’elli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, si 
non tutto mollrando.: e poi 11 cela , e comincialo a vedere 
Lucia ; lo quale montare, e difeendere intorno fe, allor ve- 
de con altrettante rote, quante vede' Maria . E fe un’ uomo 
folTe in Lucia diritto. Tempre che volgelTe la faccia ver lo So- 
le , vedrebbe quello andarli nello braccio linillro. Perchè fi 
può vedere, che quelli luoghi hanno uno dì l’anno di Tei me- 
fi, e una notte d’altrettanto tempo; e quando T uno ha ’l 
giorno , e l’altro ha la notte. Conviene anche, che ’l cer- 
chio, dove e’ fono li Garamanti, come detto è, in fu quella 
palla veggia il Sole appunto fopra fe girare, non a modo di 
mola, ma di rota; la quale non può in alcuna parte vedere, 
fe non mezza , quando va fotto 1’ Ariete . £ poi il vede par- 
tire da fe, e venire verfo Maria novantuno <K, e poco più, 
e per altrettanti a fe tornare; e poi quando è tornato , va 
fotto- Libra, e anche fi parte, e va ver Lucia novantuno dì, 
e poco più, e in altrettanti ritorna. E quello luogo, loque- 
le tutta la palla cerchia. Tempre ha il di iguale colla notte ,' 
o di qua, o di là, che ’l Sole gli veda; e due volte l’anno 
ha la fiate grandillìma di calore , c due piccioli verni. Con- 
viene anche, che li due fpazj, che fono mezzo delle dueCit- 
ladi immaginate, 'e ’l Sole del mezzo, veggiano il Sole Pana- 
tamente, lecondochè fono remoti, e propinqui quelli luoghi ; 
ficcome ornai per quello che detto è , puote vedere , chi ha 
nobile ingegno, al quale è bello un poco di fatica falciar^/. 
Perchè vedere ornai fi puote, che per lo divino provvedimen- 
to il mondo è sì ordinato, che volta la fpera del Sole, e tor- 
nata a un punto quella palla dove noi fiamo, in ciafeuna 
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parte di fe riceve tanto tempo di luce, quanto di tenebre. O 
inefiabile Sapienzia, che cosi ordinaci ! quanto è povera la 
noflra mente a te comprendere ! c voi , a cui utilità e di. 
letto io ferivo, in quanta cechità vivete , non levando gli occhi 
lufo a quede cofe, tenendoli fìlli nel fango della vodra lloltezza ! 

Nel precedente capitolo è modrato , perchè modo lo Sole 
gira ; ficchè ornai fi può procedere a dimodrare la fentenzia 
della parte, alla quale s’intende. Dico adunque, che in que. 
ila pane prima comincio a commendare queda donna , per 
comparazione all' altre cofe. £ dico , che ’l Sole girando il 
mondo, non vede alcuna cofa cosi gentile, come codei ; per. 
che fegue che queda fia fecondo le parole, gentilidima di tut. 
te le cofe , che ’l Sole allumina . E dico : in quell’ ora ; onde 
è da fapere , che ora per due modi fi prende dagli Adrologi : 
l’uno fi è, che del di, e la notte fanno ventiquattr’ore, cioè 
dodici del di, e dodici della notte, quanto che ’l difiagran. 
de, o piccolo. £ quede ore fi fanno picciole , e grandi nel 
di , e nella notte , fecondo che ’l di , e la notte crefee , e 
feema. E quede ore ufa la Chiefa, quando dice Prima, Ter- 
za , Seda , e Nona ; e chiamanfi cosi ore temporali . L’ altro 
modo fi è, .che facendo del di, e della notte ventiquattr’ore , 
talvolta ha il di le quindici, e la notte le nove: e talvolta 
ha la notte le fedici, e ’l di le otto , fccondochc crefee , e 
frema il di, e la notte: e chiamanfi ore eguali.* e nello equi, 
nozio fempre quede, e quelle che temporali li chiamano, fj. 
no una cofa; perocché eflendo il di eguale della notte, con. 
viene cosi avvenire. Poi quando dico: O^ni'nttllelto di lafsù la 
mira ; commendo lei , non avendo rifpetto ad altra cofa . £ 
dico, che le intelligenzie del Cielo lamicano: e che la gente 
di quaggiù gentili penfano di codei , quando più hanno di 
quello che loro diletta. £ qui è da fapere, che ciafeuno in. 
telletto di fopra , fecondoch’ è fcritto nel libro delle cagioni , 
’conofee quello ch'è fopra fe, e quello, ch’è fottofe; cono, 
fee dunque Iddio, fccorae fua cagione: conofee dunque quel, 
lo eh’ è folto fe , Cccome fuo effetto . E perocché Iddio è 
univerraliffima cagione di tutte le cofe , conofeendo lui , tutte 
le cofe f conofeono fecondo il modo della intelligenzia ; per. 
chè tutte le intelligenzie conofeono la forma umana, in quan. 
to ella è per intenzione regolata nella divina mente. Madi. 
Riamente conofeono quella intelligenzia motrice ; perocché fo- 
no fpezialiflime cagioni di quella, e d’ogni forma generale : 
e conofeono quella perfettifuma, tanto quanto effere puote , 
ficcome loro regola ed efemplo . E fe effa umana forma 

efem- 


Dlgitized by Googl 


Convito di Dante. 751 

«fem piata e individuata ..Jion è perfetta, non è manco del 


detto efemplo , ma della materia , la qual’è individua . Però , 
quando dico : 0,i’ni ’ntelìetto di lafsù la mira ; non voglio altro 
dire, fe non eli cila è cosi fatta, come l’ efemplo intenziona- 
le, che della Umana ElTenza è nella Divina mente : e per 
quella virtute, la qual’c malTimamente in quelle menti Ange- 
liche , che fabbricano col Cielo quelle cofe di quaggiù . E a 
quello affermare foggiungo, quando dico: E quella gente, cLe 
qui /innamora ; dov’ è da fapere, che ciafeuna cofa mafTima- 
mente dilidera la fua perfezione , c in quella s’ acquieta ogni 
fuo defiderio, e per quella t^ni cofa è defiderata. E quello ò 
quello defiderio, che fempre ne fa parere ogni dilettazione man- 
ca; che nulla dilettazione è sì grande in quella vita, che all’ 
anima nollra polTa torre la fete, che fempre lo defiderio , 
che detto è, non rimanga nel penliero. E perocché quella è 
veramente quella perfezione, dico, che quella gente che quag- 
giù maggior diletto riceve , quando phi hanno di pace , allora 
rimane quella ne’ loro penfieri. Per quella dico, tanto elfere 
perfetta, quanto fommamente eHere puotc umana elfenza . Poi, 
quando dico: Su’effer tanto a que' , che glie ’l dJ, piace; mo- 
llro , che non folamente quella donna è perfettiffima nella 
umana generazione, ma più che perfettilTima , in quanto riceve 
dalla Divina bontà oltre il debito umano. Onde ragionevol- 
mente fi può credere, che ficcome ciafeuno maellro ama la 
fua opera più ottima , che l' altre ; cosi Iddio ama più la per- 
fona umana ottima, che tutte l' altre; perocché la fua larghez- 
za non fi llrigne da necellità d’ alcuno termine. Non ha ri- 
guardo il fuo amore al debito di colui che riceve ; ma foperchia 
quello in dono, e in beneficio di virtù e di grazia . Onde 
dico qui , che elfo Iddio , che dà l’ elfere a colici , per carità 
della fua perfezione, infonde in clfa della fua bontà oltre 
li termini del debito della nollra natura. Poi quando dico : 
la fua anima pura', provo ciò che detto è, con fenfibile te- 
ilimonianza. Ove è da fapere, che ficcome dice il Filofofo 


nel fecondo dell’ Anima .* l'anima è atto del corpo ; e s’ ella 


è fuo atto, è fua cagione: e perocché, ficcome è fcritto nel 
libro allegato delle Cagioni, ogni cagione infonde nel fuo ef- 
fetto della bontà che riceve dalla cagione fua; infonde , e 


rende al corpo fuo della bontà della cagione fua , che dà . 
Onde, conciolfiacofachè in collei fi veggiano, quanto è dalla 
parte del corpo, maraviglio.fe cofe, tanto che fanno ogni guar- 
• datore difiofo di quelle vedere; manifello è, che la fua for- 
ma, cioè la fua anima che la conduce, ficcome cagione pro- 
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pia, riceva miracololàmentc la graziofa bontà di Dio. £ cosi 
prova per quella apparenza , che oltre il debito della natura 
noftra, la quale è in lei perfettiflima , come detto è di fopra, 
qucAa donna è da Dio benefiziata , e fatta nobile cofa . £ 
quella è tutu la fentenza litterale della prima parte della fe- 
conda parte principale. 

Commendata quefta donna comunemente , sì fecondo l’ ani- 
ma , come fecondo il corpo ; io procedo a commendare lei fpe- 
zialmente fecondo l’ anima . E prima la commendo , fecondo- 
chè '1 fuo bene è grande in lei ; la commendo poi, fecondo- 
chè'l fuo bene è grande in altrui, e utile al mondo. £ co- 
mincia quella parte feconda, quando dico: Di collei fi fui di- 
re, Dunque dico prima; In lei dtjceruie la virtù divina; ov' è 
da fapere, che la Divina bontà in tutte le cofe difceode : e 
altrimenti ellere non potrebbono; ma avvegnaché quella bon- 
tà fi mova da femplicilfimo principio , diverfamente fi rice- 
ve, fecondo più e meno, delle cole ricevute. Onde è fcritto 
nel libro delle Cagioni: la prima bontà manda le fue bontadi 
fopra le cofe con un difeorrimento . Veramente ciafeuna cofa 
riceve da quello difeorrimento fecondo il modo della fua vir- 
tù , e del fuo ellere. £ di ciò fenlibile efemplo avere potemo 
del Sole. Vedemo la luce del Sole, la quale è una, da uno 
fonte derivata , diverfamente dalle corpora elTere ricevuta ; fic- 
come dice Alberto in quello libro , che fa dello ’ntelletto; che 
certi corpi, per molta chiarità di diafano avere in fe milla , 
tollo che '1 Sole gli vede, diventano tanto luminofi , che per 
multiplicamento di luce in quelli è lo loro afpetto: e rendo- 
no agli altri di fe grande fplendore: ficcom’c l’oro, e alcu- 
na pietra . Certi iono , che per elfere del tutto diafani , 
non folamente ricevono la luce , ma quella non impedi- 
feono, anzi rendono lei del loro colore colorata nell’ altre co- 
fe. £ certi Ibno tanto vìncenti nella purità del diafano, che 
diventano sì raggianti, che vincono l’armonia dell’occhio; e 
non fi lafciano vedere fanza fatica del vifo: ficcome fono li 
fpecchi. Certi altri fono tanto fanza diafano, che quali poco 
della luce ricevono, ficcome la terra. Così la bontà di Dio 
è ricevuta altrimenti dalle fullanzie feparate , cioè dagli An- 
geli , che fono fanza grolTezza di materia, quafi diafani per 
la purità della loro forma: e altrimenti dall’anima umana ; 
che, avvegnaché da una parte fia da materia libera, da un’ 
altra é impedita ; ficcome l’uomo, eh’ è tutto nell’acqua, fuo- 
ri del capo, del quale non fi può dire, che fia tutto nell’ac- 
qua , né tutto fuori di quella : e altrimenti dagli animali , la 
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cui anima tutta in materia è comprefa ; ma tanto dico , al- 
quanto nobilitata : e altrimenti dalle miniere , e altrimente 
dalla terra, che dagli altri; perocché è materialiiTima , e pe- 
rò remotinìma, e improporzionalitlìma alla prima femplicitll- 
ma, e nobililfima virtù , che fola è intellettuale , cioè Iddio. E 
avvegnaché pofti fiano qui gradi generali , nondimeno fi pof- 
fono porre gradi fingoteri , cìm , che quella riceve deH'anime uma- 
ne altrimente una, che un’ altra . E perocché l’ordineintellettualc 
deH’univerfo fì Tale, e difcende per gradi quali continui dall' 
infiala forma all'altilljma : all' infima, ficcome vederao nell' 
ordine fenfibile: e trali' Angelica natura, che é cofa intellet- 
tuale , e r anima umana non fia gradf alcuno , ma fia quafl 
l’uno e l’altro continuo per gli ordini delli gradi: e tra 1’ 
anima umana, e l'anima più imperfetta delli bruti animali , 
ancora mezzo alcuno non fia. E noi veggiamo molti uomi- 
ni tanto vili, e di sì balla condizione, che quafi non pare ef- 
fere altro che bellia; e così é da porre, e da credere ferma- 
mente, che fia alcuno tanto nobile, e di si alta condizione , 
che quafl non fia altro che Angelo ; altrimenti non fi con- 
tinuerebbe la umana fpezie da ogni parte, che cffernon può. 
Quelli cotali chiama Ariflotile nel fettimo dell’Etica, divini; 
e cotale, dico io, ch'é quella donna, ficchè la divina virtù, 
a guifa che difcende nell’Angiolo, difcende in lei. Poi quan- 
do dico: £ jua/ doimj gentil quello non erede-, provi quello per 
la fperienza , che aver di lei fi può in quelle operazioni , che 
fono propie dell’anima razionale ; dove la Divina luce più 
efpeditamente raggia, cioè nel parlare, e negli atti, che redi- 
menti , e portamenti fogliono elTere chiamati . Onde è da^- 
pere, che folamente l’uomo intra gli animali parla, e ha reg- 
gimenti e atti, che fi dicono razionali; perocché egli folo 
in fe ha ragione. E fe alcuno volclTe dire , contraddicendo, che 
alcuno uccello parli , ficcome pare di certi , mafTimamente 
della gazza , e del pappagallo ; e che alcuna beflia fa atti , 
ovvero reggimenti, ficcome pare della fcimia, e d’ alcuno al- 
tro; rifpondo che non é vero, che parlino, né che abbiano 
redimenti ; perocché non hanno ragione , dalla quale quelle 
cole convengono procedere : né é in loro il principio di que- 
lle operazioni: né conofcono, che fia ciò; né inteadono per 
quelle alcuna cofa fignifìcare; ma folo quello che veggiono , 
e odono, riprefentano. Onde, ficcome la immagine delle cor- 
pora in alcuno corpo lucido fi rapprefenta, ficcome nello 
ifpecchio; cosi la immagine corporale, che lo fpecchio dimo- 
Ara, non é vera: cosi la immagine della ragione, cioè gli 
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atti, e ’l parlare, che ranima bruta riprefcnta , ovvero dì- 
moftra, non è vera. Dico, che qual donna gentile non cre- 
de quello ch’io dico, che v.ida con lei: e miri li fuoi etti 
( non dico qual’ uomo ; perocché più onellamente per le don- 
ne fi prende fperienza , che per l'uomo) e dico quello che 
di lei colei fentirà, dicendo quello che fa’l fiio parlare, c 
che fanno gli fuoi regqimenti. Che’l fuo parlare, j>er l'altez- 
za , e per la dolcezza l'ua , genera nella mente di chi I’ ode , 
un penfiero d’ Amore, il quale io chiamo Spirito Celelliale ; 
perocché di lafsù è il principio, e di laf:ù viene la fiia fen- 
lenzii, ficcome di fopra è narrato. Del quale penfiero fi pro- 
cede in ferma opinione 5l:he quella fia miracdofa donna di virtù : 
e’ fuoi atti, per la loro foavità, e per la loro mifura, fanno 
Amore difvegliare , e rifentire, laddoviinque è della fua po 
lenzia feminata per buona natura. La quale naturai femenza 
fi fa , come nel feguente trattato fi mollra . Poi quando di- 
co: DJ cnflei Ji può irr ; intendo narrare, come la bontà e la 
virtù della fua anima è agli altri buona, e utile r e prima , 
com’ella è utile all'altre donne, dicendo : Gentile è in donnà 
ai , che in lei fi Uuova ; dove manifrllo efemplo rendo alle 
donne, nel quale mirando, polTono fare parere gentile, quel- 
lo feguitando . Second.imentc narro, com'ella è utile a tutte 
le genti , dicendo , che l' afpetto fuo ajuta la nollra fede , lo 
qual più, che tutte altre cofe è utile a tutta 1' umana gene- 
razione; ficcome quella, per la quale campiamo dall' eternale 
morte , e acquiftiamo eternai vita : e la nollra Fede ajuta ; 
perocché , conciofiiacofaché principalilTimo fondamento della 
Fede nollra fiano i miracoli , fatti per colui che fu croci- 
finfo, il quale creò la noilra ragione, e volle che foffe mi- 
nore del fuo potere ; e fatti poi nel nome fuo per li Santi 
luoi: e molti fiano si ollinati , che di que* miracoli per alcu- 
na nebbia fiano dubbiofi , e non pofTano credere miracolo alcu- 
no fanza vifibilmente avere di ciò fperienzia : equclla donna fia 
una cofa vifibilmente miracolofa , della quale gli occhi degli 
uomini cotidianaraente polTono fperienza avere, da noi faccia 
potfibili gli altri ; manifello é , che quella donna, col fuo 
mirabile afpetto, la nollra Fede ajuta . E però ultimamente 
dico, che da eterno, cioè eternalmente , fu ordinata nelle 
mente di Dio, in tellimonio della Fede , a coloro che in que- 
llo tempo vivono. E cosi termina la feconda parte, fecondo 
la litterale fua fentenzia . 

Intra gli effetti della Divina Sapienzia, l’uomo è mirabilif- 
fimo ; cenfiderando , come in una forma la Divina virtù tre na- 
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ture congrtinfe : e come fottilmente armoniato conviene eiTere 
lo corpo Tuo , a coiai forma efTendo organizzato per tutte qua. 
fi fuc virtù ; perchè per la molta concordia , che ’ntra tanti 
organi conviene • a bene rifponderft, pochi perfetti uomini in 
tanto poco numero fono. E fe così c mirabile quella creatu- 
ra; certo non pur colle parole è da temere di trattare di fuc 
condizioni, ma eziandio col penfiero. Sicché in ciò quelle pa- 
role dello Ecclefiadico : la fapienzia di Dio precedette tutte le 
cofe , che cercava; e quell’ altre , dove dice: più alte cofe di 
te non domanderai , e più forti cofe di te non cercherai ; ma 
quelle cofe, che Dio ti comandò, penfa; e in più fue opere 
non fie curiolb, cioè follicito. loadupue, che ki quella ter- 
za particola d’ alcuna condizione di coule creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel fuo corpo, per bontà dell’anima fenll- 
bile, ^llezza appare; temorofamente non llcuro comincio , in- 
tendendo, fe non appieno, almeno alcuna cola di tanto nodo 
difnodare. Dico adunque, che , poiché è aperta la fentenzia 
di quella particola , nella quale quella donna è commendata 
dalla parte dell’ anima ; da procedere , e da vedere è , come , 
quando dico: Co/e apparifcon tulio fuo afpctto, io commendo lei 
dalla parte del corpo: c dico, che nel fuo afpetto apparifco- 
no cofe , le quali dimollrano de' piaceri , e intra gli altri di 
que’di Paradilo . Lo più nobile è quello eh’ è fcriito, e fi- 
ne di tutti gli altri , li è contentarfi : e quello fi è elTere bea- 
to: e quello piacere è veramente; avvegnaché per altro modo 
nell’ afpetto di coHei (che guardando colici, la gente fi con- 
tenta) tanto dolcemente ciba la fua bellezza gli occhi de’ ri- 
guardatoti; ma per altro modo, (‘) che per lo contentare 
in Paradifo, è perpetuo, che non può ad alcuno elTere que- 
llo. E perocché potrebbe alcuno avere domandato, dove que- 
llo mirabile piacere appare in collei ; dillinguo nella fua per- 
fona due parti, nelle quali la umana piacenza, e difpiacenza 
più appare. Onde è da fapere, che in qualunque parte l’ani- 
ma più adopera del fuo ufficio, che a quella più fifamente in- 
tende ad adonure, e più fottilmente quivi adopera. Ondeve- 
demo, che nella faccia dell’uomo, laddove fa più del fuo uf- 
ficio che in alcuna parte di fuori , tanto fottilmente intende, 
che per fottigliarfi quivi, tanto quanto nella fua materia pun- 
te, nullo vira ad altro vifo è fitnile; perchè l’ultima potenzia 

del. 

{x) cht per le eerttentere in P«-||tlo feoro pare più chiaro, volendo 
raèl/fe, è perpetue, al. eieper le eeu-j\diret eie per le temente thè etrreen , 
tentnrt) Parnjife /perpetue , Eqiie-|V un perpetue PnraJife, 


jf; 


7 35 Convito di Dante. 

della materia, la qual’ è in tutti quali dilTimile, quivi fi rida, 
ce in atto : e perocché nella faccia , malTiraamente in due 
luoghi , aopera l’ anima ; perocché in quelli due luoghi quafi 
tutte tre le nature dell'anima hanno giurìldizione , cioè negli 
occhi e nella bocca ; quelli manfimameme adorna , e quivi 
pone lo'ntento tutto, a far bello, fe puote. E in quefti due 
luoghi dico io, che apparifcono quefli piaceri, dicendo: negli 
occhi, e nel fuo dolce tifo-, li quali due luoghi per bella fimi- 
litudine fi pofibno appellare balconi della donna, e nel difi- 
cio del corpo abita, cioè l’Anima ; perocché quivi, avvegna- 
ché quali velata , fpelTe volte fi dimollra : dimollrafi negli oc- 
chi tanto manifefia, ^e conofcer fi può la fila prefente paf- 
fione, chi bene la mira. Onde, conciolCacofaché fei palfioDi 
fiano propie deil’aoima umana , delle quali fa menzione il Fi- 
lofofo nella fua rettorica ; cioè , grazia , zelo , mifericordia , 
invidia, amore, e vergogna; di nulla di quelle puote l’anima 
elTere palfionata , che alla finellra degli occhi non vegna la fem- 
bianza, fe per grande virtù dentro non fi chiude. Ónde alcu- 
no già fi tralTe gli occhi, perché la vergogna dentro non pa- 
relTe di fuori , ficcome dice Stazio Poeta del Tebano Edippo , 
quando dice, che con eterna nota folvette lo fuo dannato pu- 
dore. Dimollrafi nella bocca, quafi ficcome colore dopo ve- 
tro. E che è ridere, fe non una corrufcazione della diletta- 
zione dell' anima, cioè un lume apparente di fuori, fecondo Ha 
dentro? (') E però fi conviene all' uomo, a dimollrare la fua 
anima nell’allegrezza moderata , moderatamente ridere , con one- 
Ila feverità, e con poco movimento delle lue braccia ; ficchè 
donna, che allora li dimollra, come detto è, paja modella, 
e non dilToIuta. Onde ciò fare ne comanda il libro delle quat- 
tro virtù cardinali: lo tuo rifo fia fanza cachinno, cioè lenza 
fchiamazzare , come gallina . Ahi mirabile rifo della mia donna, di 
cu' io parlo, che mai non fifentia, fe non deH’occhio! e dico , 
che Amore le reca quelle cofe quivi, ficcome a luogo fuo; do- 
ve fi puote doppiamente Amore confiderare. Prima l’amore 
dell’anima, fpeziale a quelli luc^hi; fecondamente l’amore uni- 
vcrfale , che le cofe difpone ad amore , e ad ellere amate , 


( \ ) E '/fi yj eonvJenf alP ucmo 
m dii montare la fua anima fulP al le~ 
tnpjffata y m^deratament» ri- 
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movimento delle fue braccia. In ve- 
ce di braccia ho dubitato dover dire 
labbra \ itu rircootrati i MSS. con 
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ch’ordina l’ Anima a ordinare quefte parti. Poi quando dico: 
Elle foverebian lo noflro intelletto; efcufo me di ciò che di tan< 
ta eccellenza di biltà poco pare che io tratti , fovraftando a 
quella: e dico, che poco ne dico per due ragioni. L' una fìè, 
che quelle cofe, che pajono nel fuo afpetto , foverchiano lo 
'ntelletto nollro, cioè umano: e dico, come quello foverchiare 
è fatto; eh' è fatto per lo modo, che foverchia il Sole lo fra* 
gilè vifo , non pur lo fano, e forte. L’altra Uè, che fifa* 
mente molTo, guardare non può, perchè qui s'inebria 1 ’ Ani* 
ma; fìcchè incontanente dopo difguardare, difvia in ciafeuna 
fua operazione. Poi quando dico: Sua biltà piove fiammelle di 
fuoco ; ricorro a ritrattare del fuo effetto ; poiché di lei tratta- 
re interamente non fi può. Onde è dà fapere, che di tutte 
quelle cofe , che lo 'ntelletto nollro vincono , ficchè non può 
vedere quello che fono; convenevolilTimo trattare è per li lo* 
ro effetti ; onde di Dio , e delle fue fuflanzie feparate , e del- 
la prima materia così trattando , poterao avere alcuna cono* 
feenza . E però dico , che la biltà di quella piove fiaramelle di 
fuoco, cioè ardore d'amore, e di carità. Animate d' un fpirito 
gentile^ cioè informato Amore d’ uno gentile fpirto , cioè dirit- 
to appetito, per lo quale, e del quale nafee origine di buono 
prnfero; e non folamente fa quello, ma disfa e dillrugge lo 
luo contrario delli buon penfìeri , cioè li vizj innati , li quaU 
maffimamente fono de’ buoni penlieri nemici. E qui è da fa- 
pere , che certi vizj fono anco nell'uomo, alli quali natural- 
mente egli è difpoilo; liccome certi ||ier coraplefOone collerica 
fono ad ira difpofli: e quelli cotali vizj fono innati, cioè con- 
naturali . Altri fono vìzj confuetudinarj , alli quali non ha col- 
pa la complefllone , ma la confuetudine; liccome la inteinpe- 
ranzia , e malTimamente del vino . E quelli vizj fi fuggono , e 
lì vincono per buona confuetudine: e fallì l'uomo per elTi vir- 
tuofo, fanza fatica avere nella fua moderazione, ficcome dice 
il Fìlofofo nel fecondo dell’Etica. Veramente quella differen- 
zia è intra le palTioni connaturali , e le confuetudinarie ; che 
le confuetudinarie per buona confuetudine del tutto vanno via; 
perocché '1 principio loro, cioè la mala confuetudine» per lo 
luo contrario fi corrompe ; ma le connaturali , il principio del- 
le quali è la natura del palfionato, tuttoché molto per buona 
confuetudine fi facciano lievi , del tutto non fe ne vanno , 
quanto al primo movimento, ma vannofene bene del tutto , 
quanto a durazione ; perocché la confuetudine non è equabile 
alla natura , nella quale è il principio di quelle. E però è più 
laudabile l’uomo, chi; dirizza se, c regge sé malnaturato con- 
V S tro 
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tro airim^Kto della natura; che colui che bene naturato fi 
foftienc in buono reggimento: lo dilviato fi rovina; ficcom' è 
più laudabile un mal cavallo reggere, che un'altro non reo. 
Dico aduiKjue, che quefie fiammelle, che piovono dalla fua bil- 
tà , come detto è , rompono li vizj innati , cioè connaturali ; 
a dare a intendere, che la fua bellezza ha podellà in rinnova- 
re natura in coloro che la mirano, eh* è rairacolofa cofa ..£ 
quello conferma quello che detto è di fopra nell' altro capi- 
tolo, quando dico ch'ella è ajutatrice della Fede nollra. Ul- 
timamente, quando dico: Però qual donna fente fuahiltate; con- 
chiudo, fotto colore d'ammonire altrui, lo fine a che fatta 
fue tanta biltade . £ dico, che qual donna fente per manco 
la fua biltà biafimare, guardi in quello perfettilfimo efemplo , 
dove s’intende che non pure a megliorare lo bene è fatta , 
ma eziandio a fare della mala cofa buona. E foggiugne in fi- 
ne: Coflei pensi chi mojfe V univerfo, cioè Iddio; per dare a in- 
tendere, che per divino proponimento la Jiatura cotale effetto 
produffe. £ così termina tutta la feconda parte principale di 
quella Canzone. 

L’ordine del prefente trattato richiede, poiché le due parti 
di quella Canzone prima fono , fecondochè fu la mia inten- 
zione , ragionate , che alla terza fi proceda , nella quale io in- 
tendo purgare la Canzone d'una riprenfione, la quale a lei 
potrebbe edere fiata contraria. £ a quello, eh' io prima che 
alla fua compofizione veniffe, parendo a me quella donna fat- 
ta contro a me fiera e fuperba alquanto, feci una Ballatetta, 
nella quale chiamai quella donna omogliofa e difpietata ; che 
pare effere contr’ a quello che qui Ir ragiona di fopra ; però 
mi volgo alla Canzone, e fotto colore d’infegnare a lei, co- 
me feufare la conviene , feufo quella . Ed è una figura quella , 
quando alle cofe inanimate fi parla, che fi chiama dalli ILetto- 
rici Profopopea; ed ufanla molto fpeffo li Poeti. Canzone^ t' 
par, che tu parli contraro. Lo ’ntelletto della quale a più age- 
volmente dare ad intendere, mi conviene in tre particole di- 
videre; che prima fi propone, a che la feufa famelliere: poi 
fi procede colla feufa, quando dico: T« fai , che‘1 Cielo: ulti- 
mamente parlo alla Canzone , ficcome a perfona ammaefira- 
ta di quello eh' è da fare , quando dico: Così ti feufa, fe tifa 
mejìiero . Dico dunque in prima : o Canzone , che parli di que- 
lla donna con tanta loda, e’ par che tu fia contraria a una 
tua forella. Per fimilitudine dico forella ; che, ficcome forella 
è detta quella femmina , che da uno medefimo generante è 
£cnerata; cosi puote l’uomo dire forella quell'opera, che da 
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uno mede/imo operante è operata; che la noftra operazione in 
alcun modo è generazione • £ dico perchè pare contraria quel- 
la, dicendo.- tu tai codei umile, e quella fu fuperba, cioè fe- 
ra e dildegnofa , che tanto vale. Propoda quedaaccufa, pro- 
cedo alla fcufa per efemplo, nella quale alcuna volta la verità 
ù difcorda dall'apparenza, e l’altra per diverfo rifpetto fi può 
trattare. Dico: Tu fai, che ’l del fempr' è lucrntt, e cbiaro , 
cioè Tempre con chiarità ; ma per alcuna cagione alcuna volta 
è licito di dire, quello edere tencbrofo. Dov’è dafapere, che 
propiarocnte è vifibile il colore , e la luce ; (iccome Aridoiile 
vuole nel fecondo dell' Anima , e nel libro di Sculo, c Scnfa- 
to. Ben* è altra cofa vifibile, ma non prbpiamcnte, perocché 
altro fenfo fente quello, ficchè non fi può dire, che fia pro- 
piamente vidbile, nè propiamente tangibile, ficcome la figura, 
la grandezza , il numero ; lo movimento , e lo dar fermo , 
che fenfibili fi chiamano: le quali cofe con più fenfi compren- 
diamo; ma il colore, e la luce fono propiamente, perchè fo- 
lo col vifo comprendiamo, cioè non con altro fenfb . Qucde 
cofe vifìbili , <ì le propie, come le comuni, in quanto fono 
vifibili , vengono dentro all’occhio : non dico le cofe , ma la 
forma loro, per lo mezzo diafano, non realmente, ma inten- 
zionalmente, ficcome qUafì in vetro trafparente, e nell’acqua. 
Che nella pupilla dell’occhio quedo difcorfo, che fa la forma 
vifibile, per lo meno si fi compie, perchè quell’acqua è ter- 
minata quali come fpecchio, che è vetro terminato con piom- 
bo; ficchè padar più non può, ma quivi a modo d’ una palla 
percoda fi ferma; ficchè la forma , che nel mezzo trafparente non 
pare lucida , è terminata : e quedo è quello , perchè nel vetro 
piombato la immagine appare, e non in altro. Di qucda pu- 
pilla lo fpirito vifivo, che fi .continua da eda alla parte del 
celabro, dinanzi dov’è la fenfibile virtù, ficcome in principio 
fontale, fubitamente fanza tempo lo rìprefenta ; e cosi vede- 
mo . Perchè , acciocché la vifione fia verace, cioè cotale qual’ è 
la cofa vifibile in fe , conviene, che ’l mezzo, per lo quale 
all’ occhio viene la forma , fia fanza ogni colore , e T acqua 
della pupilla fimilmente; altrimenti fi macolercbbe la fórma vi- 
libile dal colore di mezzo, e di quello della pupilla. E però 
coloro, che vogliono fare parere le cofe nello fpecchio d’ alcu- 
no colore, interpongono di quel colore tra ’l vetro c’I piom- 
bo , ficchè ’l vetro ne rimane comprelb. Veramente PJato , e 
altri Filofofi differo , che ’l nodro vedere non era , perchè il 
vifibile venide all’occhio ; ma perchè la virtù vifiva andava 
iÙQfi al vifibile. £ queda opinione è riprovata per falfa dal 
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Filolofo in quello di Senfo, e Senfato. Veduto quedo modo 
della vifta, veder fi può leggiermente, che, avvegnaché la del- 
la Tempre da d’un modo chiara e lucente, e non riceva mu- 
tazione alcuna, fe non di movimento locale, decome in quel- 
lo di Cielo, c Mondo è provato; per più cagioni puotc pare- 
re non chiara e non lucente. Però puote parere cosi perlo mez- 
zo, che continuamente d trafmuta. TraCmutad quedo mezzo 
di molta luce in poca , decome alla prefenza del Sole , e alla 
dia alTenza: e alla prefenza lo mezzo eh' è diafano , è tanto 
pieno di lume, ch'ò vincente della della; e però pare più lu- 
cente. Trafmutad anche quedo mezzo di fonile in grolTo , di 
fecco in umido per li vapori della terra , che continuamente 
falgono ; il quale mezzo cosi trafrautato , trafmuta la imma- 
gine della della, che viene per edb, per la grodezza in ofeu- 
riià, e per l’umido, e per lo fecco in colore. Però puote an- 
che parere così per l’organo vidvo, cioè l’occhio, lo quale 
per infermità, e per fatica d trafmuta in alcuno coloramento, 
e in alcuna debilità; decome avviene molte volte , che peref- 
fere la tunica della pupilla fanguinofa molto, per alcuna cor- 
ruzione d’ infermitade , le cofe pajono quad tutte rubiconde. 
£ però la della ne pare colorata: e per edere Io vifo debilita- 
to incontra in edo alcuna difgregazione di fpirito ; dcchè le co- 
fe non pajono unite, ma difgregate, quad a guifa che fa no- 
dra lettera in dilla carta umida . £ quedo è quello, perchè 
molti, quando vogliono leggere, d dilungano le fcritture dagli 
occhi; perchè la immagine loro venga dentro più lievemente, 
e più fottile; e in ciò rimane la lettera difereta nella vida . 
£ però puote anche la della parere turbata ; e io dii efperto 
di quedo 1* anno me dedmo , che nacque quella Canzone ; che 
per affaticare lo vifo molto a dudio di leggere, in tanto debi- 
litai gli fpiriti vidvi , che le delle mi pareano tutte d' alcuno 
albore ombrate: e per lunga ripofanza in luoghi feuri , efred- 
-di, e con atfreddare lo corpo dell’occhio con acqua chiara, ri- 
vind la virtù difgregata, che tornai nel primo buono dato del- 
la vida. £ cosi appajono molte cagioni per le ragioni notate, 
perchè la della può parere, non com* ella è. 

Partendomi da queda digredione, che mellieri è data ave. 
dere la verità, ritorno al propodto, e dico : che , decome li 
nodri occhi chiamano , eioè giudicano la della talora altrimenti, 
che da la vera fua condizione ; cosi quella ballaletta confide- 
rò queda donna fecondo 1' apparenza , difeordante dal vero 
per infermità dell’anima , che di troppo dido era paldonata . 
E ciò maoifedo, quando dico: cU l'anima temea; dcchè fiero 
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mi parea ciò che vedea nella fua prefenzia . Dov' ò da fapr- 
re , che quanto l’agente più al paziente sè unifce , tanto più 
è forte; e però la palTione , ficcome per la fentenza del Fi- 
lofofo in quello di Generazione, li può comprendere. Onde , 
quanto la cofa difìderata più appropinqua al defiderante, tan- 
to il defiderìo è maggiore ; e l'anima più paflionata , più li 
unifce alla parte concupifcibile , e più abbandona la ragione : 
licchè allora non giudica come uomo la perfonà , ma quali 
com’ altro animale , pur fecondo l’ apparenza , non difcernen- 
do la verità . E quello è quello , perchè il fembiante onello , 
fecondo il vero, ne pare difdegnofo e fero . E fecondo que- 
Ao cotale lénfualegiudicio parlò quella Ballatetta . E in ciò s’ inten- 
de aliai , che quella Ginzone confiderà queAa donna lecondo la 
verità, per la difcordanza che ha con quella . E non fanza 
cagione dice: Là, ov'ella mi /ente; e non là, dov’io la lenta. 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù , che li fuoi 
occhi aveano lopra a me ; che , come fe folle flato cosi per 
ogni lato , mi pallava lo raggio loro , e quivi li potrebbono ra- 
gioni naturali , e fovrannaturali allegnare ; ma baAi qui tanto 
aver detto; altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quan- 
do dico: Coù ti fiufa, je ti fa mefliero ; impongo alla Canzo- 
ne, come per le ragioni allegnate sè ifculi, laddov’è mcAiere, 
cioè laddove alcuno dubitafle di queAa contrarietà; che non è 
altro a dire, fe non che, qualunque dubitalle in ciò che que- 
Aa Canzone da quella ballatetta fi difcorda , miri in quella ra- 
gione che detta è. E queAa cotale figura in Rettorica è mol- 
to laudabile, e anche necellaria, cioè , quando le parole fono 
a una perfona , e la ’ntenzione è a un’altra; perocché!’ ammo- 
nire è fempre laudabile, e necellario, e non fempre Aa cor». 
venevolmente nella bocca di ciafcuno . Ond’è, quando il fi- 
gliuolo è conofcente del vizio del padre: e quando il fugget- 
to è conofcente del vizio del Signore : e quando 1’ amico co- 
nofce, che vergogna crefcerebbe al fuo amico, quello ammo- 
nendo, o mancherebbe fuo onore, o conofce l’amico fnonon 
piacente, ma iracundo airammonizione. QiieAa figura è bcllif- 
fima , e utililTima: e puotefi chiamare Dillimulazione ; ed è 
fimigliante all' opera di quello favio gueniero , che combatte 
il caAello da un lato per levare la difefa dall'altro, che non 
vanno a una parte la ’ntenzione dell’ajutorio , e la battaglia. 
£ impongo a coAei anche, che domandi parola di parlare a 
queAa donna di lei ; dove fi puote intendere , che l’ uomo non 
dee cAere prefuntuofo a lodare altrui , non ponendo bene prò- 
pio mente, s’ egli è piacere delia perfona lodata ; perchè mol- 
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te volte credendoli alcuno dare loda, dà biallmo, o per difèt> 
to del datore , o per difetto di quello die ode . Onde molta 
diferczione in ciò avere fi conviene; la qual diferezione è quali 
un domandare licenzia , per lo modo eh' io dico, che do- 
mandi quella Canzone . E cosi termina tutta la litterale fen- 
tenzia di quello trattato; perchè l’ordine dell’opera doman- 
da all’ allegorica fpofizione ornai , feguendo la verità , pro- 
cedere . 

Siccome l’ordine vuole , ancora dal principio ritornando, 
dico , che quella donna è quella donna dello ’melletto , che 
Filufolia fi chiama. Ma, perocché naturalmente le lode danno 
defidcrio di conofeere la perfona lodata : e conofcerc la cofa , 
fia fapere quello eh’ ella è in fe confiderata , e per tutte le 
file cofe, ficcome dice il Filofofo nel principio della Fifica: e 
ciò lo dimollri il nome, avvegnaché ciòfignifichi, ficcome di- 
ce nel quarto della Metafifica , dove fi dice che la difinizio-, 
' ne è quella ragione, che ’l nome fignifica; convieni! qui pri- 
ma che più oltre fi proceda per le file laude, molirare edi- 
te , che è quello che fi chiama Filofofia , cioè quello che 
quello nome lignifica: e poi dimollrata ella , più elhcacemente 
fi tratterà la prefente allegorìa. E prima dirò, chi quello no- 
me prima diede; poi procederò alla fiia fignifìcazione. Dico 
adunque, che anticamente in Italia, quafi dal principio della 
collituzione di Roma, che fu fecento cinquanta anni, poco 
dal più al meno, prima che ’l Salvatore venilTe, fecondochè 
fcrive ( ' ) Pagolo Aurofio , nel tempo quali che Numa Pom- 
pilio, fecondo Re degli Romani, viveva uno Filofofo nobilif- 
fimo, che fi chiamò Pittagora. E che elio folle in quel tem- 
po , par che ne tocchi alcuna cofa Tito Livio nella prima 
parte del fuo volume incidentemente: e dinanzi da collui era- 
no chiamati i feguitatori di feienzia, non fìlofofi, ma fapien- 
ti; (’) ficcome furono quelli fette favj antìchìfiimi , che la 
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gente ancora nomina per fama : Io primo delti quali ebbe no- 
me Solon : lo fecondo Chilon : il terzo Periandro : il quarto 
Dedalo: il quinto Lidio: il fedo Biante: il fectimo Perioneo . 
Quello Piitagora , domandato fe elli fi riputava fapiente; 
C ' ) negò a fe lo quinto vocabolo , e dille : sè eflere non 
fbpiente , ma amatore di fapienzia. E quinci nacque poi, eia- 
feuno fludiofo in fapienzia , che folle amatore di fapienzia 
chiamato, cioè Filofofo; che tanto vale, come in Greco Fi- 
los , eh' è a dire Amore in Latino: e ( ‘ ) quindi dicemo noi 
Filos, quali Amore: e Sofia, quaG Sapienzia; onde Filos, e 
Sofia, tanto vale, quanto Amatore di fapienzia; Perchè vedec 
fi può, che quelli due vocaboli fanno quello nome Filofofo , 
che tanto vale a dire, quanto Amatore di fapienzia ; perchè 
notare fi puote, che non d’arroganza, ma d' umiltade è vo- 
cabolo. Da quello nafee il vocabolo del fuo propio atto, Fi- 
lofofia; ficcome dell' amico nafee il vocabolo del fuo propio 
atto, amicizia. Onde fi può vedere, confiderando la GgniGcan- 
za del primo e del fecondo vocabolo, che FilofoGa non è 
altro che amiflanza a fapienzia, ovvero a fapcre ; onde in 
alcun modo fi può dire catuno Filofofo, fecondo il naturale 
• amore , che in ciafeuno genera deGderio di fapere . Ma , peroc- 
ché r^enziali palTioni fono comuni a tutti, non lì ragiona di 
quelle per vocabolo diflinguente alcuno participante quella ef. 
fenza; onde non diciamo Giovanni amico di Martino, inten- 
dendo folamente la naturale amillà lignificare, per la quale 
tutti a tutti femo amici; ma per l’ amillà fopra la naturai ge- 
nerata , eh’ è propia e dillinta in fingulari perfone . Cosi non 
fi dice Filofofo alcnno, per Io comune amore: e la’ntenzione 
d’AriHotile nell'ottavo dell'Etica, quelli lì dice amico, la cui 
amillà non è celata alla perfona amata , ed a cui la perfona 
amata è anche amica, Gcchè la benivolenzia Ga da ogni par. 
te; e qucGo comune effere , o per utilità, o per diletto, o 
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j?cr onedà . ( ' ) E cosi , acciocché ila hlofofo , conviene eflcre 
1’ amore alla i'a^enzia, che fa l'unadelte parti: benivolenzia 
conviene eflcre lo lludto e la lòlleci indine, che fa l’altra par- 
te anche bcnivotenie; Hcchè familiarità, e manifellameiuo di 
benivolenzia nafee tra loro, perchè fanza amore, e fanza lludio 
non fi può dire filofofo ; ma conviene , che l’ uno -e l' altro fia . 
£ ficcome 1’ amifià per diletto fatta , o per utilità , non è 
amicizia vera , ma per accidente, ficcome l'Etica dimollra ; 
cosi la Filofofu per diletto, e per utilità, non è vera filolofia, 
ma per accidente. Onde non fi dee dicere vero filofofo alcu- 
no , che per alcuno diletto colla fapienzia in alcuna parte 
fia amico i ficcome fono molti che fi dilettano in intendere 
Canzoni , c di fiudiare in quelle : e che fi dilettano fiudlare in 
Rettorica , c in Mufica : e 1' altre feienze fuggono e abban- 
donano , che fono tutte membra di fapienzia. Non fi dee chia- 
mare vero filofofo colui, eh' è amico di fapienzia per utilità ; 
ficcome fono li Lcgifii, Medici, e quali tutti liReligiofi, che 
non per fapere lludiano, ma per acquillare moneta, o digni- 
t.à; e chi defTe loro quello che acquifiare intendono, noolb- 
vtaflerebbono allo lludio . £ ficcome intra le fpezie dell’ aml- 
fià , quella eh' è per utilità , meno amillà fi può dire ; cosi 
quelli cotali meno participano del nome del filofofo , che al- 
cun’ altra gente. Perchè, ficcome 1’ amifià per onelta fatta, è 
vera , e perfetta , e perpetua ; cosi la Filofofia è vera e per- 
fetta , eh' è generata per oneflà folamente , fànz' altro rifpetto : 
e per bontà deU’anìma amica, ch’è per diritto appetito , e 
per diritta ragione. Siccome qui fi può dire ( come la vera 
amifià degli uomini intra fe, che ciafeuno ami tutto cialcuno ) 
che '1 vero Filofofo ciafeuna parte della fua fapienzia ama : e 
la fapienzia ciafeuna parte del Filofofo , in quanto tutto a 
fe lo reduce , e nullo fuo penfiero ad altre cofe lafcia di- 
llendere . Onde elTa fapienzia dice ne'Proverbj di Salamo- 
ne: io amo coloro che amano me; e ficcome la vera ami- 
flà, aflratta dell’animo folo, in fe confiderata, ha perfiigget- 
to la conofeenza della buona operazione, e per forma l’appe- 
tito di quella ; cosi la Filofofia , fuor d’ anima in fe conftde- 
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rata, ha per fuggetco lo 'ntendere, e per forma un quali di- 
vino amore allo'ntelletto. £ ficcome della vera amiltà è ca- 
gione efficiente la virtù ; così della Filofofu è cagione efficien- 
te la verità. E (iccome fine dell'amiflà vera è la buona dile- 
zione che procede dal convenire, fecondo l'umanità propia- 
mente, cioè fecondo ragione , ficcome pare fentire Ariftotile 
nel nono dell' Etica ; e cosi fine della Filofofia è quella ec- 
cellentiflima dilezione , che non paté alcuna intermiffione , 
ovvero difetto : ciò è vera felicità , che per contemplazione 
della verità s'acquifla. E così fi può vedere, chi è ornai que- 
lla mia donna per tutte le fue cagioni , e per la fua ragio- 
ne: e perchè Filofofia fi chiama : e chi è vero Filofofo , e 
chi è per accidente. Ma, perocché alcuno fervore d’animo 
talvolta l’uno e l’altro termine degli atti, e delle pallioni fi 
chiamano, e per lo vocabolo dell’atto medefimo, e della paf- 
fione; ficcome faVergilio nel fecondo dello Eneida, che chia- 
ma Enea; o luce; ch’era atto, e fperanza delli Trojani, eh’ 
è paffione ; che nè era eflb luce , nè fperanza ; ma era termi- 
ne, onde venia loro falute del configlio: ed era termine , in 
che fi ripofava tutta la fperanza della loro falute; (*) ficcome 
dice Stazio nel quinto del Tebaidos, (‘)quando Ififile dice ad 
Archimore: o confolazione delle cofe, e della patria perduta: 
o onore del mio fervigio ; ficcome cotidianamente dicemo , 
moflrando l’amico: vedi l’amiflà mia; e’I padre dice al figli- 
uolo: amor mio. Per lui^a confuetudine lefcienzie, nelle qua- 
li più ferventemente la Filofofia termina la fua vifia' , fono 
chiamate per lo fuo nome , ficcome la feienzia naturale , la 
morale, e la metafifica; la quale, perchè più neceffariamente 
fn quelle termina lo fuo vifo, e con più fervore, Filofofia è 
chiamata . Onde fi può, come fecondamente le feienzie fono 
Filofofia appellate ( perchè è veduto, come la primaja è vera 
Filofofia in fuo effere, la qual’è quella donna , di cui io di- 
co, ficcome il fuo nobile nome per confile tudine è comuni- 
cato alle feienzie ) procedere oltre colle fue lode. 

Nel primo capitolo di quello trattato è si compiutamente 
ragionata la cagione , che mofle me a quella Canzone, che 
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non è più meftiere di ragionare ; che affai leggiermente a que- 
fla fpofizione eh’ è detta, ella fi può reducere ; e però, fe- 
condo le divifioni fatte , la litterale fentenzia trafeorrerò per 
quella, volgendo il fenfo della lettera, laddove farà inelliere. 
Dico: Àmor, che nella mente mi ragiona . Per amore io inten- 
do lo Audio , il quale io mettea per acquiAare 1’ amore di 
quella donna . Ove fi vuole fapere , die Audio fi può qui dop. 
piamente confiderare . £' uno Audio , il quale mena l'uomo 
all'abito dell’arte, e della feienzia: e un'altro Audio, il qua- 
le neil’abito acquiAato adopera, ufando quello; e quello primo 
è quello ch’io chiamo qui amore, il quale nella mia mente 
informava continue, nuove, e altiffime conlìderazioni di que- 
Aa donna che di fopra è dimoArata . Siccome fuole fare lo 
Audio, che fi mette in acqiiiAare una amiAà ; che di quella 
amiAà gran cofe prima confiderò, dellderando quella. QueAo 
è quello Audio e quella affezione , che fuole precedere negli 
uomini la generazione delia amiAà, quando già dall’ una par- 
te è nato amore: e defiderafi, e proccurafi , che fia d’altra ; 
che, ficcome di fonra fi dice, Filofofia è, quando l’anima , 
e la fapienzia fono fatte amiche. Acche l’una fia tutta amata 
dall’ altra, ficcome per lo modo eh’ è detto di fopra. Nè più 
è meAicre di ragionare per la prefente fpofizione queAo pri- 
mo verlo , che proemio fu nella Alterale fpofizione ragionato; 
perocché per la prima Aia ragione affai dì leggiero a queAa 
feconda fi può volgere lo ’n tendi memo; onde al fecondo ver- 
fo^ il quale è cominciatore del trattato, è da procedere; lad- 
dove io dico : iVan vede il Sol , cl^e tutto il Mondo gira . Qui è 
da fapere che ficcome , trattando di fenfibil cofa , per cofa 
ìnfenfibile fi tratta convenevolmente ; così di cofa intelligibile 
per cofa non intelligibile trattare fi conviene: e poi, ficcome 
nella litterale fi parla , cominciando dal fole corporale e fen- 
Abile; cosi ora è da ragionare per lo fole fpirituale e intelli- 
gibile, ch’è Iddio. Nullo fenfibile in tutto ’l mondo è più de- 
gno di farfi afempro di Dio, che’l fole, lo quale dì fenfibile 
luce, sè prima, e poi tutte le corpora celeAiali, e elemcntali 
allumina; cosi Iddio, sè prima con luce intellettuale allumina, 
e poi le celeAiali, e l' altre intelligibili . Il Sole tutte le cofe 
col Aio calore vivifica : e fe alcuna ne corron^ , non è della 
intenzione della cagione, ma è accidentale effetto; cosi Iddio 
tutte le cofe vivìfica in bontà : e fe alcuna n’ è rea , non è 
della Divina intenzione, ma conviene per quello accidente ef- 
fere lo proceffo dello ’ntefo effetto . Che le Iddio fece gli An- 
geli buoni , e li rei , non fece l’ uno^ e l’ altro per intenzio- 
ne , 
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ne, ma folamente li buoni: feguitò poi, fuori d'intenzione , 
la malizia de' rei; ma non sì fuori d’intenzione , che Iddio 
non fapeife dinanzi in fe predire la loro malizia ; ma tanta 
fu Taflezione a producere la creatura fpirituale , che la pre- 
fenzia d'alquanti che a mal line doveano venire , non do- 
vea , Tiè potea Dio da quella produzione rimuovere ; che non 
farebbe da lodare la Natura, fe lapendo propio , che li fiori 
d'uno arbore in certa parte perdere fi dovelTono, non produ- 
ceffe in quello fiori, e per li vani abbandonale la produzio- 
ne delti fruttiferi. Dico adunque, che Iddio che tutto inten- 
de, che fuo girare, e fuo intendere non vede tanto gentil 
cofa, quant'elli vede, quando mira , laddove è quella nlofo- 
fia; che avvegnaché Iddio, elio medelimo mirando veggia 
inllememente tutto , in quanto la diflinzione delle cofe è in 
lui per modo, che lo effetto è nella cagione , vede quelle 
diflinte. Vede adunque quella nobililfima di tutte affoluta- 
inente, in quanto pcrfettilfimamente in fe la vede , e in fua 
'cfTenzia; perchè a memoria fi riduce in ciò eh' è detto di fo- 
pra , Filofofia è uno amorofo ufo di fapienzia , il quale mafli- 
mamente è in Dio ; perocché ih lui è fomma fapienzia , e 
fommo amore, e fommo atto, che non può edere altrove, 
fc non in quanto da elfo procede . £ dunque la divina Filo- 
fofia della divina effenzia, perocché in efio non può edere 
cofa alla fua edenzia aggiunta ; ed è nobilidima ; perocché no» 
bilidima è la edenzia divina in lui per modo perfètto e ve- 
ro, quali per eterno matrimonio: nell’altre intelligenzie è per 
modo minore, quali come druda , deUa quale nullo amadore 
prende compiuta gioja , ma nel fuo afpetto contentane la loro 
vaghezza . Perché vedere ft può , che Iddio non vede , cioè 
non intende cofa alcuna tanto gentile, quanto quella ; dico 
cofa alcuna, in quanto l’ altre cole vede e didingue , come 
detto è, veggendod edere cagione di tutto. O nobiliUimo, ed 
eccellentidimo cuore, che nella Spola dello ’mperadore del Cie- 
lo s’intende 1 e non folamente Spofa, ma Suora, e Figlia di- 
lettidima. 

Veduto, come nel principio delle lode di cortei Ibttilmente 
li dice , eda edere della Divina fullanzia , in quanto primie- 
ramente fi eonlidera; da procedere, e da vedere è, come fe- 
condamente dico, eda edere nelle caufate intelligenzie . Dico 
adu.'^que: Ogn’ intelletto di lafsk la mira; dov’è da fapere , che 
di lalsù dico, facendo relazione a Dio che dinanzi è menzio- 
nato ; e per quello li fchiude le intelligenzie , che fono in 
cQlio della fuperna patria, le quali filofo&e non podbno; pe- 
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rocche amore è in loro del tutto fpento. e a filofofare, come 
già detto è, è neceffatio amore; perchè fi vede, che le infer- 
nali intelligenzie-deilo afpetto di quella beHiffima fono priva- 
te : e perocché clTa è beatitudine dello 'nielletto, la fua priva- 
zione è amarilTima , e piena d'ogni criltizia . Poi quando di- 
co: £ quella gente, che qui s'innamora; difcendo a mollrare , 
come nella umana intelligenzia elfa fecondariamente ancora 
vcrria ; della qual fìlofofia umana feguito poi per lo trattato , 
elfa commendando. Dico adunque, che la gente che s'inna- 
mora qui , cioè in quella vita , la lente nel fuo penfiero non 
fempre ; ma quando Amore fa della fua pace fentire ; dove 
fono da vedere tre cofe , che in quello tetto fon toccate. La 
prima fi è, quando fi dice: La gente, che qui s'innamora-, per- 
chè pare farfi dillinzione nell' umana generazione, e di necelfi- 
tà farfi conviene, che, fecondochè manifellamente appare , e 
nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà , grandittìma 
parte degli uomini vivono più fecondo fenfo, che fecondo ra- 
gione : e quelli che fecondo fenfo vivono , di quella inna- 
morare è impottibile ; ( ' ) perocché da lei aver non polTono 
alcuna apprenfione . La feconda fi è , quando dice : Quando 
Amor fa fentire ; dove fi par fare dillinzione di tempo; la qual 
cofa anco , avvegnaché le ’ntelligenze feparate quella donna 
mirino continuamente , la umana intelligenzia ciò fare non 
può ; perocché la umana natura , fuori della quale s’ appaga 
lo 'ntelletto e la ragione , abbifogna fuori di Ipeculazione di 
molte cole a fuo fottentamento perché la nollra fapienzia è 
talvolta abituale folamente, e non attuale : e non incontra 
ciò nell'altre intelligenzie , chefolo di natura intellettiva fono 
perfette. Onde, quando l'anima nollra non ha atto di fpecula- 
zione, non fi può dire che veramente fia infilofolia, fenon in- 
quanto ha l'abito di quella, e la potenzia di poter lei fvcgliare ; 
e però è talvolta con quella gente , che qui s' innamora , e tal- 
volta nò. La terza è, quando dice l'ora, che quella gente è con 
etta, cioè, quando Amore della fua pace fa fentire; che non 
vuole altro dire, Xe non quando ruomoéin(*)ifpcculazione at- 


(f) Ptrotthè dn Iti , al. ptroethi' 
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tuale; perocché della pace di quella donna non fa Io Itudio, 
fé non nell’atto delia fpeculazione . Ecosi fi vede, come que- 
lla donna è primieramente di Dio : fecondamente dell' altre 
intelligenzie feparate per continuo fguardare: e apprclTo della 
umana intelligenzia per riguardare difeontinuato . Veramente 
Tempre è l’uomo, che ha coHeiper donna, da chiamare hlofo- 
fo, non ollante che tuttavia non Ila nell’ultimo atto di Fi- 
lofoha , perocché dall’ abito maggiormente é altri da denomi- 
nare . Onde dicemo alcuno virtuofo , non folamente virtù 
operando, ma l’abito della virtù avendo: e dicemo l’uomo 
facondo, eziandio non parlando per l’abito della facondia, cioè 
del bene parlare . E di quella Filofofa , inquanto dalla uma- 
na intelligenzia è participata , faranno ornai le fegrete com- 
mendazioni a moHrare , come gran parte - del fuo bene alla 
umana natura è conceduto. Dico adunque apprelTo; fu’elfere 
piace tanto a chi gliele dà , dal quale ficcome da fonte 
primo fi dtriva, (*} che ’nfemprata é la capacità della noUm 
natura , la quale fa bella e virtuofa . Onde , avvegnaché 
all’ abito di quella per alquanti fi vegna ; non lì viene si 
per alcuno, che propiamente abito dire lì polTa •, perocché 
il primo Audio , cioè quello , per Io quale 1’ abito A gene- 
ra , non può quella perfettamente acquiAare. E qui lì vede 1’ 
umile Aia lode; che perfetta , c imperfetta , nome di per- 
fezione non perde. E per queAafua difmifuranza A dice, che 
l’anima della FilofoAa lo manifeAa in quel che la conduce ; 
cioè , che Dio metta Tempre in lei del Tuo lume . Dove A 
vuole a memoria riducere , che di Topra è detto , che Amore 
è forma di FilofoAa; e però qui A chiama anima di lei : il 
quale Amore manifeAo è nell’ ufo della Tapienzia ; il quale eHò 
conduce mirabili bellezze, cioè contentamento inciafeuna con- 
dizione di tempo , e difpregiamento di quelle coTe che gli 
altri fanno lor Agnori. Perchè avviene, che gli altri miferi , 
che ciò mirano , ripenfando il loro difetto , dopo ’l difiderio 
della perfezione caggiono in fatica di foTpiri : e queAo è quel- 
lo che dice: Cie gli occhi di color, dov'ella mira, Ut mandan 
mejji al cor pitn Ai difiri , Che prendono aere , e diventan fofpiri . 

Siccome nella litterale fpoAzione , dopo le generali lode alle 
fpeziali A difeende , prima dalla parte dell’ anima , poi dalla 
parte del corpo ; così ora intende il teAo , dopo le generair 
commendazioni, a fpeziali difeendere. Onde, Accome detto è 

di 

(i) (it'nftmprata {. al. iht ftai-Ufere nella maggior parte de'TelU , 
fre ttirae. Quella leaioilC, per ef-l|farà forfè la migliore. 
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di (opra , Filofofia per fuggetto materiale qui ha la Sapienza , 
e per forma Amore, e per comporto dell'uno e dell'altro, 
l'ufo di fpeculazione . Onde in quello verfo , che feguente- 
mente comincia : In Iti difetnde la virtù divina ; io intendo 
commendare l'Amore, eh' è parte di Filofofia. Ov’ è da fape- 
re, che difeendere la virtù d'una cofa in altra, non è altro, 
che ridurre quella in fua fimilitudine ; ficcome nelli agenti na- 
turali vedemo manifertamente , che dilcendendo la loro virtù 
nelle pazienti cole , recano quelle a loro finrtlitudine tanto , 
quanto poflìbili fono a venire ad elTere. Onde vedemo il So. 
le, che difeendendo lo raggio fuo quaggiù, reduce le cofe a fua 
fimilitudine di lume, quanto erte per loro difpofizionc polTono 
dalla virtù lume ricevere. Così dico, che Dio quello amore a 
fua fimilitudine riduce, quanto erto è portìbile fimigliarfi a lui. 
E ponfi la qualità della creazione , dicendo : Siccome face in 
Angelo f che V vede. Ove ancora è da fapere, che ’l primo agen. 
te , cioè Dio, pinge la fua virtù in cofe per modo di diritto 
raggio, e in cofe per modo di fplendore rinverberato; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce fanza mezzo : nell' al- 
tre fi ripercuote da quelle intelligenze prima illuminate . Ma , 
perocché qui è fatta menzione di luce e di fplendore; a per- 
fetto intendimento mollrerò dirterenza di quelli vocaboli , fe- 
condochè Avicenna fente . Dico, che l'ufanza de' Filofofi è 
di chiamare il Cielo, lume, in quanto erto è nel fuo fontale 
principio ; di chiamare raggio , in quanto erto è per lo mezzo 
dai principio al primo corpo, dove fi termina; di chiamare 
fplendore , in quanto erto è in altra parte alluminato ripercof- 
fo. Dico adunque, che la Divina virtù, fanza mezzo, quello 
Amor tragge a Aia fimilitudine. E ciò fi può fare maniferto 
martìma.mente in ciò, che , ficcome il divino Amore è tutto 
eterno, cosi conviene che fia eterno lo fuo oggetto di necef- 
fità: ficchè eterne cofe fiano quelle ch’egli ama. E cosi face 
quello Amore amare , che la fapienzia , nella quale quello Amo- 
re fere, eterna è. Ond'è fcritto di lei: dal principio dinanzi 
dalli fecoli creata fono.* e nel fecolo che dee venire, non 
verrò meno . E nelli Proverbj di Salamene ella Sapienza di- 
ce: eternalmente ordinata fono. E nel principio di Giovanni 
nel Vangelio fi può la fua eternità apertamente notare . E 
quinci naiire , che laddove quello amore fplende , tutti gli altri 
amori fi fanno feuri , e quali fpenti ; imperocché '1 fuo ogget- 
to eterno improporzionalmente gli altri ometti vince e loper- 
chia; perché gli Filofofi eccellentirtìmi nelli loro atti aperta- 
mente il dimoflrano; per li quali fapemo, elfi tutte l' altre co- 
fe» 
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fe , fuoà che la fapienzia, avere me(Te a non calere. Onde 
Democrito, della propia pcrfona non curando, nè barba , nè 
capelli , nè unghie A togliea . (') Platone , delli beni temporali non 
curando, la reale dignità mille a non calere; che figliuolo di 
Re fu. Arillotile, d'altro amico non curando, contro al Tuo mi- 
gliore amico, fuori di quella combatteo, ficcome contro allo 
nomato Platone. £ perchè di quelli parliamo, quando trovia- 
mo gli altri, clipper quelli penlìeri la loro vita difprezzaro , 
ficcome Zeno, Socrate, Seneca, e molti altri f E però è ma- 
nifello, che la Divina virtù, fi guifa d' Angelo , in quello amo- 
re negli uomini difcende; e per dare fperienzia di ciò , grida 
fulTeguentemente lo tello: E qual dorma gentil queflo non crede , 
Parli con lei, e miri. Per donna gentile s’intende la nobile ani- 
ma d’ ingegno , e libera nella fua propia poiellà , che è la ra- 
gione; onde l’altre anime dire non fi polTono donne, maan- 
cille; perocché non per loro fono, ma per altrui; e ’l Filofo- 
fo dice nel fecondo della Metafilica, che quella cofa è libera, 
che per fua cagione dice , e non per altrui. Dice; Parli con 
lei , e miri gli atti fuoi; cioè, accompagnili di quello amore , 
e guardi quello che dentro da lui troverà ; e in parte ne tocca , 
dicendo: ^ivi , dov' ella parla, fi dtcbina\ cioè, dove la Filo- 
fofia è in atto, fi dichina un celelliale penfiero, nel quale fi 
ragiona, quella elTere più che umana operazione. Dice : del 
Cielo; a dare a intendere, che non folamente ella, ma li pen- 
fieri, amici di quella, fono allratti dalle balTe e terrene co- 
fe. Poi fulTeguentemente dice, com’ella valora , e accende amo- 
re, ovunque ella fi mollra colla foavità degli atti, che fono 
tutti li fuoi fembianti onelli, dolci, e fanza foperchio alcuno . 
E fulTeguentemente, a maggiore perfuafione della fua compa- 
gnia fare, dice: Gentil' è in donna , ciò che in lei fi trova; E 
Mio è tanto, quanto lei famiglia. Ancor foggiugne; E puofii di- 
re, che’l fuo affetto giova; dov’ è da fapere, che lo fguardo di 
quella donna fu a noi così largamente ordinato, non pur per 
la faccia ch’ella ne dimollra vedere, ma per le cofe che ne 
tiene celate, defiderare ad acquillare. Onde , ficcome per lei 
molto di quella fi vede per ragione': e per confeguente veder 
per ragione, che fanza lei pare maraviglia; cosi per lei fi cre- 
de, ogni miracolo in più alto intelletto puote avere ragione , 

e per 
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c per confeguente può ellere . Onde U noftra buon* fede ha 
fu* origine , dall* qual viene la rperanza del provveduto defi> 
derare ; c per quella nafce l’ operazione dell* carità ; per le 
quali tre virtù lì Tale a hlorofare , a quella Atene celelliale , 
dove gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicuri, per l' arte della ve- 
rità eterna, in un volere concordevolmente concorrono. 

Nel'preredeqte capitolo quella gloriofa donna è commenda- 
ta fecondo l'un* delle lue parti componenti ,**iQè. Amore ; ora 
in quello , nel quale io intendo fponere quel verlo , che co- 
mincia : Cofe apparifion tuilo fuo a/petto , fi conviene trattare , 
commendando l'altra parte Tua, cioè Sapienzia. Dice adunque 

10 tcflo, che nella faccia di collei appapno cofe, che mollra- 
no de’ piaceri di Paradifo.' e dillingue il luogo, ove ciò appa- 
re, cioè negli occhi, e nel rifo. £ qui lì conviene fapere , che 
gli ocelli d^la fapienzia fono le Tue dimoflrazioni , colle quali 

11 vede la verità certiflimamente : c'I fuo rifo fono le fue per- 
fuafioni , nelle quali 11 dimollra la luce interiore dalla fapien- 
zia folto alcuno velamento: e in quelle due cofe li fenteqnel 
piacere altilTuno di beatitudine , il qual’ è mallìmo bene in 
Paradifo . Quello piacere in altra cofa di quaggiù elfer non 
può , fe non nel guardare in quelli occhi , e in quello rifo . 
£ la ragione è quella ; che , conciolTiacofachè ciafeuna cofa di- 
lla naturalmente la fua perfezione fanza quella elfer non può 
contenta, che è elfer beato; che quantunque 1* altre cofe avef- 
fe, fanza quella rimarrebbe in lui diCderio, il quale elfer non 
può colla beatitudine; acciocché la beatitudine Ita perfetta co. 
fa , e '1 defiderio fa cofa difettiva; che nullo difdera quel, 
lo che ha , ma quello che non ha eh' è manifello di- 
fetto . £ in^ quello fguardo folamente la umana perfezione 
s’ acquifa , cioè la perfezione della ragione , dalla quale , 
ficcome da principalilTima parte, tutta la nollra elfenza dipen- 
de: e tutte 1' altre nofre operazioni, (') fentire, nutrire , e 
tutte fono per quella fola, e quella è per fe, e non per altri; 
ficchè perfetta fa quella : perfetta è quella tanto , cioè , che 
r uomo è , in quanto elio è uomo , ha diterminato ogni dif. 
derio, e così è beato. £ però f dice nel libro di Sapienzia : 
che gitta via la fapienzia e la dottrina, è infelice; eh’ è pri- 
vazione dell* elfer felice; per l’abito della fapienzia feguita , che 
s’arqudla, e felice elfere e contento, fecondo la fentenza del 
FiloTofo. Dunque f vede, come ncll’afpetto di collei , delle 

co- 

(«) fent/rti nuirfrf, , luttr faiit. jJ. frntirt , nutrirt, t tuttt : fem . 
E tutte quali Tiftenb che fctriera. 
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cof< di Piradifo app^jono; e però fi legge nel libro allegato 
di Sapienzia, di lei parlando: ella è candore dell' eterna luce, 
fiiecchio fiinza macola della Maefià di Dio . Poi quando fi di< 
ce: Elle fovercbian lo ttofiro intelleltoi fcufo me, dicendo che 
poco parlare pollo di quelle per la loro foperchianza . Do»’ è 
da fapere , che in alcuno modo quelle cole nollro intelletto 
abbagliano, in quanto certe cofe alTermano elTerc, che lo 'n>, 
telletto nollro guardar non può, cioè Iddio, e la cternitate, e 
la prima matera, che certìlfimamente fi veggono, « con tuN 
ta fede fi credono eETece: e per quello che fono , intendere 
noi non iKitemo , le non cole negando , fi può apprellare alla 
fila conofeenza, e non altrimenti. Veramente può qui alcurx) 
ibrte dubitare , come ciò fia , che la fapienzia polTa fare 1* uo- 
mo beato , non potendo a lui certe colè mollrare perfettamen- 
te; conciolfiacofachè '1 naturale defiderio fia , 1' uomo fapere: 
e fanza compiere il defiderio, beato elTer non polla. A ciò fi 
può chiaramente rifpondere , che ’l defiderio naturale in cia- 
Icuna cofa è mifiirato fecondo la polllbiliià della cofa defidc- 
rante; altrimenti anderebbe in contratio di fe medefimo, che 
impolTibile è: e la natura l’averebbe fatto indarno , eh’ è anche 
impolfibile. In contrario andrebbe, che defiderando la fiia per- 
fezione , delidererebbe la fua imperfezione ; imperocché defiderereb- 
be sé fempre defiderare, e non compiere mai fuo defiderio. E in 
quello errorecade l’avaro maladetto, e non s’accorge che delidera 
^ fempre defiderare, andando dietro al numero imponibile a 
gingaere. Averebbe anche la natura fatto indarno, perocché non 
farebbe ad alcuno fine ordinato; c però l’umano defiderio è mi- 
fiirato in quella vita a quella feienzia , che <}ui averli può: e quel 
punto non palla, fe non per errore, il qual’ è di fiiori di natura- 
le intenzione . E cosi è mifiirato nella natura angelica , e ter- 
minato in quanto in quella fapienzia , che la natura di ciafeu- 
no può apprendere - £ quella è la ragione , perchè li Santi 
non hanno tra loro invidia; perocché ciafeuno aggiugne il fi- 
ne del fuo defiderio , il quale defiderio è colla natura della 
bontà mifiirato. Onde, conciolfiacofachè conofeere Dio, e di- 
re altre cofe , quello elTo è , non fia polfibile alla nofira natu- 
ra; quello da noi naturalmente non è difiderato di fapere; c 
per quello è la dubitazione foluta . Poi quando dico : Sm bil- 
tà piove fiammelle di fuoco; dilcendo a un’ altro piacere di Pa- 
radifo, cioè della felicità fecondarla a quella prima, la quale 
della fila biltate procede; dov’è da fapere, che la moralità è 
bellezza della Filofofia; che ficcome la bellezza del corpo re* 
filila dalle membra, in quanto fono debitamente ordinate; co- 
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sì la bellezza della fapienzia eh’ è corpo di Filofofia , come det- 
to è, rifulta dall’ordine delle virtù morali , che fanno quella 
piacere fenfibilmente . E però dico, che fiia biltà , cioè mora- 
lità, piove fiammelle di fuoco , cioè appetito diritto, che fi 
genera nel piacere della morale dottrina ; il quale appetito ne 
diparte eziandio dalli vizj naturali, nonché dagli altri. E quin- 
ci nafee quella felicità, la quale difinifee Arillotile nel primo 
dell’Etica, dicendo eh’ è operazione fecondo virtù in vita per- 
fetta . E quando dico : Però qual donna finte fua hiltate ; procc^ 
de in loda di cofiei: grido alla gente , che la feguiti , dicendo lo- 
ro lofuo benefirio, ci^ , che per feguitarc lei diviene ciafeuno 
buono; però dico; qual donna, cioè, quale anima fente fua bil- 
tà biafimare, per non parere qual parere fi conviene , miri 
in quello efemplo . Ov’ è da fapere , che gli collumi fono bil- 
tate dell’anima, cioè le virtù malfimamente , le quali talvolta 
per vanità, o per fuperbia fi fanno meno belle, o men gradi- 
te, ficcomc nell’ ultimo trattato veder fi potrà . E però dico 
che a fuggire quello fi guardi in collei, cioè colà, dov’ ella è 
effemplo d’umiltà, cioè in quella parte di fe, (’) morale Fr- 
lofofìa fi chiama. E foggiungo, che mirando collei, dico la fa> 
fienaia, in quella parte ogni viziato tornerà diritto, o buono; 
e però dico; d^efla è colei, cb' umilia ogni perverfo', cioè volge 
dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato . Ultimi», 
mente in malfima lode di fapienzia dico lei eìtere di tutto 
madre ; qualunque principio dicendo , che con lei Iddio cominciò 
il Mondo , e fpezialmente il movimento del Cielo , il quale 
tutte le cofe genera, e dal quale ogni movimento è principia- 
to e moflb, dicendo: Co/lei peniò , chi mojfe 1‘ univerfo ; cioè 
a dire che nel divino penfiero eh’ è elfo intelletto, ella era , 
quanJ .0 il Mondo fece; onde leguita che ella lo lacelTe; e 
però diflc Salamene in quello de’ Proverbj in perfona del- 
la Sapienza: quando Dio appcrecchiava li Cieli, io era pre- 
fente ; quando con certa legge ,' e con certo giro vallava gli 
abillì ; quando fiifo fermava, e fofpendea le fonti dell’ acque: 
quando cir-uiva il fuo termine al m>re, c poneva legge all’ac- 
que, che non palTalTero li fuoi confini ; quando elli appèndeali 
fondamenti della terra ; con lui ed io era , difponente tutte 
le cofe, e dilettavami per ciafetm die. Oh peggio che mor- 
ti, che l'amillà di collei fuggite.' aprite gli occhi vollri , e 
mirate; che anzi che voi folle, ella fu amatrice di voi, ac. 
conciando e ordinando il vollro procedo ; c poiché fatto [of- 
fe, per voi dirizzare, in vollra fimiliiudine venne a voi; e fe 

tut- 


( I ) meralt Hhfofit, »[. (it menile Tìhfefia. 
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tutti al Tuo corpetto venire non potete, onorate lei ncTuoi amici, 
e feguite li comandamenti loro, ficcome che iniziano la volontà 
di quella eternale Imperadrice. Non chiudete gli orecchi aSala- 
tnone, che ciò vi dice, dicendo: che la via de'giudi è quali luce 
fplendente , che procede e crefce iniino al di della beatitudU 
ne; andando loro dietro, mirando le loro operazioni , ch'elTer 
debbono a voi luce nel cammino di quella brevtlTima vita . E 
qui 11 può terminare la vera fentenzia della prefente Canzo- 
ne. Veramente Tultimo verfo, che per tornata è pollo , per 
la litterale Ipofizione aliai leggiermente qua G può redurre , 
falvo intanto quanto dice , che io la cliiamai quella donna 
fera , e difdegnofa . Dov'c da fapere , che dal principio ellà 
FilofoGa parca a me , quanto dalla parte del fuo corpo , cioè 
fapienzia fiera , che non mi ridca , in quanto le Tue perGialloni 
ancora non intrndea: edildegnofa, che non mi vulgea l'occhio , 
cioè, ch'io non potea vedere le Aie dimollrazioni . E di tut- 
to quello il detto difetto era dal mio lato : e per quello , e 
per quello , che nella fentenzia litterale è dato , è manifella 
allegoria della tornata; Gcchè tempo è, per più oltre procedere, 
di porre fine a quello trattato. j 


Lt dolci rime <f Amor , eh' »' foli» 

Cercar ne' miei penjieri , 

Convten , tb i' lajci , non perch’ i‘ non /peri 
Ad eJJ'e ritornare; , , 

Mi perchè plt atti ditdegn^, t feri y ' 

Che nella donna mia 

Sono appariti, m’ ban chiù/» la via ’ 

Dell' u/ato parlare : . . 

E poiché tempo mi par £ afpettart y • 

Diporrò lo mio foave ftile, 
eh' t ho tenuto nel trattar £ Amore, 

E dirò del valore , . 

Per lo qual veramente uomo è gentile, •. \ 
(•) Con rime afpre , e fot t ile , 

Kiprovando il giudtcio faljo , e vile , 

Di que ’ , che voghon , che di gentileau • • 
Sia principia ricchezza: 

E cominciando , chiamo quel fignore , . •• 

Ch'alia mia donna negli occhi dimora, 

Perch' ella di fe fleffd s‘ innamora . 

Tale imperò , che gentilezza volfe , 

V Z 

( I ) Ccn rime afpu . al. Cen rima efpra . 
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Stando 7 fuo parert , 

Cit fojji antica vojjejjion <f awr* > 

Con reggimenti belli: ■ . 

E altri fu di più lieve fapere. 

Che tal detto rivolfe; 

E l'ultima particola ne tolfe. 

Che non /' avea fors' elle , 

Di dietro da coflor van tutti quelli. 

Che fan (*) gentili per ifcbiatta altrui. 

Che lungamente in gran rtcchexxa è fiata ; 

Ed è tanto durata 

La così falfa opinion Ira noi , 

eie l’uom chiama colui , 

Verno gentil , che può dieere P fui 
Nipote, 0 figlio di colai valente , 

Benché fia da niente; 

Ma vilijjimo femhra , a ehi V ver guata : 

^ Cui è feorto il cammino, e pofeia l’erra, 

(*) E tocca tal, eh' i morto, e va per ti 
Chi difinifeet uomo è legno animato; 

Prima dice non vero , 

E dopo 7 falfo parla non intero ; 

Ma più forfè non vede. 

Smilemente (>) fu, ehi tenne ■ impero ^ 

(♦) /a dòginire errato. 

Che prima pofe’l falfo, o £ altro lato 
Con difetto proeede'. 

Che le divizie , ficeome fi erede, 

Non poffon gentilezza dar , nè torre ; 

Perocehè vile fon da lor natura: 'i 

Poi ehi pinge figura , 

Se non può effer lei, non la può porre: 

Nè la diritta torre, 

Ea piegar rivo , che da lungo corre . 

Che fieno vili appare , e imperfette . 

Che quantunque collette. 

Non poffon quietar, ma don piu cura'; 

Onde l' animo, eh’ è dritto, e verace. 

Per lor difeorrimento non fi sfaee. 

Ni veglion, che vif uom gentil dtvegna: 

Nè di vii padre feenda , 

Na- 

,t*) temile , li. fdHtiU , (i) ® lecca tal, il. E lecca a tal, ( J ) /» 
to! tenne, al fa til tenne, (4) In definire, al. tn cerre’iert. 
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NfUÙm, che per gentil giarnmiu j’ intenda ^ 

Qfelì i da lor confe/Jb', 

Onde la lor ragion, par, che s’offènda. 

Intanto quatto affègna. 

Che tempo a gentilezza fi eonvegna, 

Difinende con efso. 

Ancor fegue di eiì , eie ’nanzi io mefso , ' 

Che fien tatti gentili , ower villani , 1 

O eie non fofse a uom cominciamento 
Ma ciò io non confento, 
iV(f eglino altresì , fe fon Crifiiani ; ' 

Perci' a ’ntelletti fam 

E' maniftjìo , i lor diri efser vani: 

E io cosi per falfi li riprttovo , 

E da lor mi rirmtovo : 

E dicer vegli’ ornai , ficcom' io finto, 
eie eofa i gentilezza, e da che viene: 

E dirò i fegni , eie gentil uom tene. * 

Dito, ci’ ogni virtù principalmente 
Vien da una radice : 

Vertute intendo, eie fa ! uom felice 
In fua operasùone . 

Siueft’è, fecondochè l’Etica dice. 

Un’abito eligente , 

Lo qual dimora in mezza folasnente, 

E ta’ parole pone. • 

Dico, xbe nobiltate in fua ragione 
Importa fempre ben del fuo fuggetto. 

Come viitale importa fempre male : 

E vertute cotale 

Dà fempre altrui di fe buono ’ntellettai 

Perchè in medefmo detto 

Convengono ambedue, cb’{^') en Pm’ effetto j 

Onde convien, eie luna 

Vegna dalF altra, 0 d’ un terzo eirfeuna; 

Ma fe l'una vai ciò, che V altra vale. 

Ed ancor più da lei verrà più tofto: 

E ciò, ch'io io detto, qui fia (*) per fuppofio . 

E' gentilezza, dovunque vèrtute. 

Ma non vèrtute ov’ ella; 

Siccome t’I Cielo, dovunque la Stella; 

Ma 

( I ) Ho l’ lileflb che fan *. fi coaferra ancora uniocrralmcote fe» i no- 
ftei contadini, (i) Per fupfaftt, ah frrfuppafiea . . 
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Ma di non è converjo. 

E noi (') in donna, e in dà novella . 

Vedem quella [aiuto. 

In quanto verj^ognofe fon tenute; 

Che da virtù diverfo 

Dunque verrà , come dal nero il perfo , 

Ciafclxduna virtute da cofiei , 

Ovvero il gener lor, cù’ i’ mifi avanti? 

Però nejfun fi vanti , 

Dicendo: per ifchiatta i’fon colei', 

C Pelli fon quafi Dei, 

(*) Sue' con tal grazia, fuor di tutti rei; 
eie folo Iddio all'anima la dona. 

Che vede in fua perfona 
Perfettamente flar,ficcbè di alquanti, 

(*) Cbe’l feme di felicità a' accolla, 

Mejfa da Dio nell’anima ben polla - 
, L’ anima , cui adorna ejla bontate 
Hon la fi Itene afu>fa‘, 

Cì>e dal principio, ch’ai corpo fi fpofa , 

La mofira infin la morte, 

(*) Ubidente , foave, vergognofar 

E nella prima date 

E' fua perfona acconcia di bill ale. 

Colle fue parti accorte , 

In giovanezza temperata, e forte. 

Piena d'amore, e di cortefe lode, 

E' folo in lealtà far fi diletta : 

E nella fua fenetta , 

Prudente, e giujia larghezza fe n’ode: , 

E’n fe medefma gode 

D’udire, e ragionar dell'altrui prode: 

Poi nella quarta parte della vita 
A Dio fi rimarilay 
Contemplando la fine , che l’ afpetta : 

’’ E benedice li tempi paffuti . 

Vedete ornai, quanti fon gl’ ingannati'. 

Contr’ égli erranti, mia, tu le n’andrai: 

E quando tu farai 

In 

(4) Ui/Ienle. Cosi hanno i MSS^ 
non ohidinie , come ftatupato- 
no i Giunti. 


(!■) m Jenna, al. tu donne. 

( » ) 9 iue' ten tal . aL §tuel eh' 

kan lai. 

(2) Che ’l feme. al. Che'n feme. 
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In pJrte, iove fi» la donna no/lra , 

Hon le tenere il tuo mejìier coverto. 

(.') Tu le puoi dir per certo: 

Io vo parlando dell'amica voflra. 

Amore , fecondo la concordevole fentenzia delli favj , di lui 
ragionanti, c fecondo quello che per ifperienza continiiamen- 
le vedemo , è che giugno e iinifce 1' amante colla perfona 
amata; onde Pitugora dice; nell' amìAà fi fa uno di più . E 
perocché le cofe congiunte comunicano naturalmente intra fe 
le loro quflità, intantochè talvolta è, che Tana torna del tut- 
to nella natura dell’altra; incontra, che le pafiioni della per- 
fona amata entrano nella perfona amante , ficchè l' amor 
dell'una fi comunica nell'altra, e così l'odio, e’I defiderio, c 
ogni altra paffione ; perchè gli amici dell'uno fono dall' altro 
amati, e li nemici odiati ; perchè in Greco proverbio è det- 
to: degli amici eITcr deono tutte le cole comuni. Onde , io 
fatto amico di quella donna , di fopra nella verace fpofizione 
nominata, cominciai ad amare, e a odiare, fecondo l’amore , e 
l’odio fuo. Cominciai dunque ad amare li feguitatori della verità; 
e odiare li feguitatori dello errore , e della falfità , com* ella 
face. Ma perocché ciafeuna colà per fe è da amare , e nulla 
è da odiare, fe non per fopravvenimento di malizia; ragione- 
vole e onelto è, non le cofe , ma le malizie delle cofe odiare, e 
proccurare da effe di partire. E a ciò fe alcuna perfona inten- 
de , la mia eccelIentilTima donna intende malfimamente , a 
partire, dico, la malizia delle cofe; la qual cagione è di Dio, 
perocché in lei è tutta ragione , e in lei è fontalmente l’one- 
flade . Io , lei feguitando nell’ opera , ficcome nella palfione , 
quanto potea, gli erroii della gente abbominava e difpregia- 
va , non per inlamia , o vitoperio degli erranti , ma degli er- 
rori; li quali , biafimando , credea fare difpiacere ; e difpia- 
ciiiti , partire da coloro che per elfi eran da me odiati . In- 
tra li quali errori , uno malfimamente io riprendea , il qua- 
le non folamente è dannofo , e pericolofo a coloro , che in 
elfo Hanno; ma eziandio agli altri , che lui riprendono ; (’) 
parto da loro , e danno . Quello è 1' errore dell’ umana bon- 
tà , in quanto in noi è dalla natura feminnta , e che no- 
biltade chiamar fi dee ; che per mala confuetudine , c per 
poco intelletto era tanto fortificata , che opinione di tutti 

qua- 

{t ) Tu t* putì dir , al. Pef ratei Wfl diparta, i. altrntanj , età eiTi 1* 
él.'r . I lerrare, del quale Dante ha pallata 

fa) parta Jaturat a danna, cioc:,|di fopra: t la eandanna. 
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qua(ì n'era fairificata : e dalla falfa opinione nafcèano i falli 
giudici : e de' fallì giudicj nafcèano le non giufte reverenzie, e 
vilipenfioni; perchè li buoni erano in villano difpetto tenuti , 
e li malvagi onorati ed efaltati . La qual cofa era pellima 
confufione del mondo ; ficcome veder può chi mira quello , 
che di ciò può feguitare fottilmente. E perchè, conciofolTeco- 
fachè quella mia donna un poco li fuoi dolci fembianti traf- 
mutalle a me , malCmamente in quelle parti , ove io mira- 
va e cercava, fe la prima materia degli elementi era da Dio 
intefa; per la qual cofa un poco da frequentare lo fuoafpetto 
mi follenne, quali nella fua allrnza dimorando ; entrai a ri- 
guardar col pcnllcro il difetto umano intorno] al detto erro- 
re. E per fuggire oziolìtè, che malCmamente di quella donna 
è nemica : e per diCinguere quello errore , che tanti amici le 
toglie ; propoli di gridare alla gente-, che per mal cammino 
andavano, acciocché per diritto calle lì dirizzalTe; e cominciai 
una Canzone , nel cui principio dilC : Le dolci rime d' Amor , 
eb’io foli»-, nella quale io intendo reducere la gente in diretta 
vìa fopra la propia conofcenza della verace nobiltà ; Cc- 
come per la conofcenza del fuo tello , alla fpollzione del qua- 
le ora t’intende, veder lì potrà. E perocché in quella Can- 
zone t' intende a rimedio cosi necelTario , non era buono 
fotto alcuna Cgura parlare ; ma convìenC per via tollana que- 
lla medicina , acciocché fofle tollana la unità ; della quale 
corrotta, a così laida morte fi correa. Non farà dunque me- 
li iere nella fpollzione dì collei alcuna allegoria aprire, ma Ib- 
lamente a fentenzia , fecondo la lettera, ragionare. Per mia 
donna intendo Tempre quella , che nella precedente Canzone 
è ragionata , cioè quella luce virtuoniliroa Filofolia , i cui rag- 
gi fanno i llori rinfronzire , e fruttificare la verace degli uo- 
mini nobiltà , della quale trattare la propolla Canzone piena- 
mente intende. 

Nel principio della 'mprefa fpollzione , per meglio dare a 
intendere la fentenzia della propolla Canzone, convienll quel- 
la partire propia in due parti ; che nella prima parte proe- 
mialmente fi parla: nella feconda lì feguita il trattato; e co- 
mincia la feconda parte nel cominciamento del fecondo ver- 
fo , dove e' dice: Tale imperò , che gentilezza volfe . La prima 
parte ancora in tre mem^i li può comprendere . Nel primo lì 
dice, perchè dal parlare ufato mi parto: nel fecondo dice quel- 
lo , che è di mia intenzione a trattare : nel terzo domando 
ajutorio a quella cofa, che più ajutare mi può , cioè alla ve- 
rità . 11 fecondo membro comincia : £ poiché tempo mi par d’ 
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affittare. Il terzo comincia: E cominciando, diamo quel Jignore. 
Dico adunque , che a me conviene lafciare le dolci rime d’ 
Amore, le quali foleano cercare i miei penfìèri : e la cagione 
aHegno, perchè dico che ciò non è per intendimento di più 
non rimare d’ Amore ; ma perocché nella donna mia niiovi 
fembianti fono appariti , li quali m’hanno tolta materia di 
dire al prefente d' Amore . Ov’è da fapere , che non fi dice 
qui, gli atti di quella donna elTere difdegnofi e fieri, fe non 
fecondo l'apparenza ; ficcome nel decimo capitolo del prece- 
dente trattato fi può vedere; come altra volta dico, che l’ap- 
parenza (') della verità fi difcordava; e come ciò può efiere, 
che una raedefima cola fia dolce , e paja amara , ovvero fia 
chiara , e paja feura , qui fuificieatemente veder fi può . Ap- 
preflb , quando dico : £ poiché tempo mi par d' affettare ; dico , 
liccome detto è, quello che trattare intendo . ' E qui non è 
(*) da trattare con lecco piè, fecondo ciò che fi dice in tem- 
po afpettare ; imperocché potentilTima cagione è della mia 
moda ; ma da vedere è , come ragionevolmente quel tempo 
in tutte nollre operazioni fi dee attendere , e madimamente 
nel parlare. Il tempo, fecondochè dice Arillotile nel quar- 
to della Fifica, è numero di movimento , fecondo prima-, e 
poi; e numero di movimento celediale , il quale difpone le 
cofe di quaggiù diverfamente a ricevere alcuna informazione 
che altrimenti è difpoda la terra nel principio della primave- 
ra, a ricevere in fe la ’nformazione dell’ erbe e delli fiori ; e 
altrimenti lo verno: e altrimenti è difpoda una dagione a ri- 
cevere lo feme , che un' altra . E così la nodra mente , in- 
quanto ella è fondata fopra la complelTione del corpo , che ha 
a feguitare la circulazione dei Cielo , altrimemi è difpoda a 
un tempo , altrimenti a un’ altro ; perchè le parole che fono 
quafi feme d’operazione , fi dcono molto difcretamente fode- 
nere e lafciare, perchè bene fiano ricevute, e fruttifere ven- 
gano; sì perchè dalla loro parte non fia difetto di derilitade . 
£ però il tempo è da provvedere , sì per colui che parla , 
come per colui che dee udire ; che fe ‘1 parlatore è mal dif- 
podo , più volte fono le fue parole dannofe : e fe l'uditore è 
mal difpodo, mal fono quelle ricevute , che buone fono . E 
però Salamone dice nello Ecclefiadico : tempo è da parlare , 
tempo è da tacere. E perchè io fentendo in me turbata difpo- 
fizione, per la cagione che detta è nel precedente capitolo; a 
parlare d’ Amore, parve a me , che folle d’ afpettare tempo , 

X il qua- 

(i) dtlU vtFfti • forfè dalla (i) da trattarf . al, da tra^ojfa^ 

i|r/. meglio. 
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il quale feco porla il fine d’ogni defìderio ; e qui rapprelèn- 
ta, quafi come donatore, a coloro, a cui non increfce d'afpcN 
tare. Onde dice Santo Jacopo Apoflolo nella Tua Pillola al quin> 
IO capitolo: ecco lo agricola afpetta lo preziofo frutto della 
terra, pazientemente foìlenendo, iniinochè riceva lo tempora* 
neo e lo ferotino; che tutte le noftre brighe, fe bene veni- 
mo a cercare li loro principi , procedono quali dal non cono* 
feere l’ufo del tempo < Dico (poiché d'afpettare mi pare) di* 
porròe, cioè lafcerò ilare lo mio llile, cioè modo foave che , 
d’ Amore parlando, è flato tenuto: e dico di dicere di quello 
valore, per lo quale uomo, gentile è veramente . E avvegna* 
che valore intender fi pofla per più modi, qui fi prendèvalo* 
re quafi potenzia di natura , ovvero bontà, da' quella data , 
ficcome di fotto fi vedrà; e prometto trattare di quella mate- 
ria con rima fiottile e afipra . Perchè fiaper fi conviene , che 
rima fi può doppiamente confiderare , cioè largamente , e 
llrettamente . Stretta s'intende pur quella concordanza, che 
nell’ultima e penultima fillaba far fi luole; quando largamen- 
te s’intende per tutto quello parlare, che numeri e tempo re* 
gelato in rimate confionanze cade; e cosi qui in quello proemio 
prendere e intendere fi vuole . E però dice afipro , quanto 
al fiuono del dettato, che a tanta materia non conviene elTe* 
re leno : e dice fiottile , quanto alla fientenzia delle parole che , 
fiottilmente argomentando e difiputando, procedono. Efoggiun* 
go,; Riprovando il giudicio falfo, e vile-, ove fi promette ancora 
di riprovare il giudicio della gente piena d’errore: fialfo , cioè 
rimoflb dalla verità; e vile, cioè da viltà d’animo affermato , 
e fortificato. Ed è da guardare a ciò che in quello proemio 
prima fi promette , di trattare lo vero , e poi di riprovare il 
fialfo: e nel trattato fi fa J’oppofito, che prima fi riprova il 
falfo, e poi fi tratta il vero; che pare non convenire allapro- 
inilTione . E però è da fiapere , che tuttoché all’uno e all’ al* 
tro s’intenda, al trattare lo vero s’intende principalmente: di 
riprovar lo fallò s’ intende intanto , quanto la verità meglio fi 
fa apparire. E qui prima fi promette lo trattare del vero, fic* 
come principale intento, il quale agli animi degli uditori por. 
ta defiderio d’udire ; che nel trattato prima fi ripruova lo fal- 
lò, acciocché, fuggite le male opinioni, la verità poi più libe- 
ramente fia ricevuta . E quello modo tenne il maellro della 
umana ragione, Arillotile, che fempre prima combatteo cogli 
avverfarj della verità ; e poi quella congiunta, la verità mo- 
llròe. Ultimamente, quando dico: £ cominciando , diamo quel 
Jignore-, chiamo la verità, che fia meco , la quale è quel fi* 

gno* 
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gnore , che negli occhi , cioè nelle dimoftrazioni della Filofo- 
ha dimora; e ben' è fignore, che a lei difpofata l’anima , è 
donna, e altrimenti è ferva, fuori d'ogni libertà . £ dice , 
perch'ella di fe fteffa s’innamora.* perocché effa Filofolia che 
è , hccome detto è nel precedente trattato , amorofo ufo di fa- 
pienzia, fe medelìma riguarda • Qtiando apparifce la bellezza 
degli occhi fuoi a lei, e che altro è a dire, fe nonchel’ani- 
ma Filofofante non lòlamente contempla efla verità , ma an- 
cora contempla il fuo contemplare medehmo : e la bellezza di 
quella rivolgendoli fovra fe AelTa , e di fe lielTa innamorando 
per bellezza del primo fuo guardare ? E cosi termina ciò , 
che proemialmente per tre membri porta il tefto del prefentc 
trattato. 

Veduta la fentenzia del proemio, c da feguirc il trattato.* e 
per meglio quello moftrare, partire fi conviene per le fue par- 
ti principali, che fono tre; che nella prima fi tratta della no- 
biltà , fecondo opinioni d’ altri : nella feconda fi tratta di quel- 
la, fecondo la prima opinione: nella terza fi volge il parlare 
alla Canzone, ad alcuno adornamento di cièche detto è. La 
feconda parte comincia: Dico, ch'ogni virtù principalmente. La 
terza comincia: Cantra gli erranti, mia, tu te n'andrai . E ap- 
prello quelle parti generali , altre diviConi fare *11 convengono, 
a bene prendere lo 'ntelletto , che moftrare s’ intende . Però 
nullo H maravigli , fe per molte divifioni fi procede; conciof- 
fìacofachè grande e alta opera fia per le mani al prefente, e 
dagli autori poco cercata : e che lungo convenga elfere lo trat- 
tato, e fottile , nel quale per me ora s’entra, ad iftrigare lo 
fello perfettamente , lecondo la fentenzia eh’ elfo porta . Di- 
co , che ora quella prima parte 11 divide in due ; che nella 
prima li pongono le opinioni altrui : nella feconda fi ripruova- 
no quelle; e comincia quella feconda parte; Chi difinifce : uomo 
è legno animato . Ancora la prima parte che rimane , H ha due 
membra; il primo è la variazione dell’opinione dello ’mpera- 
dore ; il fecondo è la variazione dell’ opinione della gente vol- 
gare, ch’è d’ogni ragione ignuda; e comincia quello fecondo 
membro; E altri fu di piu lieve fapere. Dico adunque .* Tale 
imperò, cioè, tale usò rufficio imperiale. Dov’ è da fapere , 
che Federigo di Soave, ultimo Imperadore delti Romani (ul- 
timo dico, per rifpetto al tempo prefente ; non oliarne che 
Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi eletti fieno apprello la fua 
morte, e de’ fuoi difeendenti ) domandato, che folTe gentilez- 
za ? ril^fe .* eh’ era antii i ricchezza , e be’ coftumi . E dico , 
che altri fu di più lieve fapere , che penfando e rivolgendo 
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queda difinizione in ogni parte , levò via l' ultiniA particola , 
cioè i belli collumi ; e tennefi alla prima , cioè all' antica ric- 
chezza . E fecondochè '1 tello par dubitare , forfè per non ave- 
re i belli coHuitìì ; non volendo perdere il nome di gentilezza 
difinio quella , fecondochè per lui facea , cioè pofleinonc d' an- 
tica ricchezza. E dico, che quella opinione è quali di tutti , 
dicendo che dietro da collui vanno tutti coloro che fanno 
altrui gentile, per effere di progenie lungamente fiata ricca ; 
concioìliacoiàche quafi tutti cosi latrano . Quelle due opinioni 
(avvegnaché l'una, come detto è, del tutto fia da non cura- 
re ) due gravilTime ragioni pare, che abbiano in ajuto. La 
prima è, che dice, che quello che pare alli più, impolGbile 
è, del tutto elTer falfo: la feconda e l’autorità della definizio- 
ne dello ’mperadore . E perchè meglio fi veggia poi la virtù 
della verità , che ogni autorità convince , ragionare intendo , 
quanto r una e I’ altra di quelle ragioni è ajutatrice , e pol- 
fente: e prima della imperiale autorità fapere non fi può, fe 
non fi truovano le fue radici; di quelle per intenzione in ca- 
pitolo fpeziale è da trattare. 

Lo fondamento radicale della ’mperialc maellà , fecondo il 
vero, è la necelTità dell’ umana civilità che a uno fine è 
ordinata , cioè a vita felice ; alla quale nullo per fe è fofBcien- 
te a venire lànza 1’ ajuto d’alcuno; conciodlacofachè l'uomo 
abbifogna di molte cofe , alle quali uno folo fatisfare non può . 
£ per» dice il Filofofo , che l’ uomo naturalmente è compa- 
gnevole animale : e fìccome uomo a fua fufficienzia richiede 
compagnia dimellica di famiglia ; così una cafa a fua fufiìcien- 
zia richiede una vicinanza ; altrimenti molti difetti follerreb- 
be , che farebbono impedimento di felicità . E perocché una 
vicinanza sé non può in tutto fatisfare, conviene a fatisfaci- 
mento di quella effere la Città. Ancora la Città richiede alle 
fue arti, e alle fue difenGoni avere vicenda, e fratellanza col- 
le circa vicine Cittadi; e però fu fatto il regno. Onde , con- 
ciofriacofachè l’animo umano in terminata polfelTione di terra 
non fi quieti , ma fempre deGdera gloria d’acquiflare; Gccome 
per efperienza vedemo , difcordie e guerre conviene (urgere 
tra regno e regno; le quali fono tribulazioni delle Cittadi: e 
per le Cittadi , delle vicinanze ; e per le vicinanze, delle cafe 
dell’uomo; e così s’ impedifce la felicità . E perchè a quelle 
guerre, e alle loro cagioni torre via , conviene di necelTità , 
tutta la terra e quanto all'umana generazione a pofTedere è 
dato , effere monarchia , cioè un folo principato , e uno prin- 
cipe avere; il quale, tutto poffedendo , e più deCderare non 
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polendo, li Re tenga contenti nelli termini dell! regni, llc- 
cbè pace intra loro fìa, nella quale fi pofino le Cittadi : c in 
quella pofa le vicinanze s'amino: in quello amore le cafe pren- 
dano ogni loro bifogno; il quale prefo, l'uomo viva felicemen- 
te; eh' è quello, perchè elio è nato. £ a quelle ragioni fi pof- 
fono reducere le parole del Filofofo, che elli nella Politica di- 
ce , che quando più cofe a uno fine fono ordinate , una di 
quelle conviene elTere regolante ovvero reggente , e tutte l’al- 
tre rette e regolate. Siccome vedemo in una nave, che di- 
verfi ufficj, e diverfi fini di quella a uno folo fine fono ordì, 
nati , cioè prendere loro defiderato porto per falutevole via ; 
dove, ficcoine ciafeuno ulficiale ordina la propia operazione nel 
propio fine; così è uno, che tutti quelli fini confiderà, e ordi- 
na quelli nell'iiltimo di tutti; e quelli è il nocchiere, alla cui 
boce tutti ubbidire deono. E quello vedemo nelle religioni , e 
nelli eferciii, in tutte quelle cofe che fono , cora'è detto, a 
fine ordinate. Perchè maniiéfiamente veder fi può, che a per- 
fezione dell’univerfale religione della umana fpezie, conviene 
elTere uno quali nocchiere, che confiderando le diverfe condi- 
, zioni del mondo, c li diverfi, e necelTarj ufficj ordinare , abbia 
del tutto univerfale, e irrepugnabile ufficio di comandare . E 
quello ufficio è per eccellenzia Imperio chiamato fanza nulla 
addizione; perocché elfo è di tutti gli altri comandamenti co- 
mandamento: e così chi a quello ufficio è pollo, è chiamato 
Imperadore; perocché di tutti li comandamenti egli è coman- 
datore: e quello che egli dice, a tutti è legge , e per tut- 
ti'dee elTere ubbidito; e ogni altro comandamento da quello 
di collui prende vigore e autorità. E cosi fi raanifella la’ra- 
periale maellà e autorità elTere altiffima nell'umana compa- . 
gnia . Veramente potrebbe alcuno gavillare dicendo , che tut- 
toché al mondo ufficio d' Imperio fi richiegga , non fa ciò 1’ 
autorità del Romano Prìncipe ragionevolmente fomma ; la qua- 
le s’intende dimollrare; perocché la Romana potenzia, non 
per ragione, nè per dicreto di convento univerfale fu acqui- 
ilata; ma per forza, che alia ragione pare cflere contraria. A 
ciò fi può lievemente rifpondere: che la elezione di quello fom- 
mo ufficiale convenia primieramente procedere da quello con- 
figlio, che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti farebbe 
fiata la elezione per tutti non iguale ; concioffiacofaché anzi 
l'uficiale predetto nullo a ben di tutti intendea . E perocché 
più dolce natura lìgnoreggiando , e più forte in fofienendo , e 
più fottile in acquifiando , né fu , né fia, che quella della 
gente Latina , ficcome per ifperienza fi può vedere, e malTi- 
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inamente quello popolo fanto , nel quale l’ alto fangue Troia- 
no era miichiato » cioè Roma ; Iddio quello eleflc a quello ufi» 
iìcio. Perocché, conciolTiacofachè a quello ottenere non fanza 
grandidima virtù venire fi potefTe ; e a quello ufare grandini- 
ma , e umanidima benignità fi richiedeflie ; quello era quello 
popolo, che a ciò più era dlfpoflo. Onde non da forza fu prin- 
cipalmente prefo per la Romana gente; ma da Divina provvi- 
denzia eh’ è fopra ogni ragione. £ in ciò s'accorda Vergilio 
nel primo dello Eneida , quando dice in perfonadi Dio, par- 
lando a colloro, cioè alli Romani; nè termine di oofe, nè di 
tempo pongo : a loro ho dato imperio fanza fine . La forza 
dunque non fu cagione movente, ficcome credea chi gavilla- 
va ; ma fu ragione flrumentale, ficcome fono i colpi del mar- 
tello cagione del coltello: e l'anima del fabbro è cagione ef- 
ficiente , e movente ; e così non forza , ma ragione ancora Di- 
vina edere llata principio del Romano Imperio. £ checiòfia, 
per due apertìdime ragioni vedere fi può, le quali modrano 
quella civitate imperadrice, e da Dio avere fpezial nafeimen- 
to, e da Dio avere fpezial procedo. Ma, perocché in quedo 
capitolo fanza troppa lunghezza ciò trattare non fi potrebbe : 
e li lunghi capitoli fono nemici della memoria ; farò ancora 
digredione d'altro capitolo, per le toccate ragioni modrare ; 
che non fieno lènza utilità, e diletto grande. 

Non è maraviglia , fe la Divina provvidenzia , che del tut- 
to r angelico, e l'umano accorgimento foperchia, occultamen- 
te a noi molte volte procede .* conciodiacofachè fpedie volte le 
umane operazioni àlli uomini medefimi afeondono la loro in- 
tenzione . Ma da maravigliare è forte, quando la efecuzione 
' dello eterno configlio tanto manifedo procede, che la nodra 
ragione difeerne. £ però io nel cominciamento di quedo ca- 
pitolo podb parlare colla bocca di Salamone, che in perfona 
della Sapienzia dice nelli fuoi Proverbj : udite , perocché di 
gran cofe io debbo parlare . Volendo la fmifurabile bontà Di- 
vina l'umana creatura a fe riconformare, che per lo peccato 
della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita , e dif- 
fbrmata, eletto fu in quell’ altilTimo , e congiuntidimo conci- 
floro divino della Trinità, che '1 Figliuolo di Dio in terra di- 
feendede a fare queda concordia . £ perocché nella fua venuta , 
il mondo, non folamente il cielo, ma la terra', conveniva ef- 
fere in ottima difpofizione; e la ottima difpofizione della ter. 
ra fìa , quand' ella è Monarchia , cioè tutta a uno Prìncipe , 
come detto è di fopra ; ordinato fu per lo divino provvedi- 
mento quello popolo, e quella Città che ciò dovea compiere^ 
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aoè Ia gloriofa Roma. £ però anche T albergo, dove il cele* 
diale Re entrare dovea, convenia elTere mondidlnio e purif- 
limo ; ordinata fu una progenie fantifSma , della quale dopo 
molti meriti nafceflìe una femmina ottima di tutte l’altre, la 
quale foife camera del Figliuolo di Dio. E quella progenie è 
quella di Davit , del quale nafceflìe labaldezza, c l'onore dell’ 
umana generazione, cioè Maria ; e però è fcritto inifaia: na* 
feerè virga della radice di JelTe, e’I fiore della fua radice fali- 
rà; e /effe fu padre del fopraddetto Davit. E tutto quello fu 
in uno temporale , che Davit nacque , e nacque Roma ; cioè , 
che Enea venne di Troja in Italia, che fu origine della no- 
biliflima Città Romana , ficcome tellimoniano le fcritture . 
Perchè aflai è manifello la Divina elezione del Romano Im- 
perio per lo nafeimento della Santa Città, che fu contempo- 
raneo alla radice della progenie di Maria. E incidentemente è 
da toccare, che, poiché elfo Cielo cominciò agirare, in miglio- 
re difpofizione non fu che allora, quando di lafsù difeefe co- 
lui die l’ha fatto, e che’l governa; lìccome ancora per virtù 
di loro arti li mattematici pollono ritrovare. Nè'l mondo non 
fu mai , nè farà si perfettamente difpollo , come allora , che 
alla boce d'un foto Principe del Roman popolo, e comanda- 
tote fi] ordinato , lìccome teftimonia Luca Evangelilla . E pe- 
rò pace univerfale era per tutto, che mai più non fu, nè ha; 
la nave della umana compagnia dirittamente per dolce cammi- 
no a debito porto correa. O inefiabile, e tncomprenfibile Sa- 
pienzia di Dio, che a un’ora per la tua venuta in Siria fa- 
lò, c qua in Italia tanto dinanzi ti preparalli ! ed o illoltilTì- 
me, e vililfime belliuole, che a guifa d’ uomo voi pafeete , che 
profumete contro a nollra Fede parlare; e volete fapere filan- 
do, e zappando ciò eh’ è Iddio, che tanta prudenza ha ordi- 
nata.' Maladetti fiate voi, e la volita prefunzione, e chi a voi 
crede . E , come detto è di fopra nella fine del precedente 
trattato, non folamente fpeziale nafeimento, ma fpeziale pro- 
celTo ebbe da Dio ; che brievemente da Romolo cominciando , 
che fu di quello primo padre , infino alla fua perfettiflima eta- 
de, cioè al tempo del predetto fuo Imperadore, non pur per 
umane, ma per divine operazioni, andò il fuo proceflb. Che 
fe confideriamo li fette Regi, che prima la governarono, Ro- 
molo, Numma, Tullio, Anco, e (') li treTarquinj, che fu- 
ro- 
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rono quafi baili, e tutori della Tua puerizia ; noi trovare po- 
tremo per le fcritture delle Romane Storie , mafTimamente 
per Tito Livio, coloro elTere Aati di diverfe nature, fecondo 
la opportunità del precedente trattato tempo . Se noi confide- 
riamo poi, che per la Tua maggiore adoJelcenza, perchè dalla 
reale tutoria fu roanceppata da Bruto primo Confolo , inllno 
a Cefare primo Principe fommo ; noi troveremo lei efaltata , 
non come umani cittadini, ma come divini; nelli quali, non 
amore umano, ma divino era fpirato in amare lei: e ciò non 
potea , nè dovea edere , fe non per ifpeziaJe fine da Dio in- 
tefo in tanta celediale infuGone. £ chi dirà, che folle fanza 
divina fpirazione , Fabrizio inGnita quaG moltitudine d' oro 
riGuiare, per iton volere abbandonare Aia patria? Curio, dalli 
Sanniti tentato di corrompere , grandidima quantità d' oro 
per carità della patria riAutade, dicendo, che li Romani Cit- 
tadini, non l’oro, ma li podeditoti dell’oro podeder volcano? 
e Muzio la Aia mano propia incendere, perchè fallato avea il 
colpo , che per diliberare Roma penfato avea ? Chi dirà di 
Torquato, giudicatore dei fuo Agliuolo a morte, per amore del 
pubblico bene , fanza divino ajutorio ciò avere fofferto? e 
Bruto predetto Amilemente? Chi dirà de'Decj, e delli Dru- 
A , che puoforo la loro vita per la patria ? Chi dirà del catti- 
vo Regolo, da Cartagine mandato a Roma per commutare 
li preA CartagineA a fe , e agli altri prefi Romani , avere cen- 
tra fe per amore di Roma, dopo la legazion ritratta, configlia- 
to, folo da divinti natura modo ? Chi dirà di Quinto Cincin- 
nato, fatto Dittatore, e tolto dall’aratro, dopo il tempo dell’ 
ufficio , fpontaneamente quello rifiutando , allo arare edere 
tornato? Chi dirà di Cammillo , sbandeggiato e cacciato in 
efilio, edere venuto a liberare Roma contro alli fuoi nemici, 
e dopo la Aia liberazione , fpontaneamente edere tornato in 
efilio, per non odenderela Senatoria autorità, fanza la divina 
Aigazionc ? O facratidlmo petto di Catone, chi prefuraerà di 
te parlare? Certo maggiormente parlare di te non fi può, che 
tacere, e feguitare Jeronimo , quando nel proemio della Bib- 
bia , laddove di Paolo tocca , dice che meglio è tacere , che 
poco dire. Certo manifedo edere dee, rimembrando la vita di 
codoro, e degli altri divini cittadini , non 'fanza alcuna luce 
della divina bontà, aggiunta fopra la loro buona natura, ede- 
re tante mirabili operazioni fiate. E manifefto edere dee , que- 
lli eccellentidimi edere fiati finimenti, colli quali procedette 
la Divina provvedenza nello Romano Imperio, dove più volte 
parve , ede braccia di Dio edere prefenti . £ non pofe Iddio 
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le mani propie alla batraglia, dove li Albani colli Romani dal 
principio per lo campo del Regno combattéro, quando unofo- 
lo Romano nelle mani ebbe la iraàchigia di Roma? Non po- 
fe Iddio le mani propie , quando li Francefehi , tutta Roma 
prefa, prendeano di fatto Campidoglio di none, e folamente 
la voce d* un'oca fece fentire? £ non pofe Iddio le mani, 
quando per la guerra d' Annibaie, avendo perduti tanti cittadi- 
ni , che tre moggia d'anella in Affrica erano portate, li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra , fé quello benedetto Ifci- 
pione giovane non avelie imprefa V andata in Affrica }>er la 
iua franchezza? E non pofe Iddio le mani , quando uno nuo- 
vo cittadino di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tan- 
to cittadino, quanto era Catelina, la Romana libertà difefe ? 
Certo sì. Perchè più chiedere non fi dee a vedere, che fpe- 
zial nafeimento , e fpezial procedo da Dio penfato , e ordi- 
nato fode quello della fanta Città . E certo fono di ferma 
opinione, che le pietre che nelle mura fue Hanno, fiano de- 
gne di riverenza: e ’l Aiolo, dov’ ella liede , fia degno oltre 
quello che per li uomini è predicato e provato. 

Di fopra nel terzo capitolo di queffo trattato , promedo 
fu di ragionare dell'altezza della 'inperiale autorità, e della 
Filofofìca . E però ragionato della 'mperiale , procedere oltre A 
conviene la mia digreflìone , a vedere di quella del Filofofo , 
fecondo la promidione' fatta ; e qui è prima da vedere, che 
quello vocabolo vuol dire; perocché qui è maggior mefliere di 
Liperlo, che fopra lo ragionamento della Imperiale, la quale 
per la fua maellà non pare edere dubitata . E' dunque da fa- 
pere , che autorità non è altro che atto d'autore. QiieAo 
vocabolo, cioè autore, fanza quella terza lettera E, può di- 
feendere da due principi; l'uno A è d’uno verbo, molto la- 
feiato dall’ ufo in gramatica , che AgniAca tanto , quanto lega- 
re parole, cioè A. U. I. E.O. e chi ben guarda lui nella l'uà 
prima boce, apertamente vedrà, che elio (ledo il dimoAra , 
che folo di legame di parole è fatto, cioè di fole cinque vo- 
cali, che fono, anima e legame d’ogni parola, e compollo d’ 
ede per modo volubile, a Agurare immagine di legame;, che 
cominciando dall' A, nell' U, quindi rivolve , c viene diritto 
per I, nell’ E. quindi A rivolve, e torna nell’O; Acchè vera- 
mente immagina queAa Agura A, E, I, O, U, la qual’ è 
Agura di legame : ed in quanto autore viene e dilcende di 
quello verbo , s’imprende folo per li poeti , che coll’ arte mu- 
faica le loro parole hanno legate : e di quella AgnìAcazione al 
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prefente non s’ intende • (*) L’altro principio , onde autore 
difcende, ficconte tdlimonia Uguccione nel principio delle fue 
derivazioni , è uno vocabolo Greco , che dice autmin , che 
tanto vale in Latino, quanto degno di fede e d’obbedienzia. 
£ così autore quinci derivato , fi prende per ogni perlbna de> 
gna d’elTere creduta, e obbedita: e da quello viene quello vo- 
cabolo, del quale al prefente fi tratta, cioè autoritade; perchè 
li può vedere, che autoritade vale tanto , quanto atto degno 
di fede e d'obbedienzia . Manifello è, che le fue parole fo- 
no fomma e altilTima autoritade. Che Ariftotile fia dignilli- 
mo di fede e d'ubbidienzia , cosi provare fi può. Intra ope- 
rar] e artefici di diverfe arti e operazioni , ordinati a una 
operazione o arte finale, l’artefice ovvero operatore di quel- 
la, malTiaiaraente dee elTere da tutti obbedito e creduto, fic^ 
come colui che folo confiderà 1’ ultimo fine di tutti gli al- 
tri fini. Onde al cavaliere dee credere lo fpadajo, il frenajo, 
e ’l fellajo, e lo fcudajo, e tutti quelli mellieri che all’arte 
di cavalleria, fono ordinati. E perocché tutte le umane opera- 
zioni domandano uno fine, cioè quello della umana vita, al 
quale l’uomo è ordinato, inquanto egli è uomo; il maefiro, 
e l'artefice che- quello ne dimoflra, e confiderà, malTimamen- 
te ubbidire e credere fi dee: quelli è Arillotile; dunque elio 
è dignilllmo di fede e d’obbedienza. £ da vedere, come Ari- 
llotile è maellro e duca della ragione umana , in quanto in- 
tende alla fua finale operazione : ficcome fapere , che quella 
nollro fine , che cialcuno dilla naturalmente , antichilTima- 
mente fu per li favj cercato: e perocché li defideratori di quel- 
lo fono in tanto numero , che gli appetiti fono quafi tutti 
fingularmente diverfi , avvegnaché univerfalmente fieno ; pur 
maraviglievole fu molto a fcerner quello , dove dirittamente 
ogni umano appetito fi ripofalTe. Furono Filofofi molto anti- 
chi, delli quali primo e principe fu Zenone, che videro, e 
credettero quello fine della vita umana effere folamente la ri- 
gida onellà, cioè: rigidamente, fanza rifpetto alcuno, la ve- 
rità e la giullizia feguire : di nulla mollrare dolore: di nulla, 
mollrare allegrezza: di nulla palfione avere fentore. £ difini- 
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to così quefìo onefto : quello che fanza utilità, e fanza fnit* 
to per fe di ragione è da laudare . E coftoro , e la loro fet- 
ta chiamati furono Stoici e fu di loro quello glorìofo Ca- 
tone, di cui non fui di fopra ofo di parlare. Altri Filofofi fu- 
rono, che videro, e credettono altro che coftoro,* e dique- 
Ili fu primo e principe uno filofofo, che fu chiamato Epicu- 
ro; che veggendo, che ciafcuno animale torto eh’ è nato, è 
quali da natura dirizzato nel debita fine, che fugge dolore, e 
domanda allegrezza ; quelli diffe'; querto nortro hne ertère vo- 
luptade ; non dico volontade, ma fcrivola per p, cioè diletto 
fanza dolore ; e però tra’l diletto , e'I dolore non ponea mezzo 
alcuno.* dicea, che voluptade non era altro che non dolore; 
ficcome pare a Tullio recitare nel primo di Fine di bene. E 
di quelli che da Epicuro fonoEpicurj nominati, fu Torquato, 
nobile Romano, difeefo del fangue del gloriofo Torquato, del 
quale feci menzione di fopra. Altri furono, e cominciamento 
ebbero da Socrate, e poi dal fucceffore Platone, che agguar- 
dando più fottilmente,*e veggendo che nelle nortre operazio- 
ni fi potea peccare, e fi peccava nel troppo, e nel poco, dif- 
lero che la nortra operazione, fanza foperchio, e fanza di- 
fetto, (') mifurato col metzo, per nortra elezione prefo, che 
virtù ara quel fine, di che al prefente fi ragiona: e chiamar- 
lo operazione con virtù: e (‘) quelli furono Accademici chia- 
mati , ficcome fue Platone , e PfeuCppo fuo Nipote ; chia- 
mati per luogo così, dove Plato rtudiava, cioè Accidenziani : 
da Socrate prefono vocabolo, perocché nella fuaFilofofia nul- 
lo fu affermato. Veramente Arirtotile , che (>) Scargere ebbe 
foprannome, e (*) Zenocrate Calcidonio fuo compagno, per 
lo ’ngegno» e quafi divino, che la natura in Arirtotile mertb 
avea , querto fine conofeendo per lo modo Socratico, quafi 
ad Accademico, limato, e a perfezione laFilofofìa morale ri- 
duffero, c maflimamente Arirtotile. E perocché Arirtotile co- 
minciò a difputare andando qua e là, chiamato fu Lindico, 
e li fuoi compagni Peripatetici, che tanto vale, quanto deam- 
bulatori. E perocché la perfezione di quella moralità per Ari- 
flotile terminata fu , lo nome delli Accademici fi fpenfe ; e 
tutti quelli che a quella fetta fi prefero , Peripatetici fono 
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«hiamati: e tiene quefta gente oggi il reggimento del mondo 
in dottrina per tutte parti: e puotefì appellare quafi Cattolica 
opinione. Perchè vedere fi può, Arillotile edere additatore, e 
conducitore della gente a quedo fegno ; e quello tncilrare fì 
volea . Perchè tutto ricogliendo, è maniléfto il principale in- 
tento, cioè che l'autorità del Filofofo fommo, di cui s'inten- 
de, fia piena di tutto vigore, e non repugna autorità alla 'm- 
periale ; ma quella fanza quella è pericolofa ; e quella fama 
quella è quafi debile, non per fe, ma per la dilordinanza del- 
la gente; llcchè l'una coll'altra congiunta , utilidlme, e pie- 
niflime fono d* ogni vigore; e però fi fcrive in quello di Sa- 
pienza : amate il lume della Sapienzia , voi tutti , che fiete dinan- 
zi a'popoli ; cioè a dire congiungafi la hloroiica autorità colla im- 
periale, a bene c perfettamente reggere. O miferi, che al pre- 
fente reggete! e o miferi, che retti fiete.' che nulla filofofica 
autorità li congiugne colli vodri reggimenti , nè per propio llu- 
dio, nè per configlio; licchè a tutti fi può dire quella parola 
dello Ecclefiadico: guai a te terra, lO cui Re è fanciullo, e 
li cui Principi la domane mangiano : e a nulla terra li può dire 
quello che feguita: beata la terra, lo cui Re è nobile, c li cui 
Principi ufano il Ino tempo abifogno, e non a luduria. Ponetevi 
mente, nemici di Dio, a'fianchi, voi, che le verghe de'reggi- 
menti d'Italia prefe avete. E dico a Voi, Carlo, e Federigo 
Regi, e voi altri Principi, e tiranni: e guardate, chi allato vi 
fiede per configlio: e annumerate quante volte il dì quedo fine 
della umana vita per li vollri configlieri v' è additato. Meglio 
larebbe , voi, come rondine, volare bado, che, come nibbio, 
altidime rote fare fopra le cofe vilidime. 

Poich’ è veduto quanto è da reverire 1' autorità imperiale , 
e la filofofica , che deggiono ajutare le propode opinioni , è 
da ritornare al diritto calle dello intefo procedo. Dico adun- 
que, che queda ultima opinione del vulgo è tanto durata , 
che fanza altro rifpetto, fanza inquifizione d' alcuna ragione, 
gentile è chiamato ciafeuno, phe figliuolo fia , o nipote d’al- 
enno valente uomo, tuttoché edo fia da niente: e quedo c 
quello che dice: Ed è tanto durata La coii falfa opinion tra noi, 
Cbt l'uom chiama colui Uomo gentil , che può dicere i' fui /nipote , 

0 figlio di cotal Valente , Benché fia da neente ; perchè è da no- 
tare, che pericolofilCma negligenzia è a lafciare la mala opi- 
nione prendere piede ; che così , come l’erba multipltca nel 
campo non cultivato , e formonta e cuopre la fpiga del fer- 
mento , ficchè difparte agguardando , il fermento non pa- 
re, e perdefi il frutto finalmente; e così la mala opinione nel- 
la 
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la mente non gaftigata, nè corretta, lì crefce e multiplica, 
Ccchè le fpighe della ragione , cioè la vera opinione fi na- 
fconde, e quafi lèpulta fi perde . Oh come è grande la mia 
imprefa in quella Canzone , a volere ornai cosi trafoglìofo 
campo larchiare, come quello della comune fentenzia, si lun- 
gamente da quella cultura abbandonata.' Certo non del tutto 
quello mondare intendo , ma foto in quelle parti , dove le 
fpighe della ragione non fono del tutto forprefe : cioè coloro 
dirizzare intendo , ne' quali alcuno lumetto di ragione per 
buona loro natura vive ancora; che degli altri tanto è da cu- 
rare, quanto di bruti animali ; perocché non minore maravi. 
glia mi fembra, redecere a ragione del tutto fpenta, che re- 
ducere in vita colui , che quattro di è fiato nel fepolcro . 
Poiché la mala condizione di quella popolare opinione è nar- 
rata, fubitamente, quafi come cofa orribile , quella percuote 
foori di tutto l’ordine della reprovazione , dicendo: Ma vitif- 
Jimo ftmbra a céi’l ver guata-, a dare a intendere la fua intol- 
lerabile malizia, dicendo, colloco mentire mafiimamente; pe- 
rocché non folamente colui è vile, cioè non gentile , eh' è 
difeefo di buono, ed è malvagio; ma eziandio è vilifiimo': 
e pongo afempro del cammino mollrato, dove a ciò mofira- 
rc, fare mi conviene una quillione, e rifpondere a quella in 
quello modo. Una pianura è con certi fentieri, campo con 
fiepi, con fofiati , con pietre, con legname, con tutti quali' 
impedimepii , fuori .dell! fuoi firetd fentieri. Nevato è, ficchè 
ttitto óiopre ^ neve-, e rendè ‘una figura in ogni parte, fic- 
chè d’alduHO lentiero vefiigib non fi vede. Viene alcuno dall’ 
u-;,t^arte della campagna , e vuole andare a una magione , 
<:• altra parte : e per fua indullria, cioè per accorgi- 

1'- ■ , c p"-r bontà d’ ingegno, folo da fe guidato, per lo 

d;i c. inm iio fi va, laddove intende , lafciando le veftigie 
de' : ..-i i'.'l’.i dietro da fe. Viene un’ altro •appreflo coftui, e 
vir - J quella magione andare: e-non gli è mefiiere , fe non 
feguire 'e veftigie lafciate : e per fuo difetto il cammino , 
che altri fanza feorta ha faputo tenere, quello feorto erra, 
e tortifee per li pruni, e per le ruine, ed alla parte , dove 
dee, non va. Quale di coftoro fi dee dicere valente ? R'f- 
pondo ; quello che andò dinanzi. Quefi'altro come fi chia- 
merà ? Rifpondo: vililTimo . Perchè non fi chiama non va- 
lente, cioè vile’’ Rifpondo.' perchè non valente, cioè vile fa- 
rebbe da chiamare colui, che non avendo alcuna feorta, non 
folTe bene camminato; ma peroccltè quelli l’ebbe, lo fito er- 
rore e'I fuo difetto non può falirc ; e però è da dire non 
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vile, ma vililliino. E cosi quelli che dal padre, o da alca, 
no Tuo maggiore, non folamente è vile, ma viliflimo, è de- 
gno d’ogni difpetto , e vitoperio più che altro villano . E 
perchè l’ uomo da quella infima viltà li guardi , comanda Sa. 
iamone a colui che ’l valente anticelTore ha auto, nel vigeii- 
mo fecondo capitolo de’ Proverbi : non trapalTerai i termini 
antichi , che puofero li padri tuoi ; e dinanzi dice nel quarto 
capitolo del detto libro : la via de’ giulli , cioè de' vaienti , 
quafi luce fplendiente procede, e quella delli malvagi è cicu- 
ta, ed elTi non fanno, dove rovinano. Ultimamente, quando 
fi dice: E tocca tal ^ eh' è morto, a va per terra; (') a mag- 
giore dottrimento dico , quello cotal vilillimo elTere morto , 
parendo vivo . Oov’ è da fapere , che veramente morto il mal- 
vagio uomo dire fi può , e malTimamente quelli che dalla 
via del buono fuo anticelTore fi parte : e ciò fi |h>ò cosi mo- 
llrare. Siccome dice Arillotile nel fecondo dell Anima : vi- 
vere è l’elTere delli viventi; c perciocché vivere è per molti 
modi : ficcome nelle piante vegetare : negli animali vegetare , 
e fentire : negli uomini vegetare , e fentire, muovere, e ra- 
gionare , ovvero intelligere : e le cofe fi deono denominare 
dalla più nobile parte ; manifello è, che vivere negli animali 
è fentire, animali dico bruti : vivere nell' uomo, è ragione 
ufare; dunque fe vivere è l'elTere dell’uomo, e cosi da quel- 
lo ufo partire è partire da elfere, e cosi è elTere morto . E 
non fi parte dall'ufo di ra^one, chi non ragiona il fine del- 
la fua vita ? E non fi paì% dall’nfo della ragione, chi non 
ragiona il cammino che far dee ? Certo fi parte : e ciò fi 
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manifed)! madiniamente in colui che ha le vedigie innanzi, 
e non le mira; e però dice Sciamone nel quinti) capitolo de' 
Proverbj; quelli more, che non ebbe difciplina, e nella mol- 
titudine della fua doltizia farà ingannato ; cioè a dire: colui 
è morto, che non fi fe'difcepolo, che non fcgue il maedro: 
e quedo vililCmo è quello . Potrebbe alcuno dire: come è 
morto, e va? Rifpondo: che è morto, e rimafo bedia; che, 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell’Anima: le potenzio 
dell’anima danno fopra fe, come la figura dello quadrango- 
lo da fopra lo triangolo; e lo pentangolo, cioè la figura che 
ha cinque canti, da fopra Io quadrangolo; e cosi la fenfitiva 
da fopra la vegetativa, e la intellettiva da fopra la fenfitiva. 
Dunque, come levando l’ultimo canto del pentangolo, rima- 
ne quadrangolo; così levando rultima potenzia dall’anima 
cioè la ragione, non rimane più uomo , ma cofa con anima 
fenfitiva folamente , cioè animale bruto. £ queda è la fen- 
teiuia del fecondo verfo della Canzone imprefa, nella quale 
fi pongono l’altrui opinioni. 

Lo più bello ramo, che della radice razionale confurga, fi 
è la difcrezJone; che , ficcome dice Tommafo fopra al prolo- 
go deir Etica: conofcere l’ordine d’una cofa ad altra, è pro- 
pio atto di ragione. E queda difcrezione, uno de’ più belli, 
e dolci frutti di quedo ramo , è la reverenza eh’ è dal mi- 
nore al maggiore. Onde Tullio nel primo degli udkj parlan- 
do della bellezza che in fuU’onedà rifplende, dice, la reve- 
renzia edere di quella; e così come queda è bellezza d’one- 
dà , così lo fuo contrario è turpezza , c menomanza dell’ one- 
do, il quale contrario irreverenza , ovvero tracotanza dicere 
in nodro volgare fi può . E però edb Tullio nel medefimo 
luogo dice , mettere a negghienza di fapere quello che gli 
altri fentono di lui, non folamente è di perfona arrogante , 
ma di didbluta; che non vuole altro dire, fe non che arro- 
ganza e didoluzione è fe medefimo non conofcere ; eh’ è 
principio della mifura d‘ ogni reverenzia . E perch’io volendo, 
con tutta reverenzia e al Principe , e al Filofofo portando , 
la malizia d’alquanti della mente levare, per fondarvi poi fu- 
fo la luce della verità ; prima che a riprovare le pode opi- 
nioni proceda , modrerò , come quelle riprovando , nè contro 
a ’mperiale maedà, nè contro al filofofo fi ragiona irreveren- 
te'mente. Che fe in alcuna parte di tutto quedo libro irre- 
verente mi modradi , non farebbe tanto laido , quanto in 
quedo trattato, nel quale di nobiltà trattando, me nobile e 
noq villano deggio moltrare .-Eprima mediere m’è non prc- 
• * fumé- 
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fumere contro alla maeftà imperiale . Dico adunque, chequan. 
^do il Filofofo dice quello cbe pare alli più impolTibile, e del 
tutto etfer falfo, non intende dire del parere di fuori , cioi 
fenfuale; ma di quello dentro, cioè razionale; concio(Tiaco£i* 
che fenfuale parere, fecondo la più gente , fia molte volte 
falfilTimo, maiiimamcote Utili fenfi comum, laddove il fltnfo 
fpefle volte è ingannato. Onde fapemo ctie alla più gente r! 
Sole pare di larghezza nel diametro d’ uno piede ; e li è ciò 
falfiiTimo; che fecondo il cereamente , e la invenzione che 
ha fatto la umana ragione coll' al tre fue arti, il diametro del 
corpo del Sole è cinque volte quanto quello della terra , e 
anche una mezza volta; conciolTiacofachè 'la terra per lo dia- 
metro fuo fia femilia cinquecento miglia : lo diametro del 
*^ole che alla fenfuale apparenza appare^ di quantità d’ uno 
piede, c trentacinque milia fecento cinquanta miglia. Perchè 
roani&fto è, Ariftotile non avere intefo dèlia fenfuale appa- 
renza; e però-fe io intendo- folo (') a la fenfuale apparenza 
riprovare, non faccio contro alla'ntenzionc del Filofofo ; e 
però nè la reverenzia che a lui fi dee, non offendo'. E che 
io fenfuale apparenza intenda riprovare, è manifello;'che co- 
fioro che cosi giudicano, non giudicano fé non per quello 
cbe fentono di quelle co& che la fortuna può dare, e tor- 
re; che, perchè veggiono fare le parentele, e gli altri matri- 
naonj , li edifìcj mirabili , le poffclTioni larghe , le fìgnorie 
grandi , credono quelle elTere cagioni di nobiltà , anzi effa 
■ nobiltà credono quella edere; che s’elli giudicalTono coll’appa- 
renza razionale, direbbono il contrario^ cioè la nobiltà effe- 
re cagione di quello , ficcome di' '{òtto in quello trattato & 
vedrà. £ come io, fecondochè veder lì può, contro alla reve- 
renzia del Filofofo non parlo, ciò riprovando; cosi non par- 
lo contro alla reverenzia dello ’mperio ; e la ragione mollrars 
intendo. Ma^ perocché dinanzi all’ avvtffario fi ragiona, il 
Rettorico dee molta cautela ufare nel fuo fermone , accioc- 
ché l’avverfario quindi non prenda materia di turbare la ve- 
rità. lo, che al volto di tanti avverlàrj parlo in quello trat- 
tato, non pollo le riverenze parlare; onde, fcle mie digrelTio- 
ni fono lunghe , nullo fi maravigli . Dico adunque, che a 
modrare, me non clfere irreverente alla maellà dallo ’mperio , 
prima è da vedere, che è reverenzia . Dico, che reverenzia non 
è altro , cbe confellione di debita fuggezionc per manifella 
* ■ , , fegno: 

( I ) « /« ftnfat/t appartala rfprtvarf, cisè a r/prnart la ftafaatt ap- 
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fegno : o veduto {juefto , da diftinguerc è intra loro . Irreve- 
rente, dice privazione: lo non reverente, dice negazione ; e 
però la irreverenza è difconfeflare la debita fuggezione per 
manifedo fegno:. la non reverenzia è negare la debita fugge- 
zione . Ptioce Tuomo difdire la cofa doppiamente : per un 
modo puote l’uomo difdire, non offendendo alla verità, quan- 
do della debita confeffione fi priva ; e quedo propiamente è 
difconfeffare: per altro modo può l'uomo difdire, non oflfen- 
dendo alla verità , quando quello che non è , non fi confef- 
fa ; e quedo è propio negare : liccome difdire l' uomo , sè 
edere del tutto mortale , i negare , propiamente parlando ; 
perchè fe io che niego la reverenzia dello 'mperio, io non fo- 
no irreverente , ma fono non reverente ; che non è contro al- 
la reverenzia , conciofliacofachè quello non offenda; ficcome 
lo non vivere, non offende la vita , ma offende quella la 
morte, eh' è di quella privazione; onde altro è la morte , e 
altro è non vivere; che non vivere è nelle pietre: e perocché 
morte dice privazione che non può edere, fe non nel fugget- 
to dell* abito: e le pietre non fono fuggetto di vita ; perchè 
non morte, ma non vivere dire fi deono. Similmente io che 
in qnedo cafo allo 'mperio reverenzia avere non debbo , della 
diferezione irreverente non fono, ma fono non reverente; che 
non è tracotanza, nè cofa da biafìmarc: ma tracotanza fareb- 
be federe reverente, fe reverenzia fi potede dire ; perocché 
in maggiore, einmen vera reverenzia ficaderebbe, cioè della 
natura, e della verità, ficcome di fotto fi vedrà . Da quello 
fallo fi guardò quello maeflro de’ filofofi Ariflotile, nel prin- 
cipio dell' Etica , quando dice : fe due fono gli amici , e 1’ 
uno è la verità, alla verità è da confentire . Veramente, per- 
chè detto ho, ch’io fono non reverente , ch’è la reverenzia 
negare, cioè negatela debita fuggezione per manifcfto fegno; 
da vedere è come quello è negare , e non disfeonfedare ; cioè , 
da vedere è come in quello cafo io non fia debitamente al- 
la ’mperiale macllà fuggetto : e perchè lunga conviene edere 
la ragione, per propio capitolo (') immediante intendo ciò 
mollrarc . 

A vedere, come in quello cafo, cioè in riprovando , o in 
approvando l'opinione dello 'mperadore , a lui non fono tenu- 
to a fuggezione ; reducerc alla mente C conviene quello che 
dello 'mperiale ufficio, di fopra nel quarto capitolo di quella 
trattato, è ragionato: cioè, che a perfeziona della umana vi- 

Z ta 
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U la’mperiale autorità fiie trovata •• e che ella è regolatrice 
e rettrice di tutte le oncfte opinioni giuftamente ; che per tan- 
to oltre , quanto le nollre operazioni fi (tendono , tanto la 
niacfià imperiale ha giuridizione , e fuori di quelli termini non 
fi Iciarapia. Ma, ficcome ciafcuna arte e ufficio umano daU 
lo’mperiale è a certi termini limitato; cosi quello da Dio a 
certi termini è finito. £ non è da maravigliare che l’ufficio, 
e l'arte delia natura finito in tutte Tue operazioni vedemo ; 
che , fe prendere volemo la natura univerlale di tutto, tanto 
ha giuridizione, quanto tutto il mondo ( dico il Cielo, e la 
Terra ) fi llende; e quello è a certo termine , ficcome per 
lo terzo della Fifica , c per lo primo di Cielo , e Mondo è 
provato . Dunque la giuridizione della natura univerfale è a 
certo termine finito , e per confeguente la particularità : e 
anche di collei egli è imitatore colui che da nulla è limi* 
tato, cioè la prima bontà, ch’è Iddio, che lòlo colla infinita 
capacità infinito comprende. E a vedere i termini delle nollrc 
operazioni , è da fapere che foto quelle fono nollre operazio- 
ni, che foggiacciono alla ragione, e alla volontà ; che fe in 
noi è l’operazione digelliva, quella non è umana, ma natu- 
rale. Ed è da fapere che la nollra ragione a quattro manie- 
re d’operazioni, diverfamente da confiderare, è ordinata; che 
operazioni fono, che ella folamente confiderà, e non fa, nè 
può fare alcuna di quelle , ficcome fono le cofe naturali , e 
le foprannaturali , e le mattematiche : e operazioni, ch'ella 
confiderà , e fa nel propio atto fuo , le quali fi chiamano ra- 
zionali; ficcome fanno arridi parlare: e operazioni fono, eh' 
ella confiderà, e fa in materia di fuori di fe ; ficcome fono 
arti meccaniche. £ quelle tutte operazioni , avvegnaché’! con- 
fiderare loro foggiacela alla nollra volontà , elle per loro a 
nollra volontà non foggiacciono; che, perchè noi volelfimo che 
le cofe gravi falillìno per natura fufo , non potrebbono .* e 
perchè noi volelfimo che ‘1 Iblogifmo con falli principj con- 
chiudelTe verità dimollrando: e perchè noi volelfimo che la 
cafa fedclTe, così forte pendente, come diritta, non farebbe ; 
perocché di quelle operazioni non fattori propiamente , ma li 
trovatori femo: altri l’ordinò, e fece maggiore fattore. Sono 
anche operazioni , che la nollra ragione confiderà nell’atto 
della volontà , ficcome offendere , e giovare : ficcome Ilare 
fermo, e fuggire alla battaglia: ficcome Ilare cado, e lulTu- 
riare ; e quelle del tutto foggiacciono alla nollra volontà ; e 
però femo detti da loro buoni e rei , perdi' elle fono propie 
nollre del tutto ; perchè , quanto la nollra volontà attenere 

puo- 
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piiote, tanto le nollre operazioni fi ficiidono. E, concioifi*. 
cofachè in tutte quelle volontarie operazioni fia equità alcuna 
da confcrvare , e iniquità da fuggire ; la quale equità per due 
cagioni fi può perdere: o per non fapere qual' ella fi fia: o 
per non volere quelle fcguiiare -, trovata fu la ragione fcritta , 
e per mollrarla, e per comandarla . Onde dice Agullino : 
fe quella, cioè equità, gli uomini la conofeefiero, e conofciu> 
ta fervallero, la ragione fcritta non farebbe mellieri; e però 
è fcritto nel principio del vecchio Digello; la ragion fcritta 
è arte di bene, c d'equità. A quella fcrivere , mollrare , e 
comandare, è quello ufficiale pollo , di cui fi parla, cioè lo'm- 
peradore ; al quale tanto , quanto le nollre operazioni pro- 
pie, che dette fono, fi ftendono, fiamo- fuggetti : e più oltre 
nò . Per quella ragione in ciafenna arte , e in ciafeuno me- 
lliere , li artefici e li difeenti fono , ed elTer deono fug- 
getti al Principe e al maeltro di quelle, in quelli mellieri, 
c in quella .arte : fuori di quello la fuggezione pere; peroc- 
ché pere lo principato. Sicché quali dire fi può dello ’mpera- 
dorè, volendo il fuo ufficio figurare con una immagine, che 
elli fia il cavalcatore della umana volontà ; lo qual cavallo , 
come vada fanza U cavalcatore per lo campo, aliai è manife- 
llo, e fpezialmente nella mifera Italia , che fanza mezzo al- 
cuno alla fua governazione è rimafa. £ da conliderare è, che 
quanto la cofa è più propia dell'arte, odel magillerìo, tanto 
è maggiore in quella la fuggezione ; che multiplicata la ca- 
gione, è multiplicato l’ effetto. (') Onde è da fapere che co- 
le fono, che fono a al pure arti ; die la natura è llrumento 
dell'arte.' ficcome vogare col remo, dove l’arte fa fuo llru- 
mento della impulfione ; che è naturale moto: ficcome nel 
trebbiare il fermento, che l'arte fa fuo llrumento del caldo, 
ch’è naturale qualitade . E in quello maffimamente il Prin- 
cipe e maellro dell’arte elfer dee fuggetto . £ cofe fono, 
dove l’arte è illruraento della natura : e quelle fono meno 
arte: e in effe fono meno fuggetti li artefici al loro Princi- 
pe; ficcome dare lo feme alla terra, quivi fi vuole attendere 
la volontà della natura : ficcome ufeire di porto , quivi fi 
vuole attendere la naturale difpofizione del tempo ; e però 
vedemo in quelle cofe fpeffe volte contenzione tra gli artefi- 
ci, e domandare configlio il maggiore al minore. Altre cofe 
fono, che non fono dell'arte, e pajono avere con quella al- 
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cuna parentela; e quinci fono gli uomini molte volte ingan- 
nati: c in quelle li difcenti all’ artefice , ovvero maefiro fug- 
getti non fono , nè credere a lui fono tenuti , quanto è per 
l'arte; ficcome pefcare pare avere parentela col navicare: e 
conofccre la virtù dell’ erbe pare avere parentela coll' agri- 
coltura, che non hanno infieme alcuna regola; conciolliaco- 
fachè’l pefcare fia folto 1' arte della venagione, e folto fuo 
comandare ; il conofcere la virtù dell’ erbe fia folto la me- 
dicina , ovvero fono più nobile dottrina . Qiiellc cofe fimi- 
gliantemenie, chedeH’altrc arte fono ragionate, veder fi pof- 
lono nell’arte imperiale; che regole fono in quelle che fo- 
no pure ani, ficcome fono le leggi de’matrimonj, delli fer- 
vi, delle milizie, delli fuccefibri in dignitade: e di quelle in 
tutto fremo allo ’mperadorc fuggetti, lanza dubbio, o fofpetto 
alcuno. Altre leggi fono, che fono quafi feguitatrici di natu- 
ra, ficcome collituire l’uomo d’etade Ibilìcienre a minillrare; 
e di quello non femo in tutto fuggetti ; onde molti fono , 
che pajono avere alcuna parentela coll’ arte imperiale : e qui 
fu ingannato, ed è chi crede che la fentenzia imperiale fia 
in quella parte autentica, ficcome giovanezza, fovra la quale 
nullo imperi.ile giudizio è da confentire, in quanto elli è im- 
peradore; però quello che è di Dio , fia renditto a Dio . 
Onde non è da credere, nè da confentire a Nerone Impera- 
dore, che dilTe che giovanezza era bellezza , e fortezza del 
corpo; ma a colui, che dicelTe che giovanezza è colmo del- 
la naturai vita; che farebbe filofofo. Eperò è manifello, che 
difinire di gentilezza non è dell’ arte imperiale : e fe non è 
dell’arte, trattando di quella, a lui non fiamo fuggetti; e fe 
non fuggetti , reverire a lui in ciò non fiamo tenuti : e que- 
llo e quello eziandio s’andava. (') Perchè ornai con tutta 
licenzia , con tutta franchezza è da fedire nel petto alle vi- 
fate opinioni , quelle per terra verfando, acciocché la verace 
per quella mia vittoria tenga lo campo della mente di coia- 
io ; perciò fa quella luce avere visore . 

Pol- 


li) Pmki fintai tpn tutta //-i 
\ ecn tutta francbfix^ i da}, 
ftdirt nel petto alle v/fate op/n/oniJ 
Vifate. al. ufate, al. det//jaie , i. 
dili/fate. Di OjUi il comprende > che 
vffato e ditrfato ila l* ifleilb .* c 
che vi fia flato il verbo primitivo 
tifare , da cui fon derivati 1 com-. 
pofti Avvifare^ Div/fare > e 
tifare y ed altri) fe ve ne fono. U 


Vocabolario della Crufca a quella 
voce y così dice: Vifarey voltare il 
vife. Latin. afpUere y vifum figero , 
Amerò Ot>/ fe mai Sarai y che 
vi f trai nel dtvin feno : e non pone 
[altro efempio che di quell* opera y 
|la qual pure fu fpogliata dall’ EdU 
rione de’ Giunti) e non dagli an** 
tichi MSS. Io ritrovo in quello 
un’ abbaglio non ordinario : 
c mi 
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Poiché pofte fono l'altrui opinioni di nobiltà, e nioflrato 
è, quelle riprovare a me elTerc licito; verrò a quella patte ra- 
gionare, che ciò ripruova , che comincia , ficcome detto è di 
fopra: Chi difinifcei uom'è legno animalo . E però è da fapere. 
che l'opinione dello 'mperaJore , avvegnaché con difetto quel- 
lo ponga nell’ una particola, cioè dove diffe: belli cojlnmi, toc- 
cò delli collumi di nobiltade; e però in quella parte riprovare 
non s’intende : l’altra particola, che di natura di nobiltà è 
del tutto diverfa, s’intende riprovare ; la qual due cofe par 
dire, quando dice; antica ricchezza', cioè tempo, e divizie, le 
quali a nobiltà fono del tutto diverfe , com’ è detto , e come 
di fotto fi modrerà ; e però riprovando fi fanno due parti 
prima 11 ripruovano le divizie; poi fì ripruova il tempo elfe- 
re cagione di nobiltà. La feconda parte comincia: Nè voglion , 
che vii’ uom geniti divegna. E’ da fapere che, riprovate le di- 
vizie , è riprovata non folamente 1’ opinione dello ’mperadore 
in quella parte che le divìzie tocca , ma eziandio quella del 
vulgo interamente , che folo nelle divizie 11 fondava • La pri- 
ma parte in due fi divide ; che nella prima generalmente fi 
dice : lo ’mperadore elTere dato erroneo nella dillnizionc di 
nobiltà: fecondamente 11 dimodra ragione, perchè : e comin- 
cia queda feconda parte: Che le divizie , Jkcome fi crede. Dico 
adunque: Chi difinifce : uam' è legno animato, che prima dice non 
-vero, cioè fallo, in quanto dice legno; e poi: parla non inte- 
ro; cioè con difetto, in quanto dice animato , non dicendo 
razionale, che è differenza , per la quale uomo dalla bediale 
E parte. Poi dico, che per quedo modo 111 erroneo in difini- 
re quello chi teme Imperio, non dicendo Imperadore, ma quel- 
li che tenne Imperio ; a modrare , come detto è di fopra , 
queda cola diterminare, edere fuori d’imperiale ufficio . Poi 
dico , llmilemente luì errare , che pofe della nobiltà fallo fug- 

get- 

e mi maraviglio non poco, che non' Nulle , ei^tc ertile cl’ a lì/tfehriìua 
fra ftato fin’ora confiHerato; percioc- pare 

ehè di due parole Tene fa una.I'r- Te Jigua del ter ìue%e:evt fe mal 

fera! deve leggerfi v! ftral , cioè tu' Sarai ( eAe vi farai ^ net dluìn 

farai. In due Codici a penna della ftne 

l^aurenaiana al Banco XLl. che uno fife, che più pame, aricer rlceve- 
è antichlffimo in cartapecora, e pare ra! , 

■ITolutanienie del 300. il redo del Con queda orto»rafia,coHa quale ho 
Boccaccio nell’ Ameio, che ènei pri- giudicato bene diftinguere quelle due 
mo Capitolo interza rima , li legge terzine, ognuno può facilmente ve- 
in quella conformità ; qdere , quanta chiarezza e vaghezza 

Ci/ farà furile Iddle, ch’a te «c-. infieme l’ aggiunga a quella fentenza. 

fare ÌK//Vi- li trova in Franz, per mirare, 

0 veflìa epeffa eli eie chiederalìl.milleri In mira , traìuardare , 
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gecto, cioè, antica ricchezza', e poi procedere a defettiva fór- 
ma , ovvero differenza , cioè belli coflumi che non compren- 
dono ogni formalità di nobilita, ma molto piccola parte, fìc- 
come di fotto fi moflra. E non è da lalciare , tuttoché'! te- 
Ao fi taccia , che effere lo’mperadore in quella parte non errò 
pur nelle parti della dihnizione , ma eziandio nel modo del 
difinire; avvegnaché, fecondo la fama che di lui grida , egli 
foffe laico, e ('} cherico grande; che la difinizione della no- 
biltà piò degnamente fi faccia dalli effetti, che da’principj ; 
concioffiacofachè ella paja avere ragione di principio, che non 
fi può notìficare per cofe prime, ma per pofìeriori. Poi quan- 
do dico: Che le iivizie , ficcome Ji crede; (‘) moflro, com'ellc 
non poffono curare nobiltà, perchè fono vili: e moflro, quel- 
la non poterla torre , perchè fono difgiunte molto da nobil- 
tà: e pruovo quelle effere vili per uno loro inafllmo, e ma- 
nifelliilimo difetto; e quello foe quando dico : Cìjt fieno vili 
appare. Ultimamente conchiudo, per virtù di quello ch’è det- 
to di fopra, 1’ animo diritto non mutarfi per loro trafmuta- 
zione, che pruova quello che detto è di fopra , quelle cflere 
da nobiltà difgiunte, per non feguire l'effetto della congiun- 
zione. Ove è da faperc che, ficcome vuole lo Filofofo , tutte 
le cofe che fanno alcuna cofa, conviene effere prima quella 
perfettamente in quello effere ; onde dice nel fettimo della 
Metafilica: quando una cofa fi genera d' un’altra, generali di 
quella , effendo in quello effere . Ancora è da fapere che ogni 
cofa che fi corrompe, si fi corrompe, precedente alcuna alte- 
razione: e ogni cofa eh' è alterata, conviene effere congiunta 
coll'alterazione ; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della 
Fifica, e nel primo di Generazione. Quelle cofe propolle così, 
procede; e dico che le divizie, come altri credea, non poffo- 
no dare nobiltà : e a moflrare maggiore diverlità avere con 
quella , dico che non la poffono torre a chi l'ha : dare non 
la poffono; concioffiacofachè naturalmente fiano vili , e per 
la viltà fieno contrarie a nobiltà . E qui s’ intende viltà per 
degenerazione, la quale alla nobiltà s'oppone ; concioffiacofa- 
chè l'uno contrario non fia fattore dell' altro, nè poffa eflere 
per la prenarrata cagione ; la quale brievemente s’ aggiugne, al 
teflo, dicendo: Poi qual pinge figura', onde nullo dipintore po- 

treb- 


C X ) eberìco srande , * cioè pan' 
ietieratt . MS. frani, del 1300. in 
S. Lorenzo: Herace , te ben etere. 

(lì msfìro , rem* ette nere pojfone 
curare ueiihà . Curare li legge nella 


maggior parte de’MSS. al. eaufare. 
Ilo dico, che debba dire eurare ; e 
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trebbe porre alcuna figura, fe intenzionalmente non fi facefle 
prima tale, quale la figura elTere dee . Ancora torre non la 
pofTono , perocché da lungi fono di nobiltà : e per la ra* 
gionc prenarrata, che altera o corrompe alcuna cola, conve- 
gna elTcre congiunto con quello; e però foggiugne: /a di- 

TÌtta torre Fa piegar rivo, che da lungi corre ; che non vuole 
altro dire , fe non rifponderc a ciò che detto è dinanzi , che 
le divizie non poflbno torre nobilita, dicendo, quafi quella no* 
bilità clfere torre di tutto , e le divizie fiume da lungi cor- 
rente . 

Refia ornai folamente a provare , come le divizie fono vi- 
li, e come dìfgiunte e lontane fono da nobiltà; e ciò fi 
prtiova in due particulette del tefio, alle quali fi conviene al 
prcfente intendere; e poi, quelle fpofie, farà manifeflo cièche 
detto ho, cioè le divizie elTerevili, e lontane da nobiltà; e per 
quello faranno le ragioni di fopra contra le divizie perfetta- 
mente provate. Dico adunque; Che Jìeno vili, appare , ed im- 
perfette. Ed a roanifellare ciò che dire s'intende, è da fape- 
re che la viltà di ciafcuna cofa dalla imperfezione di quella 
fi prende, e cosila nobiltà dalla perfezione; onde tanto quan- 
to la cofa è perfetta, tanto è in fua natura nobile ; quanto 
imperfetta, tanto vile. E però fe le divizie fono imperfette, 
manifedo è che fieno vili. £ ch’elle fieno imperfette , brie- 
vemente pruova il tello, quando dice: Che quantunque cellette , 
Non pojfon quietar , ma dan più cura . In che non folamente la 
loro imperfezione è manifefla , ma la loro condizione elTere 
imperfettiffima, è per effere quelle viliffime: e ciò tellimonia 
Lucano, quando dice , a quelle parlando: fanza contenzione 
perirò le leggi: c voi ricchezze, viliffima parte, movefle delle 
cofe battaglia . Puotefi brievemente la loro imperfezione in 
tre eofe vedere apertamente : prima nello indifereto loro av- 
venimento; fecondamente nel pericolofo loro accrefeimento ; 
terzamente nella dannofa loro poirelfione. E prima ch'io ciò 
dimollri , è da dichiarare un dubbio che pare confurgere ; che , 
conciolTiacofachè l’oro, le margherite, e li campi , perfetta- 
mente forma, e atto abbiano in loro effere, non par ver dire 
ehe fieno imperfette. E però fi vuole fapere che quanto è per 
effe , in loro confiderate , cofe perfètte fono , e non fono ricchez- 
ze, ma oro, e margherite; ma in quanto fono ordinate alla 
poÓèfTione dell’uomo, fono ricchezze: e per quello modo fo- 
no piene d’imperfezione; che non è inconveniente, una cofa, 
fecondo diverfi rifpetti, effere perfetta ed imperfetta. Dico 
che la loro imperfezione primamente fi può notare nella in- 
difere- 
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difcrezione del loro avvenimento, nel quale nulla dirtribiui'v* 
giuftizia rifpleade , ma tutta iniquità quafi Tempre ; la quale 
iniquità è propio effetto d* imperfezione ; che fe fi conflderano 
li modi , per li quali effe vengono, tutte fi pofTono in tre 
maniere ricogliere . Che , o vengono da pura fortuna ; ficcome 
quando fanza intenzione, o fperanza vengono, per invenzione 
alcuna non penfata ; o vengono da fortuna ch'è da ragione 
ajutata; ficcome per teflamenti, o per mutua fucceffione : o 
vengono da fortuna , ajutatrice dì ragione ; ficcome quando 
per licito, o per inlicito procaccio: licito dico , quando per 
arte, o per mercaianzia , o per fervigio meritate: inlicito di- 
co, quando o |N;r furto, o per rapina. £ in ciafcuno di que- 
lli tre modi fi vede quella iniquità che io dico: che più vol- 
te alli malvagi , che alli buoni le celate ricchezze che fi truo- 
vano , o che fi ritruovano , fi rapprefentano : e quello è si 
manifeflo, che non ha meflieri di pruova.'C) Veramente io 
vidi in luogo, nelle colle d'un monte, cheli chiama Faltero- 
na in Tolcana , dove il più vile villano di tutta la contrada 

zap- 


( I ) Vtramfntt ia vidi in ìuù^e > 
ntlle cofif d'un monte y che fi cbla- 
mn Falterona in Tcfcana y dove il 
più file filiamo di tuttM In contrae 
dn pappando ) più d' uno ^ajo di 
Stìnteiene d* argento finifjimo vi tro- 
vò > (le forfè più di dumilia snni 
ì'ntevano affettalo, in luoffi . L un 

ìuope , SANTELÉNE . Due ma- 
niere di moneta corrente ft pratica- 
va intorno a* tempi dì Dante: ed 
eia queAa la più comune 9 comec- 
ché forfè alla mercatura ed alle 
fpendere la più ufuale . Ciò erano 
i Bifaiiti e le Santebne : e canto in 
oro 9 che in argento ed in rame fi 
battevano conmoemeiite • La loro 
denominatione viene Ha luoghi 9 
ne' quali ( com* io fuppongo ) era 
la zecca 9 ove quefte monete ù co- 
niavano 9 iìccome da quello che fi 
dirà 9 potremo congetturare. li Bi- 
fante9 difTcro gli Accademici ddla 
CrufcA nel lor primo Vocabolario > 
che era Moneta amiea 9 nella quale 
a principio erano improntati durSan~ 
ti : fopra di che foggìunfe il Me- 
nagio nelle Origini della lingua Ita- 
liana alla detta voce Bifante : Par 
fratta dire efire fiato detto quejìo 
vocal'oh da bi» e da San£iu$ . À\y- 


biamo una limile denominazione nel 
Bocc. Gior. 9. Nov. 10. dove (i fa 
menzione d’un certo Pietro da Tre- 
fanti) luogo vicino a Barletta nel- 
la Puglia. PrelTo a Callclfiorentino 
avvi una Chiefa9 che forfè dalPan* 
tico Camello 9 oggi diftructo > H chia- 
ma S, Bartolommeo a Trejfanti * L.t 
fuddette parole del Vocabolario fu- 
rono tolte via ncir ultima Edizione 
del 1691. Ma perciocché la notizia 
di quella moneta fervirà di qualche 
lume per avere alcuna cognizione 
dell'altra 9 della quale non fo che 
Hnora ne fa Aato làvellaco) ripor- 
terò le parole del prefaco MenagiO) 
le quali alle fopraccitate fuccedono* 
Fu detto ( dice li ) dalla città 
di Bi\an\io . Èaldrico libro t//« 
della Guerra di Cterufalemmt ! Con- 
ilantinopolis 9 Byiantium^ undead- 
huc nionetam illius Civitatis Bv- 
zantios vocamus. Lo jiejfo dice an^ 
chey ma dubitativamente Vi/tien\io 
Borghini nel Vifeerfo della moneta 
Fiorentina : Il Primo non pare che 
zbbia dubbio, cnedal nome di Au- 
guQo ù chiamafTe ( parla degli Ago~ 
ttari ) il fecondo per avventura dal- 
ia Città di Bifanzia9 feggìo allora 
dell’Imperio Greco ( parla de' Bi- 
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«ppjndo, più d’uno ftajo di Santalene d’argento finiflimo vi 
trovò > che forfè più di dumilia anni l’ avevano afpettato . E 
per vedere quefta iniquità, diffe Ariftotile , che quanto l’uomo 
. più foggiace allo ’ntelletio , tanto meno foggiace alla fortuna . 
£ dico che più volte alli malvagi , che alli buoni pervengono 
Ji retaggi, legati, e caduti: e di ciò non voglio recare innan* 
zi alcuna teitimoniauza ; ma ciafcuno volga gli occhi per la 

Aa fua 


fanti ) Ma affrrmaUvamtntf lo di- 
^9 Labaro L orando part, i. art itole 
20. del fu 0 Ottomanna : U Sultani* 
no o Selciano ch’altri lo chiamino y 
è veramente cosi (ienoniinato da' 
Sultani) cioè da' Signori Ottomani;' 
£ome appunto il Zecchino vien det* | 
to ducato da’ Duchi della Repub* 
blica di Venezia e I Bifanti o B)- 
lantini« ne’ tempi degl’ Imperatori 
Greci) da BifanziO) cioè CoBanti- 
nopolì) venivano denominati. Vedi 
meli* Etlmoicf^ie Vrantefi alla voce 
Befane. "Da Befancc) Kefantino che 
per fimititudine a quella moneta ) fi 
dice in ofj,i { ficcome anco Refante > 
a certe fottilijfime e ìninutiffime ro- 
telline d* oro ed* orpello -y che fi met- \ 
ton per ornamento fu le guarni xion\ 
delle vefti , Sin qui il Menagio. Sij 
j>raticava ne’ tempi bafC di porre ini 
alcune monete che in ConBantino-| 
poli n coniavano ^ queBe lettere 
éONOB ) che lignificano Con^an-\ 
tinòpoli ebfinnata : dal che forfè ven- 
ne Tufo del denominarli U moneta 
dal luogo della <01 zecca ficcome! 
-accade io quelle due fpezie) di cui! 
parliamo .* e oe’noBri paefi ancora 
cosi è accaduto del Boleprtlno e d’ 
altre. Che p9i di oueBi fiifanti vej 
ne foBéro d'oro<> n deduce da al*| 
cuoi efempU del Vocabolario. No-j 
velUno amico ) nov, 6 t 6. Ora an- 
date : ira tuut vai mi recate cento \ 
Hfanti d* oro . Viaggio a! Monte j 
Sinai .* Cojla if braccio di nofira mi-^ 
fura due òifanti d* c>o : il Bifante ^ 
vale Fiorini uno. Non vo tralalc!a*j> 
re in queBo luogo di dar notizia ) 
che que^o Viaggio al Monte Sinai 
fu deferitto da Slmone Sigoli Cit- 
tadino Fiorentino) avvengachè egli 
aadalTe inqucHc parti Tanoo 1384- 


icficme con cinque altM Fiorentini 
che furono : Lionardo di Niccolb 
Frefcobaldi ) Andrea di Mefs. Fran- 
celco Rlnuccini > Giorgio di Cuc- 
cio di Dino Cucci ^ Ant^'nino di 
Pagolo Mei Lanajuolo) e Santi del 
Ricco Vinattiere: due altri de’qua- 
li defcrilTero parimente il medefimo 
viaggio ) ciaicheduno da per fe % 
conforme quello che veniva da loro 
notato per cammino ; e fe ne tro- 
vano diverfe copie MSS. a’noBri 
tempi ) e fpetialmente nella Stroz- 
^iana ) lo cui quello del Sigoli che 
è r unico che to abbia veduto ^ ed 
è fcritto di quei tenipd ) è al Cod. 
j74. io fol. quello del Frefcobaldi 
al Cod. 379. e quello de. Cucci al 
Cod. 169. Che poi de’Bifantt ve 
ne foBero d’ argento e di rame ) 
non ho trovato efempto manifeBo y 
ma fi può bene dedurre da certi 
luoghi d’ Amori ) la tenuità del 
orezzo loro . Pulci nel Morganrt 
caiit. IO. ftan. 71. 

A quefia volta aremmo tutti 
quanti 

Dato la vita per quattro bifanti , 
Afpramontei Poema antico in lih^ 
gua Tofcana' s'tk 6Z>. 

Uno bifante non vai fua poten* 
Xfa, 

Dico fi vede la tenuità del prezzo ; 
perocché in qucBi due luoghi appa- 
rifee eBère !n fignificaio di prezzo 
viliBlino f ufandofi dire volgarmen- 
te / io aurei /p mia vita per t^uatira 
quattrini X la fua potenx^a non t>ale 
un quattrino y e fimilt : ficcome diBe- 
ro i Latini della voce affir $ onde 
Catullo : 

I{umorefque fenum feveriorum 

Omnet uniut afiimemuj ajfit , 

£ nella Priapeja.* 
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fua vicinanza , e vedrà quello che io mi taccio, per non ab* 
bominare alcuno. Così forte piaciuto a Dio, che quello che 
domandò il Provenzale, forte flato, che chi non è teda del- 
la bontà, perdcffc il retaggio dell'avere. E dico che più voi. 

te 


Matrond pr^cul bine abitd c/tjid : 
Turpffji V9t Iffiewe impu/ÌJ(a vtrb/t. 
Seri a(fit faciunt ^ tumque refìa. 
Oltre A ciò dair uniformità de* Bi> 
fanti colle Sanrelene i la quale (i 
niodrerà appiedo fi comprendo- 
no ancora le diverfe fpezie de* me- 
desimi Bifantl • La Santal^na^ 
0 SanttUna vleii denominata dal 
luogo ) nel quale H batteva que- 
lla moneta . Quella è quell’ Ifo- 
la nell* Arcipelago > lìeuata di- 
rimpetto e Candii, laquale da* La- 
tini fu detta Tiffjia o Tbfrefia^ ed 
anticamente Tbfrafia : dipoi ne* 
tempi balG fu detta da* naviganti 
Sant'* Eitna , c in oggi fi chiama 
Santarin/ . Michele Antonio Biu- 
drand nelle Tue addizioni al Lefilco 
Geografico di Filippo Ferrari, alla 
voce T berf^a : DL/tur a Gatlit 
Saint Er/n , feu infuìa Sanfld 
lena , ut ajunt n-.tttd • Da quefl*' 
ifola adunque prefe la denoniinazlo-j 
oe latnonetacos) detta. Nella Tra-| 
duxione Tofeana dal Franzefe del 
Romanzo di Merlino, forfè dì quel-i 
lo compofto da Roberto Boucron , 
Aitato dal Du-Cange nell* Indjcede- 
nll autori, avanti al fuo Glofiario 
( la qual Traduzione manofcrltta 
fi trova apprefio il già lodato Sig- 
Pier Andrea Aodreini ) alla pag. 
»4* fi legge.’ cbfiódrrecai 


in quejìa Urrà dugento ruoU 4P era 
di queiU di Cofianiincpeti , e q^at» 
trocento di quella di Santalena , £ 

alla pag- 25. a tergo . £ aperte U 

caraffe trovarono la ruote de! Mer~ 
fatante y e quelle di Cofiantinrp li •» 
e quelle di Santa Lena , ficeome egli 
dicea loro . Quefia Traduzione fu 
fatta da un certo Fallino Pieri, ìl 
quale di fe c del libro rende a prin- 
cipio quella tefiimonìAnza : Et io 
PauUno Pieri ^ avendo quejìo libro 
coti afemprato in Francefro^ il me- 
glio ebe io ho faputo e potuto y nella 
hngua Tofeana /* bo recato tuttopee 
ordine y colle più belle parole y che io 
ho faputo . La voce ruota fignìfics 
moneta y forfè cosi detta per la fo- 
miglianza di quella con quella nella 
rotondità della figura • La roedefl- 
ma Traduzione alla detta pag. 24* 
a tergo Mojirai la moneta all* ojie y 
e altri Mercatanti y ec, ed eglino tro* 
varano meno quaranta ruote d* oro • 
Du-Cange nel fuo Glofiàrio Lati- 
no-barbaro Tom. 3. alia voce 
tay dice : ì(ota auri . Vincentiut 
Belvac. lib. ji.cap* 143. Argentea- 
ria de Ltóena quoti die valet , ut 
dicitur y trer rotar argenti depurati y 
qua valent tri a milUa fpldanot y fo- 
lutìt rperariif , Tra le Rime inedite 
di Guido Cavalcanti fi legge il 
guente Sonetto ; 


Se non ti raggia la tua Santalena * 

Giù per lo colto tra le dure \oìle : 

E venga a man di qualche villan folle y 
Che la f rapirci y e rendalatf appena i 
"Dimmi fe'i frutto y che la terra menay 

Safee di fecce y di caldo , 0 di molle ; • 

£ quaP ì */ vento y che t ammorta e tolte : 

£ di che nebbia la tempejìa i piena, 

£ fe ti piace y quando la mattina 
odi la vece del lavoratore y 
E V trama\\ar dell* altra fua famiglia j 
le ho per certo y che fe la Bettina 
Perta foave [pirite ne! corOy 
Del nuovo acquifie fpejfo ti ripiglia, 

A* 
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te alli malvagi , che alli buoni pervengono appunto li procacci; 
che li non liciti a'buoni mai non pervengono, perocché ii ri. 
fiutano: e qual buono uomo mai per forza, o per fraude pro- 
caccerà? imponibile farebbe ciò; che folo , per la elezione del- 
la inlicita imprefa, più buono non farebbe . E li liciti rade 
volte pervengono alli buoni; perchè, conciofliacofachè molta 
follecitudine quivi fi richiegga : e la follecitudine del buono 
Ca diritta a maggiori cofe , rade volte fuflìcientemente quivi 
il buono è follecico. Perchè è manifefio in ciafcuno modo , 

A a 2 quel- 


A* oodrì tempi contìnua la deno- 
minaiiooe di Sancclene ad alcune 
-monete concave i che la baHa gcnte| 
per una certa falfa credenza tiene 
In Tenerazione ) e l’appende a fog> 
già di breve al collo de* pìccoli fan- 
ciulli > come rimedio o prcfervativo 
dal mal caduco . Dico fuperftiziO' 
famentei perchè nella parte po(le> 
riore d’alcune di quelle monete ef- 
fendevi imprelTa la figura di qual- 
che Imperadore di Collantinopoli > 
collo feettro confolare in mano > il 
quale ha in cima una piccola cro- 
ce ; quella > per quella croce > è fiata 
forfè credutala ngura di Santa ble- 
sa 9 madre di Cofiantino / end' è 
che fatto il foro fopra il di lei ca- 
po > per lo fuo diritto la tengono 
sppeia / laddove la parte anterio- 
re) nella quale > come ho veduto in 
alcune) è la figura di nofira Signo- 
ra colie lettere MP O l > viene afia- 
re per lo rovefeìo pendente. £d è 
fiata facile nel volgo 1* Introdiiiìo- 
ne di quella fuperfiUione; perocché 
non Capendo egli) che la denomina- 
zione di quella moneta venifie dal 
nome del luogo ) ove era coniata i 
per quella croco e per 1* abito ta- 
lare ancora > ha creduto elTere un 
ritratto di Santa Eletta : e come ta- 
le prefala in devozioije) comecché y 
nel ritrovamento fatto da quella 
Santa di quel legno Sacrofanto ) ai 
contatto del medefimo una donna 
inferma fofie in un Cubito da gra- 
villimo male liberata. La parte an- 
teriore in quelle monete è la con- 
vefia . Du-Cange nella DilTertaiio- 
ne D# Irnieratorum ConjìantJn^po* 


htnncrum > ftu H* inferhrit étti ViJ 
imptrU numifmatibut n, 98* inferi- 
ta nel Tom. 3. del fuddecto fuo 
GlolTarlo.* Summot coHcavot aureot y 
arf^entfof ) CT drfot Imf’fratorum C«n~ 
lìantinopolitanerum pajfim yìdtretfìy 
in quibuf antica parr tfi y qua rfi 
convexa , Quelle monete furono de?- 
te da* Greci xdomu y t da* Latini 
,S(yphjtiy dalla fomìglianza che han- 
no co* calici o co* bicchieri 9 fatti a 
foggia di ciotola . L* ifiefib Du- 
Cange nel luogo citato.' Cauciot ita 
diiìof putat Cujaciut y qued caucii 
f«u caheuU ac fcyobi injìar concava 
(int : jtifo explefa Hahandri > quam 
:*m«re fteutui e(i Meurfiuf y jVnten- 
tiay exifìimantit y Ha nuncupatat y 
',uod in Ut caucii feu caliculi 
^a rtprafcntarftuf , NelTerudìta O- 
pera del Padre Don Anfeinto Ban- 
duri Kenedectino 9 intitolata 
mifmata Imptratorum I{omanerumy 
ai Tomo X, Il può vedere la *mpron- 
ta d’alcune monete dell* undecìmo 
e duodecimo fecolo y le quali fono 
molto limili alle Sauteieue) ma non 
fono incavate > che di quelle egli 
non ne fa menzione veruna. Que- 
lla moneta ( quando era però di 
rame) com’ io credo ) era filmata 
delle piìt minute e vili> che corref- 
fero ; efiendo una delle quattro fpe- 
zìe che erano pcrniefie rpargerll al 
popolo da’ConfoIi ne’ loro Procefil 
Confolari > ne* quali era vietato io 
fpargere monete d* oro e d* argento i 
iicendo la Novella di Giufiiniano 
che era permefib loro il fare i/'ts- 
Tt* y feu mijfiiia fua folamente ir 

uiXiufuTt'otf Ti ) }^ 

KtOl^ v 
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quelle ricchezze iniquamente avvenire ; e però noflro Signo- 
re inique le chiamò , quando difle: fatevi amici della pe- 
cunia della iniquità ; invitando , e confortando gli uomini a 
libertà di benifìcj che fono generatori d* amici. E quanto ià 
bei cambio chi di quelle imperfettidime cofe dà, per avere e 
per acquidare cofe perfette, ftccome li cuori de' valenti uomi- 
ni 1 lo cambio ogni di fi può fare . Certo nuova mercatanzia 
è quella deir altre , che credendo comperare uno uomo per lo be- 
neficio mille e mille ne fono comperati . E chi non è an- 
cora col cuore AlelTandro per li fuoi reali beneficj? Chi non 
è ancora il buon R.c di Callella, o il Saladino , o il buono 
Marchefe di Monferrato, o il buono Conte di Tolofà, o Bel- 
tramo dal Bornio, o GalafTo da Monte feltro, (') quando 
delle loro melTioni fi fa menzione f Certo , non folamente 
quelli che ciò farebbono volentieri , ma quelli prima morire 
vorrebbono , che ciò fare , amore hanno alla memoria di co- 
floro. 

Come detto è , la 'mperfezione delle ricchezze , non fola- 
mente nel loro avvenimento fi può comprendere, ma eziandio 
nel pericolofo loro accrefeimento ; e però in ciò che più & 
può vedere di loro difetto , folo di quello fa menzione il te- 
llo, dicendo; quelle, ^antunque collette, non folamente non 
quietare, ma dare più fete, e rendere altrui più difettivo e 
infudìciente . E qui fi vuole fapere che le cofe difettive pof- 
fono avere i loro difetti , per modo che nella prima faccia 
non pajono ; ma fotto proteflo di perfezione la imperfezione 
G nafeonde: e poffono avere quelli , Gcchè del tutto fono difeo- 
perti, ficchè apertamente nella prima faccia fi eonofee la im- 
perfezione . E quelle cofe che prima non mollrano i loro di- 
fetti , fono più pericolofe ; perocché di loro molte fiate pren- 
dere guardia non fi può, ficcome vedemo nel traditore, che 
nella faccia dinanzi G moflra amico , Gcchè fa di fé fede ave- 
re > 

Nel" Dilli dcnoittinailoni > che eneodo par- 
la fiidderta Di/Teruzjone al n. 9S. ticoIarÌ> H diftende il loro (jgaifi* 
e 99. infine^ riferirce che di quelli cato all* univerfale : e cosi appuuco 
Cmucì d*oro Ce ne veggoao ancora accade nella voce Danari ^ DutstOy 
di Puglia e di Calabria ed lo ho Doppia t c limili, 
fentito dire da perfona degna di ( < ^ quando dttU loro mtjfioni fi 
fede» thè di Milano parimente Te ne mf/$xionf ^ Mtjfiont i cioè 
Tono veduti alcuni d* argento. Nel daiay rr^a/o^ atto di eortffis t di 
luogo citato di Dante la voce San- iigfralità* Può avere l’orìgine dai 
ui*n* è prefa genericamente, perii- Lat. miffiUa , che quivi Copra ab- 
gnilicare qualHvoglia fpetie di mo- biaoio riportato» 

£eca> llccome ù pratica io altre fi- 
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«I C chlude( *) folto protefto d'amiftà, il difetto della nimf- 
flà. E per quello modo le ricchezze pericolofamente nel loro 
accrefeimento fono imperfette : che fommeitendo ciò che prò- 
mettono, apportano il contrario . Promettono le falfe traditri- 
ci, fempre in certo numero adunate, rendere il raunatore pie- 
no d’ ogni appagamento ; e con quella promilGone conducono 
l’umana volontà in vizio d'avarizia. £ per quello le chiama 
Boezio, in quello di Confolazione, perlcolofe , dicendo: Oimè, 
chi fu quel primo che li pefi dell’ oro coperto , e le pietre , 
che lì voleano afeondere, prcziofi pericoli cavò.^ Promettono 
le falfe traditrici , fe ben fi guarda , di torre ogni fete , e ogni 
mancanza; e apportare faziamento e ballanza: e quello fanno 
nel principio a ciafeuno uomo, quella promilfione in certa quan- 
tità di loro accrefeimento affermando; e poiché quivi fono adu- 
nate , in loco di faziamento e di rifrigerio , danno e recano 
fete di cafo febricante intollerabile : e in loco di ballanza , re- 
cano nuovo termine, cioè maggior quantità a defiderio: e con 
quello paura, follecitudine grande fopra l’acquillo. Sicché ve- 
ramente non quetano, ma più danno cura, la qual prima fan- 
za loro non s’avea. E però dice Tullio in quello di Paradof- 
fo, abbominando le ricchezze: io in nullo tempo per fermo nè 
le pecunie di colloro , nè le magioni magnifiche , nè le ric- 
chezze, nè le llgnorie , nè l’ allegrezze, delle quali malTimamen- 
te fono allretti tra cofe buone, o defiderabili elferedilTi; con- 
ciolTiacofachè io vedeflì certo gli uomini nell’ abbondanza di 
quelle cofe malTtmamente defiderare quelle , di che abbondano; 
perocché in nullo tempo fi compie , nè li lazia la fete della 
cupidità; nè folamente per defìderio d’accrefeere quelle cofe , 
che hanno, fi tormentano, ma eziandio tormento hanno nel- 
la paura di perdere quelle. E quelle tutte parole fono di Tul- 
lio (*)e così giacciono in quello libro, ch’è detto. £ a mag- 
giore tellimonianza di quella imperfezione , ecco Boezio in quel- 
lo di Confolazione, dicente: fe quanta rena volge lo mare tur- 
bato dal vento, fe quante HelLz rilucono, la Dea della ricchez- 
za largifca , l'timana generazione non celferà di piangere. E 
perchè più tellimonianza, a ciò ridurre per pruova, lì convie- 
ne , lafcifi Ilare quanto contra effe Salamone , e fuo padre gri- 
da: quanto contra effe Senaca, mallìmamente a Lucilio Ieri- 

ven. 


( I ) />»»« preifjlt i'gmìjtì . Pr»ujlt[ 
{n vece dì prttfjia j iiccome ancora’ 
al cootrario prefememente il noilro 
volgo éìCtprtfnnp in luogo ó\ prefan». 
(i) / fpfi giaccicno in quflU Ubfp , ♦ 


Lat. forpnt itpcvp'hay onde 

apprelTo un gran citatore di palli d* 
autori > dall* avere fpefTo per la boe- 
ra quella parola ««roiy jacpf y bu« 
Ifcò il nome di 
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vendo; quanto Orazio, quanto Giovenale , e brevemenfe quan- 
to ogni fcrittore, ogni poeta, e quanto la verace Scrittura Di- 
vina chiama contro a quefte falfe meretrici, piene di tutti di- 
fetti: e pongafi mente, peravere oculata fede, pur alla vita di 
coloro che dietro effe vanno : come vivono ficiiri, quando di 
quelle hanno raunate: come s’appagano, come fi ripofano. E 
che altro cotidianamente pericola, e uccide le città, le contra- 
de, le fingulari perfone tanto, quanto lo nuovo raunamento d' 
avere appo alcuno; lo quale raunamento nuovi defiderj difcuo- 
pre ; al fine dclli quali fanza ingiuria d* alcuno venire non fi 
può. E che altro intende di medicare l'una e l’altra ragione, 
Canonica dico , etCivile ( ' ) tanto, quanto a riparare alla cupi- 
dità, che ratinando ricchezze crelce ? certo aliai lo manifella 
l'una e l’altra ragione, fe li loro cominciamenti , dico della 
loro fcrittura fi leggono. Oh com’c manifello , anzi manifefiif- 
fimo, quelle in accrefeendo elTere del tutto imperfette, quan- 
do di loro altro che imperfezione nafeere non può , quanto 
che accolte fieno I e quello è quello che’l tcllo dice ; Vera- 
mente qui furge in dubbio una quillione da non trapalTare 
fanza farla , e rifpondere a quella . Potrebbe dire alcuno ca- 
luniatore della verità, che, fe per crefeere difiderio acquillan- 
do, le ricchezze fono imperfette, e poi vili, che per quella ra- 
gione fia imperfetta, e vile la feienza, nell’acquillo della qua- 
le crefee fempre lo defiderio di quella : onde Senaca dice ; fe 
r uno de'piedi avelli nel fepolcro , apprendere vorrei - Ma non 
è vero, che la feienza fia vile per imperfezione ; dunque per 
la dillinzione del confeguentc, il crefeere defiderio non è ca- 
gione di viltà alle ricchezze. Che fia perfetta , è manifello per 
lo Filofofo nel fello dell' Etica che dice, la feienza efiere per- 
fetta ragione di certe cofe. A quella quillione brievemente è 
da rifpondere ,* ma prima è da vedere , fe nell’ acquillo della 
feienzia il difiderio fi feiampia, come nella quillione fi pone: 
e fe fia per ragione; perchè io dico, non folamente nell’ ac- 
quillo della feienza, c delle ricchezze, ma in ciafeuno acqui- 
no il difiderio umano fi dilata , avvegnaché per altro e altro 
modo : e la ragione è quella : Che ’l Ibrarao defiderio di cia- 
feuna cofa è prima dalla natura dato , e lo ritornare al fuo 
principio è, perocché Iddio è principio delle nollre anime, e 


( t ) tanta quanto m r/pararo alla 
tu^dità» Cupidità'^ X^zuCupiditar 
fu detta per antonomaHa 1* Avari- 
aia > come n trova in 5. GiroUmoi 
a Ja Volgata verHone traduce in S.)j 


Paolo.* 1(ad/» omnium malerumcti^ 
jiditar i dove nel tefto Greco è or- 
Xufyufttn amor d'* argento ^ Come dU 
cono i Greci l*Avariiia. 
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fattore di quelle (imili a re,ficcom’è fcritto: facciamo l’uomo 
ad immagine e fimiglianza noflra ; e(Ta anima malTimamente 
difidera tornare a quello . E lìccome peregrino che va per una 
via, per la quale mai non fu, che ognicafa che da lungi ve- 
de, crede che da l' albergo: e con trovando ciò elTere, diriz- 
za la credenza all’altra; e così dì cafa in cafa tanto, che all' 
albergo viene; cosi l’anima noUra, incontanente che nel nuo- 
vo , e mai non facto cammino di quella vita entra , dirizza 
gli occhi al termine del fuo fommo bene ,* e però qualunque 
cola vede, che paja avere in fe alcun bene , crede che fiaef- 
fo. E perchè la fua conofcenza prima fia imperfetta, per non 
elTere fperta , nè dottrinata , piccioli beni le pajono grandi ; e 
però da quelli comincia prima a delìderare. Onde vedemo li par- 
voli defiderare malDmamente un pomo: e poi, più oltre proce- 
dendo, deftderare uno uccellino : e poi più o<tre defiderare bello 
vellimento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza 
non grande, e poi più grande, e poi più. £ quello incontra, per- 
chè in nulla di quelle cofe nuova quello, che va cercando, e cre- 
dclo trovare più oltre. Perchè vedere fi puote , che Timo defide- 
rabile Aa dinanzi all’altro agli occhi della noAra anima , per modo 
•quafi piramidale, che’l minimo li cuopre prima tutti , ed è quaA 
punta dell'ultimo dcfiderabile ch’è Dio, quaAbafedi tutti ;Acchè, 
quando dalla punta ver la bafe più A procede , maggiori appariro- 
no li defiderabili : e queA’èla ragione, perchè acquiAando, li di- 
Aderj umani A fanno più amici l’uno appreAo l’altro. Veramente 
cosi queAo cammino A perde per errore , come le Arade della 
terra; che Accome da una Città a un’altra di necelTità è unant* 
lima, e dirittillìma via : e una altra che fempre ne dilunga, 
cioè quella che va nell’ altra parte : e molte altre , qual me- 
no allungandoA , e qual meno apprcAandoA ; cosi nella vita 
umana fono diverA cammini , delli quali uno è veracilTimo , e 
un’ altro fallacilTimo.* e certi men fallaci, e certi men veraci. 
£ Accome vedemo, che qncllo che dirittilAmo va alla città , 
c compie il diAderio, e dà pofa dopo la fatica : e quello che 
va in contrario, mai noi compie, e mai pofa dare non può; 
cosi nella noAra vita avviene : lo buono camminatore giugne 
a termine , e a pofa : lo erroneo mai non là giugne , ma con 
molta fatica del fuo animo fempre colli occhi goloA A mira 
innanzi. Onde, avvegnaché queAa ragione del tutto non riT- 
ponda alla quiAione moAa dì fopra ; almeno apre la via alla 
rifpoAa che fa vedere , non andare ogni noAro diAderio dila- 
tandoA per uno modo . Ma perchè queAo capitolo è alquanto 
prodotto , in capitolo nuovo alla quiAione c da rifpondere , 
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nel quale Ca terminau tutta la difputazione , che fare s’in- 
tende al prefente , contro alle ricchezze . 

Alla quiftione rifpondendo , dico che propiamente crefeere 
il difiderio della feienza dire non li può; avvegnaché , come 
detto è , per alcuno modo li dilati . Che quello che propia- 
mente crefee, Tempre è uno.* il defiderio della feienza non è 
Tempre uno, ma è molti: e finito l’uno viene l’altro; licchè 
propiamente parlando, none creTcere lo Tuo dilatare, ma Tuc- 
celTione di piccola coTa in grande coTa . Che Te io dilidero di 
Tapere i principj delle coTe naturali , incontanente che io To 
quelli, è compiuto e terminato quello delidcrio : e Te poi io 
dilidero di Tapere che coTa è, com’è ciaTcuno di quelli prin- 
cipj, quello è un’ altro difiderio nuovo: nè per lo avvenimen- 
to di quello non mi li toglie la perfezione, alla quale mi con- 
dulTc T altro, e quello cotale dilatare non è cagione d’ imper- 
fezione , ma di perfezione maggiore. Quello veramente della 
ricchezza è propiamente creTcere, eh’ è Tempre pure uno: lic- 
chè nulla TuccelTione quivi li vede , e per nullo termine , e 
per nulla perfezione. È Te 1’ avverfario vuol dire che , licco- 
me è altro defiderio quello di Tapere li principj delle coTe na- 
turali , e altro di Tapere che elli Tono ; cosi altro defiderioè 
quello delle cento marche, e altro è quelb delle mille ; rif- 
pondo che non è vero ; cb; ’l cento Ti è parte del mille , e 
ha ordine ad elTo, come parte d’una linea a tutta la linea , 
Tu per la quale fi procede per uno moto Tolo : e nulla Tuc- 
celTione quivi è, nè perfezione di moto in parte alcuna; ma 
conoTcere che fieno li principj delie cofe naturali , e conofee- 
re quello che lia ciafeheduno, non è parte l’uno dell’altro , 
e hanno ordine ànfìeme, come diverfe linee, per le quali non 
procede per uno moto, ma perfetto il moto dell’ una, Tucce- 
de il moto dell’ altra . E cosi appare che dal delidcrio della 
feienza , la feienza non è da dire imperfetta ; ficcome le ric- 
chezze Tono da dire per lo loro, come la quiflione ponea ; che 
nel defiderare della feienza luccellivamente hnifeono li defide- 
rj , e vieni! a perfezione : e in quello della ricchezza no; lic- 
chè la quillione è alToluta , e non ha luogo. Ben puote an- 
cora calunniare r avverfario , dicendo che, avvegnaché molti di. 
fiderj fi compiano neH'acquiUo della feienza, mai non fi tie- 
ne aU’uhimo , eh’ è quafi fimile alla perfezione di quello che 
non fi termina , e che è pure uno . Àncora qui li rifponde , 
che non è vero ciò che s’oppone, cioè che mai non li viene 
all’ultimo : che li nollri defiderj naturali , ficcome di fopranel 
terzo tratta to ' è moHratOj Tono a certo termine difeendenti; c 
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quello JelU (cienzaè natorale, Acche certo termine quello com> 
pie ; avvegnaché pochi per mal camminare compiano la gior- 
nata . (') £ chi intende il Comcntatore nel terzo dell’Ani- 
ma, quedo intende da lui; e però dice AriAotile nel decimo 
dell 'Etica, contra fermoni de'poeti parlando , che l'uomo A dee 
traere alle divine cofe quanto può; in che moAra che a. cer- 
to Ane bada la noAra potenza. £ nel primo dell’ Etica dice, 
che’l difciplinato chiede di fapere certezza nelle cofe , fecon- 
dochè la loro natura di certezza A riceva ; in che moAra che 
non folamente è della parte dell' uomo deAderante , ma decA 
Ane attendere dalla parte del luo fcibile deAderato ; e però 
Paolo elice : non più fapere , che fapere A convenga , ma fa- 
pere a mifura. Stcchè per qualunque modo il defidcrare della 
Icienza A prende o generalmente, o particularmente, a perfe- 
zione viene; e però la fcienza perfetta è nobile perfezione: e 
per Aio defiderio fua perfezione noa {>erde , come le maladette 
ricchezze, le quali, come nella loro poAelTione Aano dannole, 
brievemente è da moArare; che è la terza nota della loro im- 
perfezione . Puulfi vedere la loro pofleAione eAerc dannofa per 
due ragioni: l’una che è cagione di male: l'altra che è priva- 
zione di bene. Cagione è di male, che fa pure vegghiando lo 
polTcAbre timido, e odiofo. Qiianta paura è quella di colui, 
che appo sé fenie ricchezza in camminando , in foggiornan- 
do, non pur vegghiando, ma dormendo, non pur di perderei’ 
avere, ma la pcifona per l’avere! Ben lo fanno li mifcri mer- 
catanti che per lo mondo vanno, che le foglie che 'I vento fa 
menare, li fa tremare, quando feco ricchezze portano: e quan- 
do fanza eAe fono, pieni di ficurià cantando, c ragionando fan- 
no loro cammino più brievc . E però dice il Savioi : fe voto 
camminatore entralle nel cammino , dinanzi a’ ladroni cante- 
rebbe. £ ciò vuole dire Lucano nel quinto libro, quando com- 
menda la povertà di Acuranza , dicendo: o Acura facultà della 
povera vita! o Aretti abitacoli, e maflerizie! o non ancora in- 
tefe ricchezze delli Dei ! a'quali tempi , e a'quali muri poteo qucAo 
avvenire, cioè non temere con alcuno tumulto, buffando la mano 
diCefare^ E quello dice Lucano , quando ritrae, come Cefare di 
notte alla cafetta del pefeatore Amiclas venne per paAàre il 
mare Adriano. E quanto odio è quello, che ciafeurto al pof- 
feditore della ricchezza porta, o per invidia , o per deAderio 
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di prendere quella poiTellioiie^ Certo unto è, che molte Vol- 
te centra alla debita pietà il figlio alla morte del padre intende: 
e di quello grandiUìme, e manifelUlCme fperienze polTono avere i 
Latini, e dalla parte di Pò, e dalla parte di Tevero. E pe- 
rò Boezio nel fecondo della fua confolazione dice: per certo 
r avarizia fa gli nomini odiofì . Anche è privazione di bene la 
loro polTelIione; che polTedendo quelle, larghezza non fi fa , 
che è virtù, la quale è perfetto bene, e la quale fa gliuomi. 
ni fplendienti, e amati; che non puòelTere pofliedendo quelle^ 
ma quelle lafciando di polTedere . Onde Boezio nel raedehmo 
libro dice: allora è buona la pecunia, quando trafrautata ne- 
gli altri per ufo di larghezza ,. più non fi polTiede Perchè af- 
fai è manifeflo la loro viltà per tutte le fue note; e però 1' 
uomo di diritto appetito, e di vera conofeenza quelle mai non 
ama : e non amandole , non lì unifee ad elle; ma quelle fera- 
pre di lungi da fe elfere vuole , fe non in quanto ad alcuno 
necelTario fervigio fono ordinate : ed è cofa ragionevole , pe- 
rocché il perfetto collo ’roperfetto non fi può congiugnere. On- 
de vedemo , die la torta linea colla diritta non lì congiugne 
mai: e fe alcuno congiugnimento v'è; non è da linea a li- 
nea, ma da punto a punto. E però feguita che l’animo, eh’ 
è diritto, cioè d'appetito verace , cioè di conofeenza, per loro 
perdita non lì disface ; lìccome il tello pone in fine di quella 
parte. E per quello effetto intende di provare il tello, ch'elle 
fieno fiume corrente di lungi dalla diritta torre della ragione 
ovvero di nobiltà: e per quello, che effe divizie non polfono 
torre la nobiltà a chi l' ha . E per quello modo difputalì , e 
ripruovafi contro alle ricchezze per la prefente Canzone. 

Riprovato l’altrui errore, quanto è in quella parte che al- 
le ricchezze a' appoggiava , in quella parte che tempo diceva 
elTerc cagione di n^iltà, dicendo: Antica ricchezza : e que. 
Ila riprovagione lì là in quella parte che comincia : Aè cto- 
glion , ebe vii uom geniil divegna . E in prima fi riprova ciò 
per una ragione di coHoro medefuni , che cosi errano : poi a 
maggiore loro confiilione , quella loro ragione anche fi dillrug- 
ge : e ciò lì fa quando dice: Atitor fegue di ciò, che’nnjnzi io 
meffo. Ultimamente conchiude; manilello elfere lo loro erro- 
re ; e però elfere tempo d’ intendere alla verità : e ciò fi fa , 
quando dice : Prrci6è a'nUlletti [ani. Dico adunque : Ae wg/w» , 
tht vii uom gtnttl divegna . Dov’ è da fapcre che opinione di 
quelli erranti è, che uomo prima villano, mai gentile uomo 
dicer non fi polla : e uomo che figlio fia di villano , fimil- 
mente mai dicere non lì polla gentile ; e ciò rompe la loro 
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fentffnzia medefìma , quando dicono che tempo fi richiede a 
nobiltà , ponendo quefio vocabolo antico ; perocch'è tiMponfibU 
le per procedo di tempo venire alla generazione di nobiltà 
per quella loro ragione che detta è, la qual toglie via , che 
villano uomo mai non poda edere gentile per opera che fac- 
cia, o per alcuno accidente: e toglie via la mutazione di vil- 
lan padre in gentil figlio; che fe'l figlio del villano è pur vil- 
lano, e'I figlio fia pur figlio villano; e cosi fia anche villano» 
e anche fuo figlio ; e cosi Tempre mai non favrà trovare , lad- 
dove nobiltà per procedo di tempo fi cominci. E Te l'avver- 
fario volendoli difendere , dicede che la nobilirà fi comincerà 
in quel tempo , che fi dimenticherà il bado fiato degli anti- 
cedbri; rifpondo che ciò fia contro a loro medefiini, che pur 
di necellìtade quivi farà trafinutazione di viltà in gentilezza , 
d’uno uomo in altro, o di padre a figlio, eh’ è contro a ciò 
che edi pongono . E fé 1’ avverfario pertinacemente fi difen. 
dede , dicendo che ben vogliono quella trafinutazione poterli fa- 
re, quando il bado fiato degli anticedori corre in obblivione; 
avvegnaché ’l tefio ciò non curi , degno è che la chiofa a ciò 
rifponda . E però rifpondo così: che di ciò che dicono, feguo-' 
no quattro grandidimi inconvenienti , ficchè buona ragione cf- 
fere non può . L’uno fi è, che quanto la natura umana fode 
migliore, tanto farebbe più malagevole , e più tarda genera- 
zione di gentilezza , eh’ è madimo inconveniente ; conciodia 
commemorata la cofa , che quanto è migliore, tanto è più ca- 
gione di bene t e nobiltà io tra li beni fia commemorata : e 
che ciò fode, cosi fi pruova. Se la gentilezza, ovvero nobil- 
tà che per una cofa intendo, fi generade per obblivione, più 
rodo farebbe generata la nobiltà: e quanto gli uomini fodb- 
no più fmemorati , tanto più tofio ogni ‘obblivione verrebbe ; 
dunque, quanto gli uomini fmemorati più fodero, più tofio fa- 
rebbero nobili ; e per contrario , quanto con più buona me- 
moria, tanto più tardi nobili farebbero. Lo fecondo fi è, che 
nulla cofa fuori degli uomini quella dillinzione fi potrebbe fa- 
re, cioè nobile ovile, ch'è molto inconveniente; conciolfiaco- 
fachè in ciafeuna fpezie di cofe veggiamo la immagine di no- 
biltà, e di viltà; onde fpede volte diciamo uno nobile caval- 
lo, e uno vile; e uno nobile falcone, e uno vile; e una no- 
bile margherita , e una vile . E che fi non potede fare quella di- 
fiinzione, così fi pruova. Se la obblivione delli badi anticef- 
fori è cagione di nobiltà; e ovunque badezza d’antecedori mai 
non fu, non può edere la obblivione di quelli , conciodiaco- 
iachè la obblivione fia corruzione di memoria ; e in quelli al- 
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tri animali, e piante minore baCTezza , e altezza non fi noti; 
perocché in uno (bno naturati folamente, e d'tguale fiato in 
loro generazione di nobiltà edere non può, e così nè viltade; 
conciodìacofacbè 1' una e l' altra fi guardi come abito , e pri<- 
vazione che fona a uno medefimo fuggetto poflibili ; e però 
in loro deir una e dell' altra non potrebbe edere difiinzione . 
£ fé ravveifàrio volede dire, che nell’ altre cofe nobiltà s'in- 
tende per la bontà della cofa; ma negli uomini s'intende , perchè 
di Aia bada condizione non è memoria ; rifponder fi vorrebbe , 
non colle parole , ma col coltello a tanta befiialità, quanta è dare 
alla nobiltà dell'altro cole bontà per cagione, e a quella degli uo- 
mini per principio di dimenticanza t II terzo fi è , che molte vol- 
te verrebbe prima il generato, che’l generante; ch'èdel tutto im- 
podibile; e ciò fi puòcosì mofirare . OPognamo, che Gherar- 
do da Cammino fofle fiato nepote del più vile villano che mai be- 
vede del fiele, o del cagnano : e la obblivione ancora non fodie de! 
fuo avolo venuta ; chi farà ofo di dire, che Gherardo da Cammi- 
no foffe vilcuoiTto? e chi non parlerà meco dicendo , quello ef- 
(ère dato nobile? Certo nullo, quanto vuole, Ila prefuntuofo ; cK' 
egli fu, e fia fempre la fua memoria . E fe la obblivione del 
fuo bado anticedbre non fode venuta , ficcome s'oppone : ed ella 
(òde grande di nobiltà; e la nobiltà in Lui fi vedede cosi a> 
pertamente , come aperu fi vede, prima farebbe fiata in lui, 
che'l generante Aio fode fiato; e quello è raadlmamente im- 
podibile . Il quarto fi è , che tale uomo farebbe tenuto no- 
bile morto, che non fu nobile vivo; che più inconveniente ef- 
fere non potrebbe: e ciò fi mofira. Pognamo che nella età di 
Dardanio de' Aioi anticedori badi fode memoria : e pognamo 
che nella età di Lauraedon quella memoria fode disfatta , e 
venuta l' obblivione; fecondo la opinione avverfa , Laumedon 
file gentile , e Dardanio fue villano in loro vita . Noi , alli qua- 
li 
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li la memoria de' loro amicelTori, dicodi là da Dardanio, vi- 
veodo fofle villano, e morto fia nobile, non è contro a ciò che 
lì dice, Dardanio edere dato figlio di Giove; che ciò è favo- 
la , della quale , filofofìcamente difputando , curare non A dee ; 
e pur fé volelTe alla favola fermare l' avverfario , di certo quel- 
lo che. la favola cuopre , disfa tutte le fue ragioni. £ così è 
manifedo la ragione, che ponea la obblivione caufa di nobiltà 
cdcr falfa ed erronea. 

Dappoiché per la loro medeAma fentenzia la Canzone ha 
riprovato, tempo non richiederfi a nobilità; incontanente fe- 
guita a confondere la (') premeda loro opinione , acciocché 
di loro falfe ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che 
alla verità da difpoda ; e quedo fa quando dice : Ancor jtgue 
di ciò , che ’nnanzi ho mejjò . Ov’ é da fapere che fe uomo non 
fi può fare di villano gentile, odi vile padre non può nafcc- 
re gentil Aglio , Accome medo é dinanzi per loro opinione : 
che dell! due inconvenienti, l’uno feguire conviene: l’uno A 
è, che nulla nobilità Aa: l’altro A é, che ’l mondo fempre Aa 
(lato con più uomini , Acché da uno folo la umana genera- 
zione difcefa non Aa . E ciò A può modrare, fe nobilità non 
A genera di nuovo, Accome più volte é detto, che la loro opi- 
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medeAmo, né 
di vile padre in Aglio, fempre é l’uomo tale, quale nafce, e tale 
nafce quale il padre: e cosi quedo procedo d' una condizione 
è venuto inAno dal primo parente; perché tale, quale fu il 
primo generante, cioè Adamo, conviene edere tutta la uma- 
na generazione , che da lui alli moderni non A può trovare 
per quella ragione alcuna trafmutanza ; ( * ) dunque fe edo 
Adamo fu nobile , tutti Aamo nobili : e fe edo fu vile , tut- 
ti Aamo vili; che non é altro che torre via la didinzione di 
quelle condizioni , e cosi é torre vìa quelle . E quedo dice 
che di quello, eh’ é medo dinanzi, feguìta. Che fien tutti gen- 
tili , ower villani . E fe quedo non è , pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di necedità. Dappoiché 
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che lo noflro intelletto ft può dire faao, e infermo • £ dico 
intelletto per la nobile parte deH'anima noftra , ( ' ) che co- 
mune vocabolo Mente ft può chiamare . Sano dire ft può , 
quando per malizia d’animo o di corpo impedito non è nel- 
la fua operazione: che è, conofcere quello che le cofe fono, 
(iccome vuole Aridotile nel terzo dell'Anima. Che, fecondo 
la malizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella mente de- 
gli uomini ho vedute: l'una è di naturale fudanza caufata ; 
che fono molti tanto prefuntuofi , che lì credono tutto fapere , 
e per quello le non certe cofe alfermano per certe ; lo qual 
vizio Tullio malTimamente abbomina nel primo delli O/Ecj , 
e Tommafo nel fuo Contra’ Gentili , dicendo : Sono molti 
tanto di fuo ingegno prefuntuofì , che credano col fuo intellet- 
to potere mifurare tutte le cofe, dimando tutto vero quello 
che a loro pare, falfo quello che a loro non pare: e quinci 
nafce che mai a dottrina non vengono, credendo da fe fuffi- 
cientemente edere dottrinati: mai non domandano, mai non 
afcoltano, difiano edere domandati, e anzi, la domandagione 
compiuta , male rifpondono. E per codoro , dice Salamone 
nelli Proverbj; Vededi l'uomo ratto a rifpondere? di lui dol- 
tezza, più che correzione è da fapere. L’ altra è di naturale 
pufillanimità caufata; che fono molti vilmente odinati, che 
non podbno credere , nè per loro nè per altrui fi podano le 
cofe fapere : e quelli cotali mai per loro non cercano , nè ra- 
gionano mai; quello che altri dice , non curano. £ contro a 
codoro Aridotilc parla nel primo dell' Etica dicendo , quelli 
edere infudicienti uditori della morale lilofolìa. Codoro fem- 
pre, come bedie, in grodezza vivono, d’ogni dottrina difpe- 
rati. La terza è da levitade di natura caufata; che fonomol* 
ti di si lieve fantalia, che in tutte le loro ragioni trafvanno, 
e anziché fìllogizzino, hanno chiufo : e di quella conclufione 
vanno trafvolando nell'altra, e pare loro fotti lidimamente ar- 
gomentare: e non fì muovono da neuno principio : e nulla 
cofa veramente veggiono vera nella loro immagine. E di co- 
doro dice il Filofofo, che non è da curare, nè d’avere con 
edi faccenda ; dicendo nel primo della Fillca , che contro a 
quelli che niega li principi , difputare non fì conviene . E di 
quedi cotali fono molti idioti che non faprebbono l’ A b c , e 
vorrebbono difputare in Geometria, in Adrologia, c in Fifi- 
ca . E fecondo malizia , ovvero difetto di corpo , può edere la 
mente non fana: quando per difetto d' alcuno principio dalla 
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nativicade » fìccome mentecatti: quando per l' alterazione del 
celebro, ficcome fono frenetici. E di quella infermitade della 
mente intende la legge , quando lo Inforzato dice ; in colui 
che fa tedamento, di quel tempo, nel quale il tellamento fa, 
fanitade di mente, non di corpo. E ad/lomandato , perchè a 
quelli intelletti che per malizia d’animo, o di corpo infermi, 
non fono liberi, efpediti, e fani alla luce della verità : dico 
edere manifefta la opinione della gente che detto è effer va- 
na, cioè fanza valore. Appreffo foggiugne che io cosi li giu- 
dico falfi, e vani, e cosi li riprovo : e ciò fi fa, quando fi 
dice: E io così per [nifi li ripmovo. E appreffo dico eh’ è da 
venire alla verità moflrare: e dico che mollrare quello, cioè 
che cola è gentilezza, e come fi può conofeere 1’ uomo, in 
cui ella è: e ciò dico quivi : E dicer voglio ornai , ficcom' io finto , 
Lo Rege fi letificherà in Dio, e faranno iodati tutti quel- 
li che giurano in lui; perocché ferrata è la bocca di coloro, 
che parlano le inique cofe. Quelle parole poffo io qui vera- 
mente proporre ; perocché cialcuno vero Rcge dee malTtma- 
mente amare la verità. Onde è fcritio nel Libro di Sapien- 
zia: amate il lume di Sapienzia , voi, che liete dinanzi alli 
popoli ; e lume di Sapienzia è elTa verità . Dico adunque che 
però fi rallegrerà ogni Rege , che riprovata è la fàlfiflima , 
e dannofilTima opinione delli malvagi , ed ingannatori uomi- 
ni , che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente parlato . 
Convienfi procedere al trattato della verità , fecondo la divi- 
fione fatta di fopra nel terzo Capitolo del prefente trattato . 
Quella feconda parte adunque comincia : Dico , ch’ogni virtù 
principalmente. Intende diterminare d’elTa nobiltà, fecondo la 
verità; e partefi quella parte in due; che nella prima s’inten- 
de mollrare che è quella nobiltà; e nella feconda , come co- 
nofeere fi può colui, dov’ella è; e comincia quella parte fe- 
conda; V anima , cui adorna ella toniate . La prima parte ha 
due parti , ancoraché nella prima fi cercano certe cofe che fo- 
no metliere a vedere la difinizione di nobiltà ; nella feeonda 
fi cerca della fua difinizione; e comincia quella feconda par- 
te; £* gentflegza, dovunque vertute . A perfettamente entrare 
per lo trattato è prima da vedere due colè: L’ una, che quello 
vocabolo nobiltà s’intende folo femplicemente confiderato : 1* 
altra è, perchè via fia da camminare a cercare la prenomina- 
ta difinizione. Dico adunque che fe volemo riguardo avere 
dalla comune confueiudine di parlare, per quello vocabolo no- 
tiltà s’ intende perfezione di prnpia natura in ciafeuna cofa ; 
onde non pur dell’ uomo è predicata , ma eziandio di tutte 
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cofe; che l'uonio chiama nobile pietra, nobile pianta, nobile 
cavallo, nobile falcone, qualunque in tua natura fì vede effe- 
re perfetta. E però dice Salamone nell' Ecclefìaflico : beata 
la terra , lo cui R.e è nobile ; che non è altro a dire , fe 
non; lo cui Re è perfetto, fecondo la perfezione dell'anima, 
e del corpo ; e cosi manifefla per quello che dice dinanzi , 
quando dice: guai a te, terra, lo cui Re è pargolo, cioè 
non perfetto uomo; e non è pargolo nomo pur d'etade , ma 
per colfumi riifordinati, e per difetto di vita , ficcorae n' ara- 
maedra il Filofofo nel primo dell' Etica. Ben fono alquanti 
folli che credono , che per quedo vocabolo , nobile, s' intenda 
edere da molti nominato , e conofciuto : e dicono che vien 
da uno verbo che da per conofcere , cicrè nofco : e quedo è 
falfidimo; die fe ciò fode, quelle cofe che più fodero nomi- 
nate, e conofciute in loro genero, più farebbero in loro ge- 
nero nobili ; e cosi la guglia di San Piero farebbe la più no- 
bile pietra del Mondo; e Afdente, il calzolajo di Parma, fa- 
reb'oe più nobile , che alcuno dio cittadino : e Albuino della 
Scala farebbe più nobile, che Guido da Cadello di Reggio ; 
che ciafcuna di quede cofe è falfidima : e però -è fahiffimo , 
che nobile vegna da conofcere; ma viene da non vile ; onde 
nobile è quafi non vile. Queda perfezione intende il Filofofo 
nel fettimo della Fidca , quando dice ; ciafcuna -è madima- 
mente perfetta , quando tocca , e aggiugne la fua vertù prò- 
pia ; e .iltra è madìmaraente perfetta , fecondo fua natura . 
Onde allora lo circolo fi può dicere perfetto, quando vera- 
mente è circolo; cioè quando aggiugne la fua propia vertù ; 
e allora è in tutta fua natura ; e allora fì può dire nobile 
circolo, e quedo è quando in edb è un punto , il quale igiial- 
mente fia didante dalla circunferenza, fua vertù parte per lo 
circolo che ha figura d' novo , non è nobile , e quello che 
ha figura di predo che piena luna, perocché non è in quello 
fua natura perfetta. £ così manifedamente veder fi può che 
generalmente quedo vocabolo , cioè nobiltà dice in tutte cofe 
perfezione di loro natura: e quedo è quello che primamente 
iì cerca, per meglio entrare nel trattato della parte che fpor- 
re s' intende . Secondamente è da vedere , com' è da chiama- 
re, e a trovare la difinizione dell'umana nobiltade, alla qua- 
le intende il prefente procedo . Dico adunque che , conciofiia- 
cofachè in quelle cofe che fono d'una fpezie, ficcome fono 
tutti gli uomini, non fi può per li principi edenziali la loro 
ottima perfezione difinire, convienfi quella difinire , e cono- 
fcere per li loro effetti ; e però fi legge nel Vangelio di San 
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Matteo, quando dice Crifto: guardatevi da'falfi Profeti ; sili 
frutti loro conofcerete quelli . E per lo cammino diritto è da 
vedere queQa diiinizione , che cercando fi va , e per li frutti 
che fono vertù morali , e intellettuali , delie quali e(Ta nollra 
nobiltade è feme, ficcome nella Aia difinizione farà pienamen. 
te manifefta . E quefte fono quelle due cofe , che vedere A 
convenia , prima che ad altre A procedeffe , ficcome in que- 
flo Capitolo di fopra A dice . 

ApprelTo che vedute fono quelle due cofe , che parevano 
utili a vedere, prima che fopra il teAo A procedefle, ad cfTo 
fporre è da procedere: e dice, e comincia adunque: Dico, che 
o^ni vertù princip.ilmente Vien da una radice : Vertute intendo, cht 
' fa 1‘ mm felice In fua operazione; e foggiugno: §lueflo è fecondo- 
ebe l' Etica dice, (In abito elijiente ; ponendo tutta la diAnizione 
della morale vertù , fecondochè nel fecondo dell' Etica è per 
lo Filofofo diAnito: in che due cofe principalmente s’ intende: 
runa è, che ogni vertù vegna da uno principio: l'altra A è, 
che quelle ugni vertù fieno le vertù morali, di cui A parla : 
e ciò A manifella, quando dice: §}ueflo è, fecondochè 1‘ Etica 
dice. Dov’è da fa pere che propiiflimi noArt frutti fono lemo- 
rali vertù; perocché da ogni canto fono in nollra podeAà : e 
quelle diverfamente da diverfi FilofoA fono dillinte, e nume- 
rate . Ma perocché in quella parte , dove aperfe la bocca la 
divina fentenzia d’AriAotile , da lafciare mi pare ogni 'altrui 
fentenzia ; volendo dire, quali quelle fono brievemente , fe- 
condo la fua fentenzia , trapalTerò di quelle ragionando . Que- 
lle fono undici vertù , dal detto Filolofo nomate . La prima 
A chiama Foltezza, la quale é arme e freno a moderare 1' 
audacia , e la timidità noAra nelle cofe che fono correzione 
della noAra vita. La feconda è Temperanza, eh' è regola e 
freno della noAra goloAtà , e della noAra foperchievole aAi- 
nenza nelle cofe che confervano la noAra vita . La terza A è 
Liberalità , la qual’ è moderatrice del noAro dare , e del no- 
Aro ricevere le cofe temporali . La quarta A è MagniAcenza , 
la qual’ è moderatrice delle grandi fpefe, quelle facendo , e 
foAenendo a certo termine. La quinta A è Magnanimità , la 
quale è moderatrice, e acquiAatrice de’ grandi onori, e fama. 
La feAa A è Amativa d’onore, la qual’é moderatrice, e or- 
dina noi agli onori di quello mondo. La fettima é Manfue- 
tudine, la quale modera la noAra ira, e la noAra troppa pa- 
zienzia contra gli noAri mali eAeriori. La ottava fi é AAabi- 
lità, la quale fa noi ben convenire co gli altri. La nona A è 
chiamata Verità , la quale modera noi dal vanure noi , oltre- 
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chè ninio, e dal diminuire noi , oltreché fumo , in nollro 
fermone. La decima fi è chiamata Eutropelia, la quale mo- 
dera noi nelii foliazzi facendo, quelli ufando debitamente. La 
undecima fi è Giuflizia , la quale ordina noi ad amare , e 
operaie dirittura in tutte cofe. £ ciafeuna di quelle vcrtù ha 
due nemici collaterali, cioè vizj, uno in troppo , e un'altro 
in poco. E quelle tutte fono li mezzi intra quelli: e nafeo- 
no tutte da uno principio, cioè dall' abito della nollra buona 
elezione . Onde generalmente fi può dire di tutte, che fieno 
abito elettivo conliflente nel mezzo; e quelle fono quelle che 
fanno l’uomo beato, ovvero felice nella loro operazione, lic- 
come dice il Filofofo nel primo dell’Etica , quando dilinifce 
la felicitade dicendo, che felicità è operazione di vertè in vi- 
ta perfetta. Bene fi pone Prudenzia, cioè fenno , per molti 
elTere Inorale vertè; ma Arillotile dinumera quella intra le’n- 
tellettuali , avvegnaché elTa lia conducitrice delle morali ver- 
tè , e mollri la via , perchè elle fi compongono , e fanza quel- 
la elTere non polTono . Veramente è da làpere che noi pote- 
nio avere in quella vita due fblicità, fecondo due divcrli cam- 
mini buoni e ottimi, che a ciò ne menano; l’una è la vita 
attiva: e l’altra la contemplativa, la quale, avvegnaché per 1* 
attiva fi pervegna, come detto è, a buona felicità, ne mena 
a ottima felicità e beatitudine, fecondochè pruova il Filofofo 
nel decimo dell’ Etica : e Grillo l’ afferma colla Aia bocca nel 
Vangelo di Luca, parlando a Marta, e rifpondendo a quella; 
Marta , Marta follicita fe’, e turbiti intorno a molte cofe ; 
certamente una cufa è necelTaria , cioè quello che fai: e fog- 
giugne ; Maria ottima parte ha eletta , la quale non le farà 
tolta. E Maria, fecondochè dinanzi è fcritto a quelle parole 
del Vangelo, a’ piedi di Grillo fedendo, nulla cura del mini- 
Aerio della cafa moArava; ma folamente le parole del Salva- 
tore alcoltava. Ghe fe moralmente ciò volemo efporre, voile 
il nollro Segnore in ciò moHrare che la contemplativa vita 
folTe ottima, tuttoché buona folle l’attiva; ciò è manifello a 
chi ben vuole por mente alle Evangeliche parole. Potrebbe 
alcuno però dire, contro a me argomentando: poiché la feli- 
cità delia vita contemplativa è piè eccellente, che quella dell' 
attiva: e l’una e l’altra polTa effere , e fia frutto e Ane di 
nobiltà ; perchè non anzi fi procedette per la via' delle vertè 
intellettuali , che delle morali ^ A ciò A può brevemente ri- 
fpondere, che in ciafeuna dottrina A vuole avere rifpetto alla 
facoltà del difeente, e per quella vìa menarlo, che più a lui 
Aa lieve. Onde, perciocché le vertè morali pajono effere , e 
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fieno più comuni, e più fapute, e più richiede che i* altre, 
c unità nell' afpetto di fiuui ; utile , e convenevole fu più per 
quello cammino procedere , che per l’ altro ; che così t^nc lì 
verrebbe alia conofcenza delle api per lo frutto della cera ra- 
gionando, come per lo frutto del mele , tuttoché 1' uno e 
l'altro da loro procede. 

Nel precedente Capitolo è terminato, come ogni vertù mo- 
rale viene da uno principio , cioè buona e abituale elezione .* 
e ciò importa 11 tetto prefente infino a quella parte , che 
comincia: Diro, che nokiìtade in fua ragioni . In queda parte 
adunque fi procede per via probabile , a fapere che t^ni fo- 
praddetta vertù , fmgularmente , ovver generalmente prefa, 
procede da nobiltà, ùccome effetto di fua cagione : e fondati 
fopra una propofiaione diofofica che dice , che quando quede 
due cofe fi truovano convenire in una , che ambo quelle fi 
deono riducere ad alcuno terzo, ovvero 1' una all’ altra , dc- 
come effetto a cagione ; perocché una cofa , anta prima , e 
per fe , non può effere , fe non da uno : e fe quelle non fof- 
fero ambedue effetto d' un terzo, ovver 1' una dell’altra, am- 
bedue avrebbero quella cofa prima, e per fe ; eh’ è imponibi- 
le. Dice adunque che nobilitate, e vtrtuie cotale , cioè mora^ 
le, convegnono in quello ; che l’una e l'altra importa loda 
di colui, di cui li dice.' e dicono, quando dice: Perchè in me~ 
àtfmo detto Convengano ambedue eh' en (T uno effetto ; cioè lodare , 
e credere pregialo colui, cui efièr dicono. £ poi conchiude , 
prendendo la vertù della foprannotata propofiaione , e dice c 
che però conviene l'una |\rocedere dall’altra, ovvero ambe da 
un terzo c e foggiugne che piuttollo è da prefumere l’una 
venire dall’ altra, ovvero ambe d.-) terzo, s’egli pare che l'una 
vaglia quanto l’altra, e più ancora: e ciò dice: Ma {e l'una 
vai ciò , che l’ altra vale . Ov’ è da fapere che qui non fi pro- 
cede per necelfaria dimoftrazione , hccome farebbe a dire , fe 
il freddo è generativo dell’acqua: e noi vedemo i nuvoli disi 
bella e convenevole induzione , che fe in noi fono più cofe 
laudabili, e in noi è il principio delle noflre lode ragionevo- 
li; e quello a quello principio reducere, e quello che compren- 
de più cofe, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 
le, che quello principio da lui -, che lo piè dell’ albero che 
tutti gli altri rami comprende, fi dee principio dire, e cagio- 
ne di quelli*, e non quelli di lui : c così nobiltà comprende 
ognf vertù V fìccome cagione elfetto comprende molte altre no- 
ftre operazioni laudabili , fi dee avere per tale , che la vertù 
fia da redurre ad elfa prima, che ad terzo, che iu noi 
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(ia . Ultimamente dice , eh’ è quello eh' è detto , cioè : che 
ogni vertù morale venga da una radice: e che vertù cotale , 
c nobiltà, convengano in una cola, com’è detto di fopra ; e 
che però fi convegna l' una redurre all' altra , ovvero ambe a 
un terzo : d che fe Tuna vale quello che l'altra, e più di 
quella, procede maggiormente, che d’altro lerzo tutta fia per 
oppofito, cioè ordito, e apparecchiato a quello che per in- 
nanzi s'intende: e cosi ternnioa quello verfo e quella prefen- 
tc parte. 

Poiché nella precedente parte fono pertraitate tre certe co- 
fe determinate, eh’ erano necelTarie a vedere, come definire fi 
poli.) quella buona cofa , di che fi parla ; procedere fì convie- 
ne alla leguente parte, che comincia: B' geiuiittxa , dovunque 
vertale. E quella fi vuole in due parti reducere. Nella prima 
fi pruova certa cola che dinanzi è toccata , c lafciata non pro- 
vata : nella feconda conchiudendo fi truova quefta difinizione 
che cercando fi va : e comincia queAa feconda parte : Dunque 
verrà come dal nero il perfo . Ad evideiua della prima parte da 
reducere a memoria è , che di fopra fi dice che fe nobiltà va- 
le , e fi flende più che vertù; piuttoflo procederà da elTa : la 
qual cofa ora in queAa parte pruova ciò che nobiltà più fì 
ilenda , e rende efèmpro del Cielo , dicendo , che dovunque 
è vertù, quivi è nobiltà. E quivi fi vuole fapere che ficcom’è 
fcritto in ragione , e per regola di ragione fi tiene , 
quelle cofe che per fé fono manifelle , non è meAieri di 
pruova , e nulla n' è più manifella che nobiltà effere , dov’ c 
vertù ; ciafciina cofa volgarmente vedemo in fua natura 
nobile eAere chiamata. Dice adunque: Siecom' è Cielo, dovun- 
qu' è la Stella , e non è queAo vero e converfo , cioè ri- 
volto, che dovunque è cielo fia la Aella; cosi è nobiltate do- 
vunque vertù , e non vertù dovunque nobiltà . £ con bello , 
e convenevole efempro , che veramente è cielo , nel quale 
molte e diverfe Aelle rilucono, riluce in eAa le intellettuali, 
e le morali vertù ; riluce in eAs le buone difpofizioni , da na- 
tura date, cioè pietà e religione: le laudabili palfioni , cioè 
vergogna e mifericordia e altre molte: riluce in eAa le corpo- 
rali bontadi, cioè bellezza, fortezza , e quaA perpetua valitu- 
dine : e tante fono le fue Aelle , che del ciclo fi Aendo- 
no , che certo non è da maravigliare , fs molti e diverfì 
frutti fanno nella umana nobiltà , tante fono le nature e 
le potenzie di quelle , in una fotto una femplicc fuAanza 
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compriffe e adunate : nelle quali , ficcome in diverfi rami 
frutuiìca diverfamente; certo daddovero ardifeo a dire, che la 
nobiltà umana, quanto è dalla parte di molti fuoi frutti quel- 
la dell’ Angelo foperchia, tuttoché l’Angelica ha in fua unità 
più divina di quella nobiltà noUra , che in tanti e in tali frut- 
ti fruttificava, s' accorfe il Salrnifta, quando fece quel Salmo, 
che comincia ; Segnore noftro Iddio , quanto è ammirabile il 
nome tuo nell' univerfa terra laddove commenda l’ uomo , 
quali niaravigliandofi del Divino effetto , c elTa umana crea- 
tura, dicendo: che cofa c ruomo,che tu. Iddio, lo vifiti! 1* 
hai fatto poco minore che gli Angeli: di gloria c d'onore 1’ 
hai coronato , e pollo lui fopra 1' opera delle tue ma- 
nij. Veramente dunque bella , c convenevole comparazione 
fu del Cielo alla umana nobiltà! Poi, quando dice; £ w> in 
ilontia, e in ttà novtlla; pruova ciò che dico , mollrando che 
la nobiltà fi Henda io parte, dove vertù non ha.* e dice: noi 
Videm quejli faluie; tocca nobiltade che bene , c vera falute 
edere, dov’è vergogna, cioè tema di difonoranza; liccom’ è 
nelle donne, enelli giovani, dove la vergogna è buona e lau- 
dabile: la qual vergogna non è vertù, ma certa palTion buo- 
na. E dice : £ noi in donna , e in età novella , cioè in gio- 
vani ; perocché, fecondochè vuole il Filofofo nel quarto dell’ 
Etica , vergogna non è laudabile , nè ila bene ne’ vecchi , nè 
negli uomini lludiofi; perocché a loro fi conviene di guarda- 
re da quelle cofe che a vergogna gli inducono. Alli giovani, 
né alle donne non è tanto richiedo di cotale; e però in lo- 
ro è laudabile, la paura del difonore ricevere per la colpa che 
da nobiltà viene; e nobiltà fi può credere il loro chiamare , 
Eccome viltà e innobiltà la sfacciatezza ; onde buono e ot- 
timo fegno di 'nobiltà è nelli pargoli, e imperfetti d’etade, 
quando, dopo il fallo, nel vifo loro vergogna fi dipigne , eh’ 
è allora frutto di vera nobiltà. 

Quando apprefTo feguita: Dunque verrà ^ come dal nero il per- 
fo ; procede il tcHo alla difìnizione di nobiltà , la quale fi cer- 
ca , e per la quale fi potrà vedere che è queda nobiltà , di 
che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, conchiu- 
dendo da quello che dinanzi detto è ; dunque ogni vertute , 

. Ovvero il gener lor, cioè l’abito elettivo, confidente nel mez- 
zo, verrà da queda, cioè nobiltà. E rende efempro nelli co- 
.Icri, dicendo: Siccome il perfo dal nero difeende ; cosi que- 
• Ila, cioè vertù , difeende da nobiltà . Il perfo è un colore , 
snido di porpureo c di nero; ma vince il nero, e da lui fi 
diuomina . £ così la vertù è una cofa mida di nobiltà e di 
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pifllone; nit perchè Ja nobiltà vince quella, e U vertù , de- 
nominata da eOa , ee appellata bontà . Poi appreflb argo- 
menta per quello che detto è, che nelTuno, per poter di- 
re: io fono di cotale fchlatta; non dee credere ellere con ef- 
fa , fe quelli frutti non fono in lui . E rende incontanente 
ragione, dicendo che quelli che hanno quella grazia , cioè 
quella divina cofa , fono quali come Dei , fanza macola di 
vizio : e ciò dare noti può , fe non Iddio foki , appo cui 
non è fcelta di perfone , llccome le Divine Scritture mani- 
fellano . E non paja troppo alto dire ad alcuno , quando li 
dice; Perché fon quafi Dei', che, liccome di fopra nel fettimo 
Capitolo del terzo trattato li ragiona , cosi come uomini Ib- 
no vililTimi e belliali , cosi uomini fono nobililTimi e di- 
vini . E ciò pruova Arillotile nel fettimo dell’Etica per lo 
fello d’ Omero Poeta; (') licchè non dica quelli degli liber- 
ti di Firenze, nè quelli de’ Vifconti di Melano: perch’io fo- 
no di cotale fchiatta, io fono nobile; che il divino feme non 
<ade in ifchiatta, cioè in illirpe, ma cade nelle lingulari per- 
fone nobili: e, liccome di fotto 11 proverà , la Hirpe non fa 
le fingulari perfone nobili; ma le fingulari perfone fanno no- 
bile la llirpe. Poi quando dice; Che fola Iddio all’ anima Ja io~ 
eia; ragione è del lufcettivo, cioè del fuggetto , dove quello 
divino dono difcende, eh’ è bene divino dono, fecondo la pa- 
rola dell’ Apollolo : ogni ottimo dato , e ogni dono perfetto 
di fufo viene , difeendendo dal Padre de’ lumi . Dice adun- 
que , che Iddio folo poige quella grazia all’anima di quelli , 
cui vede Ilare perfettamente nella fua perfona , acconcio e 
difpollo a quello divino atto ricevere ; che , fecondochè dice 
il Filofofo nel fecondo dell’ Anima , le cofe convengono elfo- 
re difpolle alli loro agenti , e ricevere li loro atti ; onde fe 
l’anima è imperfettamente polla , non è difpolla a ricevere 
quella benedetta, e divina infufiòne : ficcome , fe una pietra 
margarita è male difpolla , ovvero imperfetta , la vertù ce- 
lelliale ricevere non può ; liccome dille quel nobile Guido 
Guinizzelli in una fua Canzone, che comincia; 

Al cor gentil ripara fempre amore. .• *’ 

Puote adunque l’ anima Ilare non bene nella perfona per man- 
co di complellione, e forfè per manco di temporale; ejin que- 
lla cotale quello raggio divino mai non rifplende . £ pollono 

dire 


{ I ) S/eeii ,tun dica qutlh de- 
fli Ubtrti di ) ni quelli de'' 

Vifeenti di Milane : perch' io fono 
debile 1 tc, Noc« » a’ tempi di. 


Dante > cloèverfo la fine del iteo, 
in Firenze erano Faniiglie> da poter 
i;areg£iare in nobiltà colle più cobi* 
li d' Italia. 
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dire quedì COUli , U cui anima è privata di quclto lume ; 
che elTi fieno, flccome valli volte ad aquilone, ovvero fpelon- 
che fotterranee, dove la luce del Sole mai non difcende , fe 
non ripercoda da altra parte, da quella illuminata . Ultima» 
mente conchiude , e dice che per quello che dinanzi è detto , cioè 
che le vertù fono frutto di nobiltà; e che Iddio queda metta nell' 
anima che bene fiede; che ad alquanti, cioè quelli che hanno 
intelletto, che fon pochi, è manifedo che nobiltà umana non 
fia altro che ferae di felicità, Mtffa da Dio nell' anima ben po- 
fla ; cioè lo cui corpo è d’ <^ni parte difpodo perfettamente . 
Che fe le vertù fono frutto di nobiltà, e felicità, e dolcezza 
comparata; manifedo è, eda nobiltà edere fementa'di felicità, 
come detto è . E fe ben d guarda queda difinizione , tutte e 
quattro le cagioni , cioè materiale , formale , efficente , e fi- 
nale comprende: materiale, in quanto dice; nell' alma ben po- 
lla-, che materia è fuggettodi nobiltà; formale comprende , in 
quanto dice; Che è feme: efficente, in quanto dice ; Meffa da 
Dio nell' anima ; finale , in quanto dice ; di felicità . E cosi è 
liifkiita queda nodra bontà , la quale in noi fimilemente di- 
fcende da fomma, e fpirituale vertù, come vertute in pietra, 
da corpo nobilidimo celediale . 

Acciocché più perfèttamente s’abbia conofcenza dell’ umana 
bontà, fecondochè in noi è principio di tutto bene , la quale 
nobiltà fi chiama ; da chiarire è in quedo fpeziale capitolo , 
come queda bontà difcende in noi : e prima per modo nattira- 
le, e poi per modo Teologico , cioè Divino e fpirituale. In 
prima è da fapere che l’ uomo è compodo d' anima , e di cor- 
po; ma dell’anima è in quella, ficcome detto è, che è a guifa 
di femente della vertù divina . Veramente per diverfi filofbfì 
della differenza delle nodre anime fu diverfaraente ragionato; 
che Avicenna , e Agazel vollero che effe da loro , e per loro 
principio fodero, nobili , e vili'. Plato., c altri vollero che effe 
procededero dalle delle , e fodero nobili , e più e meno , fe- 
condo la nobiltà della della. Pittagora volle che tutte fodero 
d’una nobiltà, non folamente le umane , ma colle umane , 
quelle degli animali bruti , e le piante , e le forme delle mi- 
nere: e di de che tutte le differenze delle corpora, e forme, fe 
ciafcuno fode a difèndere la fua opinione , potrebbe edere 
che la verità fi vedrebbe edere in tutte ; ma perocché nella 
prima faccia pajono un poco lontane dal vero , non fecondo 
quelle procedere fi conviene , ma fecondo l’ opinione d’ Arido- 
tile, c delli Peripatetici. E però dico che quando l’umano fe- 
me cade nel fuo recettacolo,'cioè nella matrice, edo porta feco la 
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vertù deir anima generativa, e la vertù del cielo, e la veriù 
({egli elementi legata, cioè la complelTione matura : e difponc 
la materia alla vertù formativa , la quale diede l’aniraa gene- 
rante alla vertù formativa; prepara gli organi alla vertù cele- 
lliale , che produce della potenzia dei feme l'anima in vita : 
la quale incontanente produtta , riceve dalla vertù del motore 
del Cielo (') lo intelletto poiTibile ; il quale potenzialmente 
in fe adduce tutte le forme univerfali , fecondochè fono nel 
fuo produttore , e tanto meno , quanto più è dilungato dalla 
prima intelligenzia . Non fi maravigli alcuno s'i'parlo sì , che 
pare forte a'ntendere; che a me medefimo pare maraviglia , 
come cotale produzione fì può pur conchiudere: e collo 'ntel- 
letto vedere non è cofa da manifellare a lingua , lingua dico 
veramente volgatx ; perchè io voglio dire come l’Apoftolo: o 
altezza delle divizie della fapienzia di Dio, come fonoincom- 
prenfibili i tuoi giudicj , e inveftigabili le tue vie 1 £ peroc- 
ché la complelfione del feme può effe re migliore, e men buo- 
na: e la difpofizione del feminante può eflere migliore, e men 
buona : e la dtfpofizione del cielo a quello effetto puote cffer 
buona, e migliore, e ottima, la quale sì varia le coftellazioni 
che continovamente fitrafmutano in contra, che dell'umano fe- 
me, e ‘di quelle vertù più pura anima fi produce ; e fecondo 
la fua purità difcende in effa la vertù intellettuale pofllbile, che 
detta è , e come detto è . E s’ elli avviene che per la purità 
dell' anima ricevere , la ’ntellettuale vertù fia bene adritta e 
•IToluta da ogni ombra porpurea ; la divina bontà in lei 
znultiplica , fìccome in cofa l'ufficiente a ricevere quella : e 
quindi fi multìplica nell' anima di quella intelligenzia, fecon- 
docliè ricever può: e quello è quel feme di felicità, def qua- 
le al prelènte fi parla . E ciò è concordevole alla fentenzia di 
Tullio in quello di Senettiite , che parlando in perfona di Ca- 
tone dice: imperciò celelliale anima difccfe in ^voi , dell'altiUi- 
mo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina natura , e al- 
la eternitade è contrario: e in quella cotale anima è la ver- 
tù fua propia, e la ’ntellettuale , e la divina , cioè quella in- 
fluenzia che detto è ; però è fcritto nel libro delle Cagioni , 
ogni anima nobile ha tre operazioni, cioè animale , intellet- 
tuale , e divina . E fono alcuni di tali opinioni , che dicono : 
le tutte le precedenti vertù s' accordalTero fopra la “produzione 
d'una anima nella loro ottima difpofizione , che tanto difeen- 
derebbe in quella della deità , che quafi farebbe un' altro Iddìo 


( I ) intflUtte peJJtbiU, ^ * 
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incarnato: e quafi qiiefto è tutto ciò che per via naturale di- 
cere fi può . Per via Teologica fi può dire che , poiché la l'om- 
ma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata la. lua creatura a ri- 
cevere del Tuo beneficio , tanto largamente in quella ne met- 
te , quanto apparecchiata è a ricevere . E perocché da ineflfa- 
bile carità vengono quelli doni : e la divina carità fia appro- 
piata allo Spirito Santo ; e quindi é che chiamati fono Doni 
di Spirito Santo, li quali, fecondochè gli dillingue Ifaia Pro- 
feta, fono fette, cioè: Sapienzia', Intelletto, Configlio, Fortez- 
za, Scienza, Pietà, c Timor di Dio. Oh buone biade e buo- 
na e mirabile femental e oh ammirabile, e benigno feminatore 
che non attendi , fe non che la natura umana (') l’ apparec- 
chi la terra a feminare ! oh beati quelli che tal feraenta col- 
tivano, come fi conviene! Ov’è da fapereche’l primo, e più 
nobile rampollo che germogli di quello feme, per cITere frut- 
tifero, fi é l'appetito dell'animo, il quale in Greco è chiama- 
to hormen : e fe quello non è buono culto , e follenuto dirit- 
to per buona conl'uctudine , poco vale la fem'enta , e meglio 
farebbe non clTere feminato. E però vuole Santo Agull iio, 
e ancora Arillotile nel fecondo dell’Etica , che 1’ uomo s’aufi a 
ben fare , c a rifrenare le fue palfioni ; acciocché quello tal- 
lo che detto è r> per buona confuetudine induri , e rifrenifi 
nella fua rettitudine, ficchè polla fruttificare, e del luo frut- 
to ufeire la 'dolcezza della umana felicità . 

Comandamento è delli morali filofofi che de’ benefici han- 
no parlato, che l’uomo dee mettere ingegno, e follicitudine 
in porgere i fuoi- benificj , quanto puote più , al ricevitore ; 
ond' io volendo a cotale imperio elfere obbediente , intendo 
quello mio Convito per ciafeuna delle fue parti rendere utile, 
quanto più mi farà polfibile. E perocché in quella parte occor- 
re a me di potere alquanto ragionare ; intendo che più utile 
ragionamento fare non fi può a coloro che non la conofeo- 
no ; che ficcome dice il Filofofo nel primo dell'Etica, e Tul- 
lio in quello (*) di Bene del fine; male tragge al fegno quel- 
li che noi vede ; e cosi mal può ire a quella dolcezza chi pri- 
ma non r avvifa . Onde , conciolTiacofaché elTa fia finale no. 
Uro ripofo , per lo quale noi vivemo , e operiamo ciò che fa- 
cemo; utililfimo e necelTario é, quello fegno vedere, per di- 
rizzare a quello l’arco della noli ra operazione; e malfimamen- 
te é da gridare quelli che a coloro, che non vogliono, la di- 
ca. 

( 1 ) l'apfMnecb! , »1. U apparite hi , al. appariteti, 

( a) aV Beiti del fimi, cioè del Bine di iene. 
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ca . Lafciando dunque Ilare l’opinione che di quello ebbe Epi- 
curo filofofo, e di quello ch’ebbe Zenone; venire intendo fom- 
mariamente alla verace opinione d’ Ariftotile , e de^li altri Pe- 
ripatetici. Siccome dettoè di fopra , della divina bontà, in noi 
feminata e infufa dal principio della nollra generazione , na- 
fcc un rampollo che li Greci chiamano hormen , cioè appetito 
d’ animo naturale . E ficcome nelle biade che , quando nafeo- 
no, dal principio hanno quali una fimilitiidine , nell’erba ef- 
fendo ; e poi fi vengono per proceflb dilfimigliando ; così que- 
flo naturale appetito che la divina grazia fiirge nel principio, 
quafi fi moflra non diflìmile a quello _che pur da natura nu- 
damente viene; ma con elTo, ficcome l’erbata , quafi di di- 
verfi biadi fi fomiglia; e non pur gli uomini , ma negli uo- 
mini, d nelle bellie ha fimilitudine. E quello appare che ogni 
animale , ficcome elio è nato , sì razionale come bruto , fc 
medefimo ama : e teme e fiigge quelle cofe che a lui Iòno 
contrarie, c quelle odia, procedendo poi ficcome detto è. E 
comincia una dilfimilitudine tra loro nel procedere di quello 
appetito, che l’ uno tiene un cammino , e l’altro un’altro, Cc-, 
come dice l’ApolloIo: molti corrono al palio, ma uno è quel- 
lo che ’l prende. Così quelli umani appetiti per diverfi calli 
dal principio fe ne vanno , e uno folo calle è quello che noi 
mena alla nollra pace; e però lafciando Ilare tutti gli altri, 
col trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia . 
Dico adunque che dal principio fe llelTo ama, avvegnaché in- 
diftintamente .• poi viene dillinguendo quelle cofe che a lui fo- 
no più amabili , e meno e più edibili ; e feguita , e fugge 
e più e meno, fecondochè la conofeenza dillingue, non lo- 
lan-tente nell’ altre cofe che fecondariamente ama ; ma ezian- 
dio dillingue in fe che ama principalmente : e conofeendo in 
fe diverfe parti , quelle che in lui fono più nobili , più ama 
quelle. E conclolfiacofachc più parte dell’uomo Ha l’animo che 
'1 corpo , quello più ama e così amando sè principalmente , 
e per fe T altre cofe, e amando di fe la miglior parte ; più 
manifello è che più ama l’animo che'l corpo, o altra colà : 
il quale animo naturalmente più che altra cofa dee amare . 
Dunque fe la mente fi dilata fempre nell’ufo della cofa ama- 
ta , eh’ è frutto d’amore, in quella cofa che mallìmamente è 
amata, è l'ulb malTimamente dilettofo; l’ufo del nollro ani- 
mo è malfimamentc dilettofo a noi : e quello che malTimamente 
è dilettofo a noi, quello è nollra felicità, e nollra beatitudine, 
oltre la quale nullo diletto è maggiore , nè nullo altro pa- 
re , ficcome veder fi può, chi ben riguarda la precedente ragio- 
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ne / E non dicelTe alcuno che ogni appetito fia animo ; che 
qui s’ intende animo {blamente quello che fpetta alla parte ra- 
zionala 5 cioè la volom.à, elo’ntelletto; ficchè, fc volelTc chia- 
mare animo l’ appetito fenfitivo, qui non ha luogo, nè illan- 
za può avere; che nullo dubita che l’appetito razionale non 
fìa più nobile che'l fenfuale , e però più amabile : e cosi è 
quefto, di che ora Ci parla. Veramente I' ufo del noftro ani. 
mo è doppio , cioè pratico , e fpeculativo : pratico è , tanto 
quanto operativo, l'uno è dell'altro dilettidìmo ; avvegnaché 
quello del contemplare Ga più , ficcome di fopra è narrato . 
Qiiello del pratico G è operare per noi vertuofamente , cioè 
oncGamente , con prudenzìa , con temperanza , con fortezi» , 
e con giuGizia ; quello dello fpeculativo G è non operare per 
noi , ma conGderare 1‘ opere di Dio , e della Natura ; e que- 
llo è uno, e quell’ altro è noGra beatitudine e Gomma fèìict- 
tà , Gccome veder G può : la quale è la dolcezza del fopran. 
notato Geme, llccome ornai maniGeGamente appare, alla quale 
molte volte cotal Geme non perviene per mal’eGere coltivato, 
c per eGer diGviata la Gua pullulazione e Gmilmente può ef- 
Gcr per molta corruzione e cultura; che laddove queGo Geme 
dal principio non cade, Gpuotc inducere del fuo proceGo;Gc. 
chè perviene a queGo Gutto ; ed è un modo quafi d’ inGctare 
l’altrui natura Gopra diverGa radice. E però nullo è che pof- 
Ga cGcre GeuGato; che Ge di Gua naturale radice uomo non ac- 
quiGa Gementa , bene la può avere per vìa d’ inGetazione : cosi GoG- 
fero tanti quelli di patto che s’ inGetaGero , quanti fono quel- 
li che dalla buona radice G laGciano difviare . Veramente di 
qucGi uG l’uno è più pieno di beatitudine che l’altro, Gcco- 
me è lo fpeculativo, il quale Ganza miGura alcuna è ufo del- 
la noGra nobiliGlma parte, e la quale per lo radicale amore, 
che detto è, raaGimamente è amabile, Gccome lo’ntelletto . 
£ queGa parte in queGa vita perfettamente lo Guo ufo avere 
non può: il quale avere è Iddio che è Gommo intelligibile; {& 
non in quanto confiderà lui, e mira lui per li Guoi effetti. E 
che noi domandiamo queGa beatitudine per Gomma , e non al- 
tra, cioè quella della vita attiva, n’ammaeGra io Evangelio di 
Marco , Ge bene quello volerne guardare . Dice Marco , che 
Maria Maddalena, e Maria Jacobi, e Maria Salome , anda- 
rono per trovare il Salvatore al monimento ; e quello non tro- 
varono, ma trovarono un giovane veGito di bianco, che dìGc 
loro.' voi domandate il Salvatore, e io vi dico che non èqui: 
e però non abbiate temenza ; ma ite , e dite alli DiGcepoli 
fuoi , c a Pietro, che elio li precederà in Galilea, e quivi la 
, »«- 
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vedrete, ficcome vi dilTe. Per qiieftc tre donne fi poflTono in- 
tendere le tre fette della vita attiva , cioè li Epicuri, li Stoi- 
ci, e li Peripatetici, che "vanno al monimento, cioè al mon- 
do prefcnte eh’ è ricettacolo di corruttibili cofe; e domandano 
il Salvatore, cioè la beatitudine, e non la truovano; ma uno 
giovane truovano in bianchi veftiinenti , il quale fecondo la 
tefiimonianza di Matteo c degli altri , anche era Angelo di 
Dio; e però Matteo dille: TAugelo di Dio difeefe del Cielo, ve- 
gnendo volfc la pietra , e fedea fopr’elTa , e’I fuo afpettoera come 
folgore , e le fue veftimcnta erano come neve. Qiiello Angelo è 
quella nollra nobiltà che da Dio viene , come detto è, che nella no- 
llra ragione parla, e dice a ciafeuna di quelle fette , cioèaqualun- 
que va cercando beatitudine nella vita attiva, che -non èqui; ma 
vada, e dicalo alli Difcepoli c a Pietro, cioè a coloro che'l van- 
no cercando, e a coloro che fono fviati. ficcome Pietro che 1' 
avea negato, che in Galilea gli precederà; cioè che la beatitu- 
dine precederà noi in Galilea , cioè nella fpeculazione . Gali- 
lea è tanto a dire, quanto bianchezza . Bianchezza è un colo, 
re pieno di luce corporale , piu che nullo altro ; e cesi la 
contemplazione è più piena di luce fpirituale, che altra cofa 
che quaggiù fia . E dice: e’precederà; c non dice •• e’farà con 
voi ; a dare ad intendere che la notlra contemplazione a Dio 
Tempre precede , nè mai lui giugnere potemo qui , il quale è 
nollra beatitudine fomma. £ dice: quivi lo vedrete , ficcom' 
c’ dilTe ; cioè quivi avrete della fua dolcezza, cioè della felici- 
tade , ficcome a noi è promelTo qui; cioè ficcome llabilito è, 
che voi aver polliate; e così appare che nollra beatitudine e 
quella felicità , di cui fi parla , prima trovare potemo quali 
imperfetta nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle mora- 
li vertù ; e poi nella perfetta , quali nelle operazioni delle in- 
tellettuali: le quali due operazioni fono vie fpedite e dirìttif- 
fime a menare alla fomma beatitudine , la quale qui non fi 
puote avere , come appare poi per quello che detto è . 

Poiché dimollrato è fufficientemente , e pare la difìnizione 
>di nobiltà , e quella per le fue parti , come potfibil' è flato , è 
dichiarata, ficchè veder fi puote ornai, che è lo nobile uomo; 
da procedere pare alla parte del tello che comincia: V anima, 
cui adoma tfia bontatc, nella quale fi mollrano i fegni , per li 

J uali conofeere fi può il nobile uomo che detto è . £ divide- 
I quella parte in due : nella prima s' afferma che quella no- 
biltà luce c rifplendc per tutta la vita del nobile manifella- 
mente : nella feconda fi moflra fpecificatamente nellì fiioi fplen- 
dori: c comincia quella feconda parte: Ubidente , foavt , ever- 
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gognoja . Intorno dalla prima parte è da lapere che quello 
femc divino , di cui parlato è di fopra , nella noftra anima 
incontanente germoglia , ( * ) mettendo e verfificando per 
ciafruna potenzia dell’ anima fecondo la efigenza di quella . 
Germoglia dunque per la vegetativa , per la fenGtiva , e per 
la razionale; e disbrancaG per le virtù di quelle tutte, diriz- 
zando quelle tutte alle loro perfezioni : e in quelle foGenen- 
dofi fempre inGno al punto , che con quella parte della no- 
ilra anima che mai non more , aU’altitTimo e glorioGGl- 
mo, feminando , al cielo ritorna ; e quello dice per quella 
prima che detta è . Poi, quando dice: Ubidente , foave , e 
vergognofa ; moGra quello , perchè potemo conofcere 1’ uomo 
nobile alli fegni apparenti , che fono di qucGa bontate divina 
operazione. È parteG quella parte in quattro, fecondochè per 
quattro etadi divcrfamente adopera , Gccome per 1' adolefcen- 
za , per la gioventute , per la fcncttute , e per lo fenio : e 
comincia la feconda parte : In giovanezza temperata , t forte : 
la terza comincia: E nella fua fenetta: la quarta comincia: Fot 
nella quarta parte della vita. In queGa è la fentenzia di que- 
Ga parte in generale , intorno alla quale G vuole fapere che 
ciafcuno eG'etto , in quanto eG'etto è , riceve la Gmilicudine della fua 
cagione quanto è più poiGbile di ritenere; onde, concioGiacofa. 
che la noGra vita , Gccome detto è , e ancora d'ogni vivente quag. 
giù fia caufata dal cielo ; e '1 ciclo a tutti quelli cotali cGet- 
ti, non (rer cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro 
G fcuopra ; e cosi conviene che ’l fuo movimento Ga fopra , 
e Gccome uno arco quali tutte le vite ritiene : e dico ritie. 
ne , si delli viventi , notando e volgendo , come degli altri 
convengono cGere quafi ad immagine d’ .arco aGìmigliante . 
Tornando dunque alla noGra fola , della quale al prefente s* 
intende, sì dico, ch'ella procedead immagine di quello arco^ 
montando, e difeendendo. Ed è da fapere che queGo arco 
di fu farebbe eguale , fe la materia, della noGra Geminale 
complelTione non impediffe la regola deirumana natura ; ma 
perocché 1‘ umido radicale meno e più è di megliore quali- 
tade, e più a durare, che in uno altro cGetto , il quale fug- 
getto è nutrimento del calore che è noGra vita ; avviene , 
che l’arco della vita d’uno uomo è di minore, c di maggio- 
re tela, che queGo dell' altro, alcuna morte violenta, ovvero 

per 


( I ) rwtfHtto * Vfrfìficand» .\\eWi vuole che debba dire vtTeJcare \ 
Ver^Jìirare y fii;nilìca forfè mi quella lezione non ho io anco-- 

e per diorrft pani . V’élira veduta in alcun tefto. 
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per AccIJenttle infercade affrettata; ma folamente quella che 
naturale è chiamata dal vulgo , e che è quello termjne, del 
quale li dice per lo Salmifla: ponefti termine, il quale paffa- 
re non fi può. E perocché '1 maellro della noflra vita Arifio- 
lile s’ accorfe di quello arco che ora fi dice ; parve volere > 
che la noltra vita non folTe altro che uno falire , e uno 
fcenderc ; però dice in quello , dove tratta di giovanezza, 
c di vecchiezza , che giovanezza non è altro , fé non ac. 
crelcimento di quella , laddove fia il punto fommo di que* 
fio arco , per quella difagguaglianza che detta è di fo> 
pra , è forte da fapere ; ma nelli più io credo tr> il tren> 
tefimo, e'I quaranccfimo anno; e io credo che nelli perfo- 
ramenti naturati elfo ne fia nel trentacinquefimo anno , E 
movemi quella ragione, che ottimamente naturato fue il no- 
firo Salvatore Grillo , il quale volle morire nel trentaquattre- 
fimo anno della fua etade ; che non era convenevole la Di- 
vinità Ilare in cosi dicrefcione: nè da credere è ch’elli non 
'volelfe dimorare in quella nollra vita al fommo , poiché fia- 
to eh’ era nel bafib fiato della puerizia ; e ciò ne manifefia 
l’ora del giorno della fua morte , cioè di Grillo , che volle 
quella confomigliare colla vita fua; onde dice Luca, che era 
ora quafi feda , quando morie, eh’ è a dire lo colmo del di; 
onde fi può comprendere per quello quafi , che al trentacin- 
quefimo anno di Grillo era il colmo della fua età. Veramen- 
te quello arco , non pur per mezzo fi difiingue dalle fcrittu- 
re ; ma feguendo li quattro combinatori delle contrarie qua- 
litadi , che fono nella nofira compofizìone , alle quali pare 
efliere appropiata , dico , a ciafeuna , una parte della nollra 
etade , in quattro parti fi divide , e chiamanfi quattro ctadi. 
La prima è Adolefcenza , che s’appropia al caldo, e all'umi- 
do.* la feconda fi è Gioventute, che s’appropia al caldo , e 
al fecco: la terza fi è Senettute , che s’appropia al freddo , 
e al feeex) : la quarta fi è Senio , che s’appropia al freddo , 
e all’ umido , fecondochè nel quarto della Metaura fcrivc Al- 
berto. A quelle parti fi fanno fimigliantemente nell’ anno ; 
in Primavera , in Ifiate , in Autunno , e In Inverno . E 
nel dì , cioè inlino alla Terza ; e poi fino alla Nona , la- 
rdando la Sella nel mezzo di quella parte , per la ragione 
che fi difeerne .* e poi fino al Vefpro : c dal Vefpro innan- 
zi . £ però ( ' ) li Gentili , cioè li Pagani diceano , che 
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’l carro del Sole avea quadro cavalli : lo primo chiamavano 
Eoo.' lo fecondo Pirroi: Io terzo Etthou : lo quarto Phylo- 
jjco, fecondochè fcrive Ovidio nel fecondo di Metamorfoieoa 
intorno alle parti del giorno . E brievemente è da Papere , 
che ficcome detto è di fopra nel feflo Capitolo del terzo trat- 
tato , la Chiefa ufa nella diftinzione dell’ ore del dì tempo- 
rali, che fono in ciafcuno di dodici, o grandi o piccoli, fe- 
condo la quantità dei Sole : e perocché la feAa ora, cioè il 
mezzo dì , è la più nobile di tutto il di e la più vertuo- 
fa , li Puoi tifhcj appreffo quivi da ogni parte , cioè di 
prima , e di poi quanto puote ; e però 1’ ufficio della pri. 
ma parte del dì , cioè la terza , fi dice in fine di quella : 
e quello della terza parte , e della quarta , fi dice nelli prin- 
cipj , e però fi dice mezza terza , primachè fuoni per quel- 
la parte : e mezza nona , poiché per quella parte è fona- 
to : e così mezzo Vcfpro . E però fappia ciafcuno , che 
nella diritta nona fempre dee fonare nel cominciamento della 
fettima ora del dì / e quello badi alla prefeme digreffione : 
c poi volgi . 

Ritornando a propofito , dico che la umana vita fi parte 
per quattro etadi. La piima fi chiama Adolefcenza , cioè ac- 
crefeimento di vita : la feconda fi chiama Gioventute , cioè 
età che può giovare, cioè perfezione dare ; e cosi s'intende 
perfetta, che nullo può dare , fe non quello ch’egli ha .• la 
terza fi chiama Senettute .* la quarta fi chiama Senio, ficco- 
me di fopra è detto . Della prima nullo dubita , ma cìafeu- 
no favio s'accorda, eh' ella dura ìnfino al venticinquefimo 
anno; e perocché ìnfino a quel tempo l’anima noflra intende 
al crefeere, e allo abbellire del corpo ; onde molte, e gran- 
di trafmutazioni fono nella perfona ; non puote perfettamen- 
te la razionai parte difeernere, perchè la ragione vuole che 
dinanzi a quella età l’ uomo non pofTa certe cofe fare fanza 
curatore di perfetta età . Della feconda , la quale veramente 
è colmo della noflra vita , diverfamente è prefo il tempo da 
molti. Ma lafciandociò che neferivono iFilofofi, e li Medici, 
e tornando alla ragione propia , dico , che nelli più , nelli 
quali prendere fi paò , e dee ogni naturale giudicio , quella 
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ctì è venti «noi. E la ragione che ciò noi dà , fi è , che 
fe, ’l colmo del nodro arco è nelli trentacinque, tanto quanto 
quella età è di falita , tanto dee avere di fcefa .* e quella fa. 
lita , e quella fcefa è quaft Io tenere deli' arco , nel quale 
poco di flelfione li difcerne. Avemo dunque , che la gioven- 
tute nel quarantacinquefimo anno fi compier e ficcome l'ado- 
lefcenza è in venticinque anni , che procede montando alla 
gioventute ; cosi il difcendere , cioè la fenettute , è altret. 
tanto tempo che fuccede alla gioventute : e cosi fi termina 
la fenettute nel fettantefimo anno . Ma perocché l’ adolefcen. 
za non comincia dal principio della vita , pigliandola per lo 
modo, che detcoè ,ma prelTo adotto mcfidopo quella; eperoc- 
chè la nollra natura fi ftudia di falire, e allo (cendere rafifre- 
Ita, perocché '1 caldo naturale é menomato, e puote poco , e 
l’umido è ingrolTato, non per in quantità, ma per in quali* 
là, ficch’ é meno vaporabile e confiimabile ; avviene che ol- 
tre la fenettnte rimane della nollra vita forfè in quantità di 
dieci anni , o poco più , o poco meno : e quello tempo fi 
chiama Senio. Onde avemo di Piatone, del quale ottimamen- 
te fi può dire che folTe naturato, e per la fua perfezione, e 
per la fua fifonomia, che di lui -prefe Socrate, quando prima 
lo vide, che elTo vivette ottanta uno anno , fecondoché telli- 
monia Tullio in quello di Senettute . E io credo che fe 
Grillo lòlle fiato non crucifilTo, e folle vivuto lo fpazio , che 
la fua vita potea fecondo natura trapalTare , elli larebbe all’ 
ottantuno anno di mortale corpo in eternale, trafmutato . Ve- 
ramente, come di fopra è detto , quelle etadi pofiòno efiere 
più lunghe e più corte , fecondo la compleflìone nollra , e la 
compofizioae ; ma come elle fieno in quella proporzione , co- 
me detto è, in tutti mi pare da fervare, cioè di fare l’ etadi 
in quelli cotali più lunghe e più corte, fecondo la integrità 
di tutto il tempo della naturai vita . Per quelle tutte etadi 
quella nobiltà , di cui fi parla , diverfaraente mollra li fuoi 
eifetti nell’anima nobilitata : e quello è quello che quella 
parte , fopra la quale al prefente fi fcrive , intende a dimo- 
llrare. Dov’é da fapere che la nollra buona , e diritta na- 
tura ragionevolmente procede in noi , ficcome vcdemo proce- 
dere la natura delle piante in quelle; e però altri cofiumi, e 
altri portaménti fono ragionevoli ad una età che ad altra : 
nelli quali l’anima nobilitata ordinatamente procede pbr una 
femplice via , ufando li fuoi atti nelli loro tempi e etadi , 
ficcome all’ultimo fuo frutto fono ordinati . E Tullio in ciò 
a’ accorda in quello di Senettute. E lafciando il figurato, che 
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di queflo diverfo procelTo ddl'ctadi tiene Vergilio nello Eneiv 
da : e lanciando ilare quello , che Egidio Eremita ne dice 
nella prima parte dello reggimento de' Prencipi: e lafciando 
ilare quello, che ne tocca Tullio in quello delli Ufiicj: e fe- 
guendo iblo , che la ragione per Te può vedere , dico che que- 
lla prima età è porta e via, per la quale s’entra nella noilra 
buona vita : e quella entrata conviene avere di neceiTità certe 
cofe, le quali la buona natura che non vien meno nelle co- 
fé necellarie , ne dà ; ( ' ) iiccome vedemo che dà alla vite 
le foglie per difenfione del frutto , e i vigniuoli , colli quali 
difende e lega la fua imbecillità , iicchè folliene il pelò del 
fuo frutto. Dà adunque la buona natura a quella etade quat- 
tro cofe necelTarie all’entrare nella città del ben vivere . La 
prima il è Obbedienza ; la feconda Soavità: la terza Vergo- 
gna : la quarta Adornezza corporale , ficcome dice il tello nel- 
la prima particola . E' dunque da fapere che iiccome quel- 
li che mai non folTe Aato in una città , non faprebbe te- 
nere le vie fanza infegnamento di colui che l'ha ufaca ; cosi 
Tadolefcenza ch’entra nella felva erronea di quella vita, non 
faprebbe tenere il buon cammino , fe dalli iuoi maggiori noa 
gli folle mollrato : nè il mollrare varrebbe , fe alli loro 
comandamenti non folle obbediente ; e però fu a quella età 
necelTaria 1’ obbedienza. Ben potrebbe alcuno dire cosi: dun- 
que potrà elTere detto quelli obbediente che crederà li malva- 
gi comandamenti , come quelli che crederà gli buoni ? Rifpon- 
do che non ha quello obbedienzia , ma trafgrelTione ; xhe fe lo 
Re comanda una via , e il fervo ne comanda iin' altra , non 
è da ubbidire il fervo , che farebbe difubbidire lo Re : e cosi 
farebbe trafgrellione . £ però dice Salamene , quando intende 
correggere il fuo hglio, e quello è lo primo ilio comandamen- 
to: audi, figlio mio, l' ammaellramento del tuo Padre. £ poi 
lo rimuove incontanente dall’ altrui reo conliglio e ammae- 
ilramento, dicendo: non ti polTono quel fare di luiinghe, nà 
di diletto li peccatori, che tu vadi con loro: onde, ficcomc 
nato tollo lo figlio , alla tetta della Madre fi prende , cosi 
toflo , come alcuno lume d’ animo in elio appare , li dee vol- 
ge- ' 
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gere alla correzione del p.’dre , e '1 padre lui aramaeftrare . E 
guardili che non gli dea di le cfemplo nell’opera, che fia con. 
trario alle parole della correzione; che naturalmente vedemo 
ciafcuoo figlio p'ù mirare alle veltigie dclli paterni piedi, che 
all' altre. £ però dee , e comanda la legge che a ciò prov- 
vede, che la pertbna del padre Tempre Tanta e onefia dee ap- 
parère a' Tuoi figli; e così appare che la obbedienzia Tu neceT- 
(aria in quella età. E però Tcrive Salamene nelli Proverbi, 
che quegli che umilmente , e ubbidientemente Tolliene al cor- 
rettore le Tue corrette riprenfioni , Tara glorioTo: c dice Tara, 
a dare a intendere , eh’ egli parla all’ adoleTcente che non può 
elTere nella preTente età . £ Te alcuno calunnialTe ciò che det- 
to è', pur del padre , e non d’ altri ; dico che al padre li dee 
reducere ogni altra obbedienzia ; onde dice l' Apoltolo alli Co- 
loflenfi : figliuoli ubbidite alti vollri padri per tutte coTe , per- 
ciocché quello vote Iddio; e Te none in vita il padre, redu- 
cere fi dee a quelli che per lo padre è nell’ ultima volontà in 
padre laTciato : e Te ’l padre muore intellato , reducere fi dee 
a colui , cui la ragione commette il Tuo governo : e poi deb- 
bono elTere ubbiditi i maellri e’ maggiori, che in alcuno mo- 
do pare dal padre , o da quelli che loco paterno tiene , etle- 
re commefib . Ma perocché lungo è fiato il Capitolo preTen- 
te per le utili digrelfioni, che contiene, per l’altro Capitolo 
le altre cole Tono da ragionare . 

Non Tolamente quella anima è naturata buona in adoIcTcen- 
za, e ubbidiente, ma eziandio Toave; la qual coTa, e l’altra 
eh' è necelTaria in quella età a bene entrare nella porta della 
gioventute necelTaria è; poiché noi non potemo avere perTetta 
vita lanza amici, ficcome nell’ ottavo dell’Etica vuole Arifio- 
tile : e la maggior parte dell’ amifiadi fi pajono Teminare 
ia quella età prima, perocché in efia comincia T uomo a eT- 
fisre grazioTo, ovvero lo contrario: la qual grazia s’acquilla per 
ibavi reggimenti che Tono dolci , e cortefi Temente , parlar dol- 
ce, e corteTeraente Tervire e ojrerare. E però dice Salamone 
all’ adoleTcente figlio ; li Tchern itoti Dio gli TcherniTce , e alli 
manTueti Dio darà grazia . E altrove dice : rimovi da te la 
mala bocca, e gli altri -atti villani fieno lungi da te ; perchè 
appare che necelTaria fia quella Toavità , come detto è. An- 
che è necelTaria a quella età la pallìone della vergogna ; 
e però la buona e nobile natura in quella età la mofira, fic- 
come il tello dice : e perocché la vergogna è apertiflimo legno 
in adoleicenza di nobiltà , perchè quivi mafiimamente è ne- 
celTaria al buòno fondamento della nofira vita , alla quale no- 
. £ c z bile 
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bile natura intende , di quella è alquanto con dilfgeaxa cU 
parlare • Dico che per vergogna io intendo tre palTioni necef- 
farie al fondamento della noflravita buona: l'unaQ è Stupore: 
l'altra H è Pudore: la terza fi è Verecondia ; avvegnaché U 
volgar gente queda diAinzione non difcerna : e tutte e tre 

S ueAe fono necedarie a queAa età per quella ragione • A que- 
a età è necelTario d' edere reverente, e difiderofo di faperet 
a queda età è necedario d'edere rifrenato , deche non traf- 
vada: a queda età è necedario d' edere penitente del fallo, 
deche non s'aufi a fallare. E tutte quede cofe fanno le pa£ 
doni fopraddette , che vergogna volgarmente fono chiamate pchd 
lo dupore.è uno dordimento d'animo, per grandi e maravj. 
gliofe colè vedere o udire, o per alcun modo fentire : che ita 
quanto pajono grandi , fanno reverente a fe quelli che le fente: 
}n quanto pajono mirabili , fanno vogliofo di Papere di quelle 
quelli che le fente . £ però- gli antichi Regi nelle loro ma- 
gioni faceano magnilìchi lavori d'oro^ e di pietre, e d’ artifi- 
cio, acciocché quelli che le vededono^ divenideno Aupidi, e 
però reverenti , e domandatori delle condizioni onorevoli del. 
lo Rege. E però dice Stazio, il dolce poeta, nel primo della 
Tebana doria, che (') quando Adadro Rege delti Argi vide 
Polinice coverto d’ un cuojo di leone , e vide Tideo cover, 
to d' un cuojo di porco falvacico: e ricordodi del rìfponfoche 
Apollo datoavea perle fue figlie, che edo divenne dupido : e 
però più reverente, e pift delìderofo di Papere . Lo pudore è 
uno ritraimento d' animo di laide cofe , con paura di cadere 
in quelle; ficcome vederne nelle Vergini,' e nelle donne buo- 
ne , e nell! adolefcenti che tanto fono pudici, che non (bla- 
mente laddove richiedi o tentati fono di fallare , ma ove pa- 
re alcuna immaginazione di venereo compimento avere ù può- 
te, tuiri (ì dipingono nella faccia di pallido o di roflb-oolo- 
re . Onde dice 11 foprannòtato poeta nello allegato libro pri- 
•*' mo di Tebe, che quando Acede, nutrice d' Argia e di Deid-. 
le, figlie d' Adadro Rege, le nienò dinanzi agli occhi del fìn- 
to padre nella prefenzia dell! due pellegrini, cioè Polinice e 
Tideo : le Vergini pallide e rubicunde fi fecero , e gli loro 
occhi. fuggirò da cgni altrui ifgt)ardo,*e Polo nella paterna fàc- 
cia, quafi come fìcuri, li tennero. Oh quanti falli rifrena quedo 
pudore ! quante difonedé cofe , e domande fa tacere ! qiuotedifo- 
nede cupiditati raffrena ! quante male tentazioni non pur nel- 
la pudica perfona diffida ,^ma eziandio in quello che la guardai 
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i quinte laide' parole ritiene.' cheficcome dice Tullio nel primo de- 
gli OiScj ; nullo atto è laido, che non Ha laido quello nominare: 
c poi lo pudico e nobile uomo mai non parla , fìcchò a una 
donna non fodero onelle le Tue parole . Ahi quanto ila male a 
oafeuno uomo che onore vada cercando, menzonare cofe che 
stila bocca d’ogni donna ilea male . La verecundia è una pau- 
ra di difonoranza per fallo commedo: e di quella paura nafee 
'uno pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritudine 
cb’è gadigamento a più non fallire. Onde dice quello medeiì- 
mo poeta inquella medeilma parte, che quando Polinice fu do- 
mandato da Adailro Rege del fuo edere, eh’ egli dubitò prima 
.di dicere per vergogna del fallo, che contro al padre fatto avea, 
i e. ancora per li falli di Edippo il fuo padre, che pajono rima. 

nere in vergogna del figlio: e non nominò fuo padre, ma gli 
. tntichi fuoi , e la terra, e la madre; perchè bene appare, ver- 
gogna (fiere necedaria in quella ctade . £ non pure obbedien- 
. ziti ioavità , e vergogna la nobile natura in quella età dirao- 
. lira, tfla dinjoflra bellezza, e fnellezza di corpo, ficcome di- 
-ce il leda , quando dice : e fua ptrfona adorna , E quedo ador- 
«la è verbo , c not^ nome : verbo dico indicativo del tempo 
prefenre in terza perfona. Ov’ è da fapere che anche è nec- 
cedario ’qqeda oi>era alla nodra buona vita, che la nodra ani' 
ma conviene gran parte delle fne operazioni operare con or- 
f gano corporale ; ,e allora opera bene, tlic ’l corpo è bene per 
le die parti .ordinato e difpodo . £ quando egli è bene ordi- 
'naio c difpodo., allora è jie'llo per tutto, e per le parti; che 
l'ordine debito delle nodre membra rende un piacere , non 
Xb di. che armonia milabile: e la buona difpofizione , cioè la 
faoità, getta fopra quella uno colore dolce a riguardare . E 
'coti dicere, che la nobile natura lo.fuò corpo abbellifca , e 
t faccia compto e accorto, non è altro, dire, fc non che l’ac- 
concia a perfezione d'ordine; e èon altre cpfe / che , ragionate 
■X foqo^ appare edere necedarie aU' adolefcenza , le quali la no- 
bile anima, cioè la nobile natura ad eda primamente inten- * 
de,/iccome cofa che, come detto è', dalla divina Provveden- 
zia è feminata. . . * “ 

.» Poiché fopra la prima particola di queda parte che mo- 
dra quello , perchè potemo conofeere l'nomo, nobile alli fegoi 
apparenti , è ragionato ; da procedere 'h alla feconda parte , 
Jt quale comincia : In giovanezza imperata , e forte . Dice 
adunque che , dccome la nobile catara in adolefcenza ubbi- 
aiteote foave , « vergognofa , adornatrice della dia perfona fi 
anodra ; t così nella gioventute d fa temperata , forte , ed 
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amorofa , e cortefe , e leale : le quali cinque cofe pajono , « 
fono neceflaric alla noflra perfezione, inquanto avemo rifpet- 
to a noi medefimi. £ intorno di ciò fì vuole fapere, che ciò 
che tutta quanta la nobile natura prepara nella prima etade, 
è apparecchiato e ordinato per provvedimento di natura uni. 
verfale, che ordina la particulare alla fua perfezione. Quella 
perfezione nollra fi può doppiamente confiderare . Puotefi con. 
fiderare fecondochè ha rifpetto a noi medefimi : e quella nel- 
la nollra ^ioventute fi dee avere, che è colmo della nollra vi-* 
ta . Puotefi confiderare fecondochè ha rifpetto ad altri : e 
perocché prima conviene elTere perfetto , e poi la fua perfe- 
zione comunicare ad altri ; convieni! quella fecondaria perle- 
zione avere apprelTo quella etade , cioè nella fenettute , fic- 
come di fotto fi dirà. Quie adunque è da ridurre a mente 
quello che di fopra nel ventiduefimo Capitolo di quello trat« 
tato fi ragiona dello appetito , che in noi dal nofiro princi- 
pio nafee. Quello appetito mai altro non fa, che cacciare e . 
fuggire : e qualunque ora elio caccia quello che è quanto fi 
conviene , e fugge quello che è quanto fi conviene, ruomo 
è nelli termini della fua perfezione. Veramente quello apgc- - 
tito conviene elTere cavalcato dalla ragione; cheficcome uno 
fciolto cavallo, quanto ch’elio fia di natura nobile , per fa 
fanza il buono cavalcatore bene non fi conduce ; e cosi que- 
llo appetito , che irafeibile , e concupì feibile fi chiama , quan- 
to ch’elio fia nobile, alla ragione ubbidire conviene r la qua-, - 
le guida quello con freno , e con ifproni , come buono cava- 
liete: lo freno tifa, .quando elli caccia: e chiamafi quello fre- 
no temperanza, la quale mollra lo termine , infino al quale 
è da cacciare . Lo fprone ufa , quatulo fogge per lo tornare 
al loco, onde fuggir vuole: e quello fprone fi chiama fortez- - 
za, ovvero magnanimità, la qual vertute mollra lo loco, ove 
è da fermarli, e da pugnare. E cosi infrenato mollra Vergi- 
lio, lo maggior nollro poeta, che folTe Enea nella parte del. • 
*lo Eneida, ove quella età fi figura , la quale part^z:ompren- 
de il quarto , e ’l quinto , e ’l fello libro della Eneida ,. E 
quanto ralfrenare fue quello, che quando, avendo ricevuto da 
Dido tanto piacere , quanto di fotto nel fettimo trattato fi 
dirà : e ufando con elTa tanto di dilettazione , elli fi parti , 
per feguire oneila e laudabile via , e fruttuofa , come nel 
quarto dello Eneida è fcritto ! Quanto fpronare fu quello , 
quando elio Enea folltnette folo con Sibilla , a entrare nel- 
lo Inferno , a cercare dell’ anima dei fuo padre Ancbife , eoa-, 
tro a tanti pericoli, come nel fello della detta lloriafi dimo? 
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Ara! Perchè appare che nella nollra gioventuM eflere a no* 
ftra perfezione ne convegna temperati c forti : c quello fa , 
e dimollra la buona natura, ficcome il tellodice ilpreffamen- 
te. Ancora è quella età a fua perfezione necelTario d’ elTere 
amorofa; perocché ad elTa fi conviene guardare di retro , e 
dinanzi , ficcome cofa che è nel meridionale cerchio . Con* 
vienfi amare li Tuoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed ef< 
fere, e nutrimento, e dottrina, ficcnè elio non paja ingrato. 
Convienfi amare li fuoi minori; acciocché , amando quelli , 
dea loro delli fuoi benelicj , per li quali poi nella minore pro- 
fperità elTo fu da loro Ibllenuto, e onorato. E quello amo* 
re mollra che avelie Enea il nomato poeta nel quinto libro 
fopraddetto , quando lafctò li vecchi Trojani in Sicilia , rac* 
comandati ad Acellc , e partilli dalle fatiche : e quando am* 
znaellrò in quello luogo Afeanio fuo figliuolo , con gli altri 
adolefcentuli armeggiando ; perché appare , a quella età elTere 
amore necelTario, come il teQo dice. Ancora è necelTario a 
quella età elTere cortefe; che ,* avvegnaché a ciafeuna età fia 
liello r elTere di correfi collumi , a quella malfimamente é ne* 
cellario, perocché nel contrario nulla puote avere la fenettu. 
te per la gravezza fua, e per la léverità che a lei fi richie* 
de: e così lo fenio maggiormente. E quella cortefia mollra 
che avelTe Enea quello altilTìmo poeta nel fello fopraddetto , 
quando dice che Enea Rege per onorare lo corpo di Mife* 
ne morto, ch’era fiato trombatore d'Ettore, e poi s'era rac* 
comandato a lui , s' accinfe e prefe la feure ad ajiitare ta* 
gliare le legno per lo fuoco che dovea ardere il corpo mor- 
to , com’ era di loro collume ; perchè bene appare , quella ef- 
fere nccelTaria alla gioventute ; e però la nobile anima in quel* 
lo la dimollra , come detto é . Ancora é necelTario a quella 
età elTere leale. Lealtà é feguire, e mettere in opera quello, 
che le leggi dicono, e ciò malfimamente. fi conviene al gio- 
vane; perocché lo adolefcente, cobi’é detto, per minoranza 
d’etade lievemente merita perdono : il vecchio per più fperien- 
cia dee elTere giullo , e non femiiutore di legge , fe non in 
quanto il fuo diritto giudicio, e la legge è quafi tutt'uno; e 
quali fanza legge alcuna dee ginllamente fluitare ; che non 
può fare lo giovane ; e balli che elTo feguiti la legge , e in 
quella feguitare fi dilati , ficcome dice il predetto poeta nel 
predetto quinto libro, che fece Enea, quando fece gli giuo- 
chi in Sicilia nell’ anniverfario del Padre ; che ciò che pro- 
mille per le vittorie, lealmente poi diede a ciafeuno vittorio- 
fo, ficcora'era di loro lunga ufanza; ch’era loro legge. Per- 
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diè è manifefto , che a quefta età , lealtà , cortefia , amore J 
fortitiido , c temperanza fieno necelTarie , ficcome dice il te- 
Ao, che al prefente ho ragionato; e però la nobile anima tut- 
te le dimoftra. 

Veduto, e 'ragionato è aifai fufHcientemente fopra quell* 
particola, chc’l tetto pone, mottrando quelle probità, che al- 
la gioventute pretta la nobile anima; perchè da intendere pa- 
re alla terza parte che comincia : E nella fua fenetta , nell* 
quale intende il tetto mottrare quelle cole, che la nobile na- 
tura moftra, e de’ avere nella terza età te , cioè fenettute. E 
dice che l’anima nobile nella fenetta fi è prudente , fi è 
giutta, fi è larga, e allegra di dire bene, e prò d’ altrui , e 
d’udire quello , cioè , che è affabile . E veramente quette 
quattro vertè a quetta età fono convenientittimc . E a ciò 
vedere, è da fapere che, ficcome dice Tullio in quello di Se- 
nettute: certo corfo alla nottra buona età è una via fempli- 
ce , e quello della nottra buona natura : e a ciafcuna parte 
della nottra età è data ttagione a certe cofe . Onde , ficco- 
me all'adolefcenza è dato, come detto è di fopra , quello t 
perchè a perfezione e a maturità venire potta; così alla gio- 
ventute è data la perfezione e la maturità, acciocché la dol- 
cezza del fuo fiutto a fe , e altrui fia profittabile ; che , fic- 
come Ariftotile' dice, l’uomo è animale civile , perchè a lui 
fi richiede non pur’ a fe, ma ad altrui ettere utile. Onde fi 
legge di Catone, che non a fe, ma alla patria, e a tutto il 
mondo nato effere credea. Dunque appretto la propia perfe- 
zione, la quale s’ acquatta nella gioventute , conviene venirq 
quella che alluma non p». x , ma gli altri ; e convienfi 
aprire l’uomo quali com'una rofa che più chiufa ttare non 
può, e l’odore eh’ è dentro generato, fpandere ; c quetto 
conviene ettere in quetta terza età che per mano corre . 
Convienfi adunque ettere prudente, cioè làvio : e a ciò ette- 
re si fi richiede buona memoria delle vedute colè , buona co- 
nofeenza delle prelenti , e buona provvedenza delle future . 
E , ficcome dice il Filofofo nel fetto dell'Etica : imponìbile è 
ettere favio chi non è buono ; e però non è da dire favio 
uomo chi con fottratti , e con inganni procede ; ma è da 
chiamare attuto ; che , come nullo direbbe lavio quelli che 
fi fapette ben trarre della punta d’ un coltello nella pupilla 
dell’occhio; così non è da dire favio quelli che ben fa una 
malvagia cofa fare, la quale facendo, prima sè fempre , che 
altrui, offende. Se ben fi mira , della prudenzia vengono i 
buoni configli , i quali conducono sè , ed altri a buon fine 
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nelle umane cofe , e operazioni . E quello è quel dono , che 
Stiamone , veggendofi al governo del popolo elTere pollo , 
chiefe a Dio ,.liccome nel terzo libro delli Regi è fcritto : 
nè quello cotale prudente non attende i dimandi conligliami ; 
ma provveggendo per lai fanza richiella colui configlia; lic- 
come la rofa , che non pure a quelli che va a lei per lo Tuo 
odore, rende quello, ma eziandio qualunque appreflb lei va . 
Potrebbe qui dire alcuno medico , o legilla : dunque porterò 
io il mio conllglio, e darollo, eziandiochè non mi Ha chie> 
Ilo, e della mia arte non arò frutto? Rifpondo, Cccome di- 
ce noltro Signore :(')a grado ricevo, fe a grado è dato. Di- 
co adunque , melTer lo legilla , che quelli configli che non 
hanno ril'petto alla tua arte, che procedono folo da quel buo- 
no fenno, che Iddio ti diede , che è prudenzia , della quale 
lì parla : tu noi dei vendere a' figliuoli di colai che ’l t' ha 
dato : quelli che hanno rifpetto all' arte , la quale hai com- 
perata, vender puoi; ma non sì che non G convengano al- 
cuna volta decimare , e dare a Dio , cioè a quelli miferi , a 
cui folo il grado Divino è rimafo. Convienlì anche a quella 
età elTere giudo , acciocché li fuoi giudicj , e la fua autorita- 
de fia un lume, e una legge agli altri. È perchè quella lìn- 
gular vertù, cioè giudizia, fu veduta per gli antichi fìlofoft 
apparire perfetta in quella età, il reggimento delle città com- 
mifero in quelli' che in quella età erano ; t però il Collegio 
degli Rettori fu detto Senato. O mifera, mifera Patria mia! 
quanta pietà mi llrigne per te, qual volta leggo , qual volta 
ferivo cofa che a regginwoto civile abbia riletto ! Ma pe- 
rocché di giudizia nel penultimo trattato di quedo libro lì 
tratterà, badi qui al prefente quedo poco aver toccato di quel- 
la. Convienlì anche a quella età elTere largo; perocché allo- 
ra lì conviene la cofa, quanto più fatisface al debito delia fua 
natura: nè mai al debito della larghezza non lì può fatisfa- 
re, cosi come in queda età ; che fe volerao bene mirare al 
procedo d'Aridotile nel quarto dell'Etica, e a^ quello di Tul- 
lio in quello delli OfiBcj, la larghezza vuole edere lungo tem- 
po, tale che il largo non noccia a fe, nè ad altrui.- la qual 
cofa non lì può avere fanza prudenzia , e fanza giudizia : le 
quali vertù anzi a queda etade avere perfette per via natura- 
le è impedibile . ( * ) Ahi maledrui e malnati , che difettate ve- 
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dove e pupilli, che rapite alli men poflienci, che furate ed oc- 
cupate r altrui ragioni: e di quello corredate conviti , donate 
cavalli e arme , robe e danari , portate le mirabili vellimen- 
ta , edificate li mirabili ediiìcj : e credetevi larghezza fare : e 
che è quello altro a fare , che ( ' ) levare il drappo d' in full* 
altare, e coprire il ladro, e la Aia menfa! Non altrimenti fi 
dee ridere , ( * ) tiranni delle voflre raenfioni , che del ladro , 
che menalTe alla Aia cafa li convitati , e la tovaglia furata di 
fuir altare , con gli fcgni eccIeAaAici ancora , poneffe in Alila 
menfa, e non credefTe che altri fe n’accorgelTe. Udite, oAi- 
nati , che dice Tullio contro a voi nel libro degli Ufhcj : fono 
molti certo difiderofì d’ elTere apparenti e glorioA , che tol- 
gono agli altri per dare agli altri : credonA effere buoni tenu- 
ti , e arricchifcono per qual ragione cfTcr voglia ; ma ciò tan- 
to è contrario a quello che fare A conviene, che nulla è più. 
Convienfi anche a quella età effere affabile, ragionare lo be- 
ne , e quello udire volentieri ; imperocché allora è buono ra- 
gionare lo bene , quando elio è aicoltato . £ queAa età pur 
ha feco una ombra d’ autorità , per la quale più pare che 1’ 
uomo afcolti,che nella più toAana età: e più belle e buone 
novelle pare dovere fapcre per la lunga fperienza della vita . 
Onde dice Tullio in quello di Senettute, in perfbna di Ca- 
tone vecchio : a me è (') rincrefciuta e volontà , e diletto 
8i Aare in colloquio , più ch’io non folca . E che tutte e 
quattro qucAe cofe convegnano a queAa età , n* ammaeAra 
Ovidio nel fettimo Metamorfofeos, in quella favola ove fcri- 
ve , come Cefalo d’ Atene venne a Ecaco R.e per foccorfo 
nella guerra, che Atene ebbe concerti; moftra che (♦) Eca- 
co vecchio folle prudente , quando avendo per peAilenza di 
corrompimento d’aire quaA tutto il popolo perduto , eAo fa- 
viamente ricorfe a Dio , e a lui domandò lo riAoro della 
morta gente : e per lo Aio fenno che a pacienzia lo tenne , 
c a Dio tornare lo fece , lo Aio popolo riAorato gli fu mag- 
giore che prima . MoAra che folle giuAo , quando dice che 
eAb fu partitore a novo popolo , e diAribuitore della terra 
diferta Aia . MoAra che fòlle largo , quando diAe a Cefalo 
dopo la domanda dell'ajuto; o Atene, non domandare a me 
ajutorio , ma ( t ) toglietevelo ; e non dite a voi : dnbitofe le 
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forze, che ha quella ifola; e tutto quello è flato delle mie cofe: 
forze non ci menomano, anzi ne fono a noi di foperchio, c 
lo avverfario è grande , e il tempo da dare è bene avventu- 
rerò Re fanza feufa . Ahi quante cofe fono da notare in que- 
fta rifpolla ! ma a buono intenditore badi eflcre pofto qui , 
come Ovidio il pone. Moftra che fofle affabile , quando di- 
ce : e ritrae per lungo fermone a Cefalo la floria della peflt- 
lenzia del Aio popolo diligentemente , c lo rilloramento di- 
quello. Perchè affai è manifeflo , a quefla età elTere quattro 
cofe convenienti; perchè la nobile natura le moflra in effa , 
Accome il tetto dice ; c perchè più memorabile fia l’ efempro 
die detto è|, d'Ecaco Re , che qiiefti fu padre di Tlielamon y 
e di Foco , del quale Thelamon nacque Ajace , e Peleus , c 
Achille. 

Appreffo della ragionata particola è da procedere all' ultima- 
cioè a quella che comincia : Poi nella quarta parte della vita ; 
per la quale il tetto intende moflrare quello che fa la nobile 
anima nell’ultima età, cioè nel fenio.* e dice ch'ella fa due 
colè: l’una, ch’ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto , 
ond’ ella fi partìo , quando venne a entrare nel mare di que- 
fta vita: l’altra fi è, ch'ella benedice il cammino, che ha fat- 
to, perocch’è fatto diritto e buono , e fanza amaritudine di 
tempella . E qui è da faperc che ficcome dice Tullio in quel, 
lo diSenettute, la naturale morte è quali porto, a noi di lun- 
ga navigazione, e ripofo; ed è cosi, come il buono marina- 
ro, come etto appropinqua al porto, cala le fue vele, e foa- 
cernente con debile conduciraento entra in quello ; cosi noi 
dovemo calare le vele delle nottre mondane operazioni , e tor- 
nare a Dio con tutto nottro intendimento, e cuore ; ficchè 
a quello porto fi vegna con tutta foavità , c con tutta pace. 
£ in ciò avemo della nottra propia natura grande ammaettra- 
mento di foavità, che in effa cotale morte non è dolore, nè 
alcuna acerbità ; ma ( ' ) ficcome un pomo maturo leggier- 
mente e fanza violenza' fi fpicca dal Aio ramo ; cosi la no- 
ttra anima fanza doglia fi parte dal corpo , ov’ ella è fiata. 
Onde Arittotile in quello di Gioventute , c Scnettute dice 
• ' F f 2 che 
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che ( ‘ ) fama trifiizia è la morte eh' è nell* vecchiezza . E 
ficcome a colui che viene di lungo cammino , anzi ch’entri 
nella porta della Tua città , gli li fanno incontro li cittadini 
di quella; così alla nobile anima fi fanno incontro, e deono 
lare quelli cittadini della eterna vita ; e così fanno per le Tue 
buone operazioni , e contemplazioni ; che già elTendo e a Dio 
fenduta, e allrattafi dalle mondane cofe, e eccitazioni , ve- 
dere le pare coloro che apprefìfo dì Dìo crede che fieno . Odi 
che dice Tullio in perfona di Catone vecchio: a me pare già 
vedere, e levomi in grandilTimo Audio di vedere li noAri pa- 
dri , che io amai , e non pur quelli , ma eziandio quelli , di 
cui udii parlare . RendeA dunque a Dio la nobile anima in 
,queAa età; e attende la Ane di queAa vita con molto defide- 
rio , e ulcire le pare dell' albergo , e ritornare nella propia 
manlìone; ufeire le pare di cammino, e tornare in città: tt- 
feire le pare di mare , e cornare a porco . O miferi e vili , 
che colle vele alte correte a queAo porto : e laddove dovreAe 
ripofare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi me- 
jdefìmi, là ove tanto camminato avete. Certo il C.-ivaliere Lan- 
cialotto non volle entrare colle vele alte, nè il nobili Almo no- 
Aro Latino Guido Montefelcrano . Bene queAi nobili calaron 
le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a 
religione A renderò, ogni mondano diletto, e opera dlfponen- 
do . E non A puote alcuno feufare per legame di matrimonio 
che in lunga età il tenga, che non torna a religione pur quel- 
li che a San Benedetto, e a Sanc’AguAino , e a San Francefeo, 
e a San I>omenico A fa d'abito, e di vita Amile; ma ezian- 
dio a buona e vera religione A può tornare , in matrimo- 
nio Aando, che Iddio non vole religiofu di noi, le non il cuo» 
re .. £ però dice San Paolo allì Romani : non quelli eh' è 
manifeAamente Giudeo , nè quella eh' è manìleAa carne , è 
circonciAone ; ma quelli che in nafeofo è Giudeo: e la circon- 
ciAone del cuore in ifpirico , non in littera , è circonciAone : 
la loda della quale non dagli uomini , ma da Dìo . E 
benedice anche la nobile anima in queAa età li tempi paAati, 
e bene lì può benedire ; perocché per quelli rivolvendo la Aia 
memoria, eAa A rimembra delle Aie diritte operazioni , fan- 
za le quali al porto , ove $' appreAa , venire non & potea con 
tanca ricchezza , nè con tanto guadagno . E fa come il buo- 
no mercatante che, quando viene prcAb al Aio porto, efami- 
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na il Aio procaccio, c dice : fe io non fuifi per cotale cam- 
mino pattato , quello teforo non averei io , e non averei io , 
di eh' io godetti nella mia città alla quale io m’ appretto ; e 
però benedice la via , che ha fatta . E che quelle due cote con- 
vengano a quella età , ne figura quello grande poeta Lucano 
nei fecondo della tua Farfallia , quando dice che Marzia tor- 
nò a Catone, e richiefe luf, « pregollo che la dovette ripren- 
dere quarta; per la quale Marzia s'intende la nobile anima, 
e potemo così ritrarre la figura a verità . Marzia fu vergine, 
e in quello flato lignifica l'adolefcenzia : poi venne a Catone, 
e in quello flato fignifica la gioventute: fece allora figli, per 
li quali fìgnificano le vertù che di lupra fi dicono convenire * . 
alli giovani : e partifli da Catone , e mari tolti ad Ortenfio , > 
perchè fignifica che fi parti la gioventute, e venne la Tenet- • . 
tute; fece figli di quello anche, perchè lignificano le vertù che 
di fopra fi dicono convenire alla fenettute ; mori Ortenfio , 
perchè lignifica il termine della fenettute : e Marzia vedova 
fatta , per lo quale vedovaggio fi lignifica lo fenio : tornò 
Marzia dal principio del fuo vedovaggio a Catone, |'«rchè li- 
gnifica la nobile anima dal principio del fenio tornare a Dio. 

£ quale uomo terreno più degno fu di fcguitarc Iddio, che 
Catone? Cerio nullo. E che dice Marzia a Catone ? (') Men- 
trechè in me fu il fangue , cioè la gioventute, mentre che 
in me fu la maternale vertute , cioè la fenettute che ben' 
è madre deli’ altre ctadi, ficcome di fopra è mollrato ; io, 
dice Marzia feci e compiei li tuoi comandamenti : cioè a 
dire che l'anima flette ferma alle civili operazioni di te ; c 
rolli due mariti , cioè a due etadi fruttifere fono fiata . Ora , 
dice Marzia che'i mio ventre è lalTo , c ch’io fono per li par- 
ti vota , a te mi ritorno , non elTendo più da dare ad altro 
fpofo; cioè a dire che la nobile anima cognofcendofi non a- 
vere più ventre da frutto , cioè li Tuoi membri fentendoli a 
debile flato venuti, tornò, a Dio, colui che non ha mellieri 
delle membra corporali . E dice Marzia ; ( * ) dammi le par- 
ti degli ‘antichi letti , dammi lo nome folo del maritaggio ; 
eh’ è a dire che la nobile anima dice a Dio: dammi, Signor 
* • _ mio , • > 
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% 
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mio, ornai rii>o(ò di te: dammi almeno, ch’io in qucHa tan- 
ta vita ila chiamata ma. £ dice Marzia: due ragioni mi muo- 
vono a dire qucflo: l’una fi è, che dopo me fi dica ch’io fia 
morta moglie di Catone: l’altra fi è ,che dopo me fi dica 
che tu non mi fcaccialli , ma di buon’"animo mi maritafii . 
Per quelle due* cagioni fi'mtiovc la nobile anima , e vuole 
partire d’efta vita fpofa di Dio: c vuol moflrare che grazio- 
fa fofle a Dio la fua aeazione . Oh ifventurati e malnati , 
che innanzi volete partirvi d’ ella vita folto il. titolo d’Orten- 
fio, die di Catone; nel nqrtie di cui è bello terminare ciò che 
delti légni della nobiltà ragionare fi convcgna ; perocché in lui 
elTa nobiltà tutti gli dimollra per tutte etadi . ' 

Poifchè moftrató è il teflo , e quelli fegni , li quàli per cia- 
scuna etade appajono nel nobile uomo : e per li quale conofce- 
re fi può : e fanza li quali elTere non può , come ’l Sole fan- 
za' luce , e '1 fuoco fanza caldo ; grida il tetto alla gente all’ 
ultimo di ciò che di nobiltà è contratto, e dice: o voi, che 
udito m’ avete , vedete , quanti fono coloro che fono ingan- 
nati ! cioè coloro che per elTere di famofc , e antiche genera- 
zioni , e per elTere difcefi di padri eccellenti , credono effere 
nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui furgono due qui- 
llioni , alle quali nella line di quello trattato è bello intende- 
re . Potrebbe dire Ser Manfredi da Vico , che ora Pretore fi 
chi.-fma, e Perfetto: com’ch’io mi fia, io reduco a memoria 
e rapprefento li miei maggiori che per loronobiltà meritaro 1’ 
utticio della Prefettura : c meritaro di porre mano al coro- 
namento dell’Imperio: ( * ) meritaro di ricevere la rofa dal 
Romano Pallore ; onore deggio ricevere , e reverenzia dalla 
geme . E quella è l’ una quillione . L’ altra è che potrebbe di- 
re quelli di Santo Nazzaro di Pavia , e quelli detti Pifcitelli 
di Napoli: fe la nobiltà è quello che detto è, cioè feme Di- 
vino , nella umana anima graziofamente pollo : e le progenie , 
ovvero fchiatte , non hanno anima , ficcom’ è manifefto ; nul- 
la progenie , ovvero fchiatta dicere fi potrebbe nobile : e que- 
llo è contro all'openione di coloro che le nottre progenie di- 
co- 

tt ’i donò alU ]^cpuU>lÌca quefta 
Fio fa « «per efHi a Francèfeo Ghc- 
rardini> HropoAo della 6<snorìa .* 
pel qual fatto i defeendenti' di do 
to Fraocefeo furono dipoi denorut- 
nati I GHERARDINI OELLA 
ROSA. Ciò fa il giorno df Tafqua 
adì a. d* Aprile 1419. celia Chiefa 
Ji 5 . Maria Novella. 


^ 1 ) meritaro Ai riceitre 
fa dai adornano Pafore» La Rofa 
d’orO) cne dona U Papa nella Uo- 
menica > a* gran Signor! . Ve* 

di Udeferizione di quella funzione 
nell’ Ammirato Part. i. Tom. t. 
libr. 1S.pag.981> della fua Storia: 
doi;e narra quanto^ occorfe 9 quando] 
Martino V. ricrovacdoll iu Fireo'i 
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cono cffere tobilillimc in loro cittadi . Alla prima qiieftione 
rifponde Giovjnale rwll’ ottava fatira , quando comincia quali 
efclamando : che fanno quelle onoranze che rimangono degli 
amichi? fé per colui che di quelle fi vole ammantare, male 
là vivc:-fe per colui che delli /uoi antichi ragiona, e mollra 
le grandi e mirabili opere , s’ intende a milere e vili ope- 
razioni : avvegna , dice elio poeta , fatiro nobile , per la buo- 
na generazione quelli che della buona generazione degno 
non è , quello non è altro che chiamare lo nano gigante . 
Poi apprelTo dice quello tale: da te alla llatua'„ fatta in me- 
inoria del tuo antico, non ha dilCmilitudine altra , fe non 
che la fua tella è di marmo, e la tua vive . £* in tmello 
(con reverenzia il dico) mi difeordo dal poeta; che la llatua 
di marmo , o di legno , o di metallo, rimafa per memoria 
d’ alcuno valente uomo li dilTomiglia nello efìetto molto dal 
malvagio difeendente'; perocché la llatua fempre afierma la 
buona opinione in quelli che hanno udito la buona fama di 
colui , cui è la llatua , e negli altri genera : lo malvagio 
figlio , o nepote fa tutto il contrario; che l’opinione di co- 
loro eh’ hanno udito il bene delli lùoi maggiori , fa più de- 
bile ; che dice alcuno loro penfiero : non '‘.può elTere che 
delli maggiori di quello fia tanto quanto fi dice*, poiché del- 
la loro femenza così fatta pianta fi vede; perchè non onore, 
ma difonore ricevere dee quelli che alti buoni mala tellimo- 
nianza porta. E però dice Tullio, che *1 figliuolo del valente 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona tellimoniao- 
za. Onde al mio giudicio , così come chi uno valente uomo 
infama, è degno d'elTere finito dalla gente, e non afcoltà; 
to ; cosi r uomo vile , difcelo delli buoni maggiori , è degno 
d’elTere da tutti fcacciato : e deefi lo buono uomo chiudere 
gli occhi , per non vedere quello vitoperio vituperante della 
TOntà che in fola la memoria è rimafa . E quello balli al pre- 
fente alla prima quillione che fi movea • Alla feconda quillio- 
ne fi può rifpondere che una progenie per fe non ha anima: 
e ben’é vero che nobile fi dice, ed é per certo modo. Onde 
è da fapere che ogni tutto fi fa delle fue jparti , ed é alcuno 
tutto che ha una elTenzia femplice colle lue parti ; fìccome 
in uno uomo è una elTenzia di tutto , e di ciafeuna parte 
fua: e ci^ che fi dice nella parte , per quello medefimo mo- 
do fi dice elTere in tutto. Un’altro tutto è, che non ha ef- 
fenza comune colle parti , ficcome una malfa di grano ; ma 
è la fua una elTenza fecondarla che refulta .da molti grani 
che vera, e prima elTenza in' loro hanno. E in quello tutto 
» cò- 
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> cotale fi dicono eflere le qualità delle parti , così fecondatnea* 
te come l’ edere; onde u dice una bianca tualTa ; perchè li 
grani, onde è la mafla, fono bianchi. Veramente quella bian- 
chezza è pìh nelli grani prima , e fecondariamente reiulta in 
tutta la malia ; e così fecondariamente bianca dicer li può ; 
e per coiai modo fi può diccre nobile una fchiatta, ovvero 
una progenie . Ond’ è da fapere che hccome ( ‘ ) a fare una 
malfa convengono vincere i bianchi grani ; cosi a lue una 
nobile progenie convengono in elfa nobili uomini , di ciò vin- 
cere, elfer più degli altri, ficchè la bontà colla fua grida 
obfcuri e celi il contrario, eh’ è dentro. £ lìccome d’ una 
• malfa bianca di grano fi potrebbe levare a grano • 'grano il 
formento, (*) e a grano rellituire meliga rolla, e tutta la 
malfa finalmente cangerebbe colore $ così della nobile progenie 
potrehbono li buoni morire anno a uno, e nalcere in quel- 
la li malvagi , tanto che cangerebbe il nome , e non nobile , 
ma vile da dire farebbe. E così balli alla feconda quillione 
elfere rifpoflo. . 

‘ Come di fopra nel terzo Capitolo di quello trattato lì di- 
mollra , quella Canzone ha tre parti principali ; perchè ragio- 
nate le due , delle quali la prima comincia nel Capitolo pre- 
detto, e la feconda nel fellodecimo; ficchè la prima per tre- 
dici, e la feconda per quattordici è terminata, fanza lo proe- 
mio del trattato delta. Canzone , che in due Capitoli fi com- 
prefe ; in quello trentèlimo e ultimo Capitolo della terza 
parte principale brievemente è da ragionare , ( > ) la quale per. 
tornata di quella Canzone (*) fatta fu alcuno adornamento: 
e comincia : Contrs gli erranti , mia Canzone , andrai . E qui 
principalmente E vuole fapere che ciafeuno buono fabbrica- 
tore , nella line del fuo lavoro , quello nobilitare e abbel- 
lire dee, in quanto puote , acciocché più celebre e più pre- 
ziofo da lui li parta . E quello intendo , non come buono 
fabbricatore , ma come feguitatore di quello „ lare in quella 
parte . Dico adunque : Cantra gli erranti , mia . Quello Can- 
tra gli erranti , è tutt’ una parte , ed è nome d' ella Canzo- 
ne, tolto per efempro del buono Fra Tommafo d’ Aquino , 
che 'a un fuo libro , che fece a confufione di tutti quelli , 


( 1 ) .t yWf» una muffa , Fori* 

dee dire 0 fare u»s bianca majfa, 
( 1 ) e a grano reflituire meli- 
ga toffk . Meliga « Lat. meUea^ . 
Gr. ^ faipma n 

{ g ) la ^alé ^9 ternata 


quejla Can^enf • * Tornata , cioè 
Apcftrofe alla Cannone ^ che d po- 
ne io ultimo* ^ ^ 

( 4 ) fatta fu alcuno adomam 
mento* al* fatto fu-% cc, forfè faS* 
taj'te ad alcuno adornamento» 
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che difvtavano da noftra Fede , po(è nome Contra Gentili . 
Dico adunque, che tu andrai; quali dica: tu fc’ ornai petiet* 
ta , c tempo è da non ftare ferma , ma di gire , che la tua 
imprefa, è grande. £ quando tu farai In parte, dove fia la don- 
na nojlra\ dille il tuo melliere. Ov' è da notare che , ficco* 
me dice nollro Signore, non li deono le margherite gittare 
ìnnanai a' porci; perocché a loro non è prode , e alle mar> 
gherite è danno: e come dice Ifopo poeta nella prima favo- 
la : più é prode al gallo un granello di grano, che una mar- 
gherita; e però quella lafcia, e quello ricoglie. E in ciò con- 
fiderando a cautela dice : comando alla Canzone , che '1 
fuo melliere dilcopia, laddove quella donna, cioè la Filofolia 
fi troverà. Allora fi troverà quella donna nobililTima , quando 
fi truova la fua camera , cioè l' Anima , in cui clfa alberga : 
ed efla Filofolia non folamente alberga pur neili fapienti; ma 
eziandio, come provato è di fopra in altro trattato , ella è 
dovunque alberga l'amore di quella: e a quelli cotali dico 
che manifelli lo fuo mellieri ; perchè a loro farà utile la fua 
fentenzia , e da loro ricolta . E dico ad elTa : dii a quella 
donna: Io vo parlando della amica vofira , Bene è fua amica 
nobilitade ; che tanto 1' una coll’ altra s' ama , che nobiltà 
fempre la dimanda: e Filofolia non volge lo fguardo fuo dol- 
cilTimo all'altra parte. Oh quanto, e come bello adornamen- 
to è quello , che nell' ultimo, di quella Canzone lì dà ad ef- 
fa, chiamandola amica .di quella, la cui propia ragione ènei 
àccretilTimo della Divina mente!- . ' ' 


Fina del Convito di Dante. 
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■PISTOLA 

DI DANTE ALIGHIERI 

POETA FIORENTINO 

ALLO ^MPERADORE ARRIGO 

DI LUZIMBURGO. 

A l Gloriofidimo, e Felicillimo trionfatore, e Ilngolare 
Signore, Meffer’ Arrigo , per Ja Divina Provvidenza 
Re de' Romani , e Tempre accreTcitore , i /uoi devo* 
tiiTimi, Dante Alighieri Fiorentino, e non merite- 
volmente sbandito , e tutti i Tofcanì univerfalmente , che pa* 
fe dcTiderano, mandano baci alla terra dinanzi a’ voilri pic- 


{ I ) L'ECIio, al (juale fu con- 
danntto Dante da*ruoi con^ittadU 
ni) per (aufa delle Parti che in 
que" tempi malamente ftraziavaifo 
la noftra Città ) fu caufa > che 
egli con animo «ppalTionaco fcri> 
veHe quella lettera ad Arrigo Im- 
peratore) e tutto il libro della Mo- 
narchia coniponcHc) e disfogalTe an- 
cora Io fdegno Tuo io più luoghi 
della Divina Commedia . Quelle 
Parti) che per mole* anni trava- 
glUrono non fo/amence Firenze « 
ma, P Italia tutta e la Germania ) 
furono le Fazioni de* Guelfi e 
de* Ghibellini > che 1* una dal- 
la Cbiefa ) 1* altra dall' Imperio 
teneva . Vedi Gio.- Vili* libr. s.j 
cap. jS. cd altrove più volte* Di 
tutto quello che per quella ca- 
gione noq troppo moderatamente 
ufcì dalla penna del nollro Poeta) 
egli poi in un certo modo fé ne 
ritrattò/ nel fine della mentovata 
Monarchia modificando quanto a- 
veva gii fcritto in favore di quel- 
.la Parte) t cui s*cra per motivi 


I particolari fpofato / così quivi di- 
cendo ; vt'itat 

I non fic ftrlSlt rodpUn/s 

tfì ) ut ^omanui princeps y *n alt* 
./uo ) J^omano Pontifici non fubjs* 
coat y eum mortAlit ifia folicitar ad 
immortalem fiiteitatom ordinetut • 
llla i^itur revfront/a Cafar utatur 
■td Petrum > yva primogon/tut fiUut 
dfbtt uii ad P atrtm / ttt luco pa* 
terna paratia eilufiratut y t/rtaefur 
ervotn terra irrad/et y quia ab ilio 
prafeSìuf efi y qui efi omnium fpim 

I riiualium CT xemporaiium guhtrna* 
tor . Quella Pillola fi trova ne* 
MS5. cut ledata d* alcune brevi An- 
notazioni ) le quali per elTcre di 
poco momento) fi fono tralafciate. 

Oltre quella lettera di Dante ) 
eravene un* altra) la quale non a* 
^ potuta finora ritrovarci ma per- 
ciocché AlelTandro Vellutello ne 
riporta un frammento nella Vita 
del medefimo Dante > io parimen- 
te a maggior compimento di quell* 
Opera lo porrò qui apprelTo. 

Fram- 
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di. Tcrtincando la profondi (Tima dilezione di Dio , a noi è 
lafciata la redità della pace ; ( ' ) acciocché nella fua mara- 
vigliofa dolcezza la fpcranza della nollra cavalleria s’aumiliaf- 
fc: neH'ulb d’ cfTa mcritalTimo 1’ allegrezze della vitioriola pa- 
tria del Cielo; ma la fagacitade , e la periècuzione dell’ ami- 
co c fiiperbo nimico, il quale fempre , e nafeofameme ag- 
guata la profpericade umana , difertando molti i quali con- 
ientirono, e vollero; per l'allenzia del tutore, noi altri non 
volenti crudelmente (‘) fpogliò. Quinci è , che noi lunga- 
niente fopra i fiumi della confunone piangemo: c gli ajuto- 
r j del giulto K.e continuamente addomandiamo , il quale 
difpergclle la tirannia del fuperbo tiranno, e che noi nella 
noftra giuftizia rilbrmaffe. Comunque tu , fiiccelTore di Cefa- 
re e di Augnilo, pallando i gioght d’Apennino, gli onore- 
voli fegni Romani di Monte Tarpeo recarti, (') al poflutto 
i lunghi fofpiri foftarono , e i diluvj delle lagrime mancaro- 
no: e ficcomc il Sole molto deflderato Icvandort , cosi (*)Ia 

G g z _ nuo- 

Frammento d’ una Pirtola di Dante. 


TuttJ i mah e lutti gl* ineenvf’ 
nitriti miti dagl* infaujìi cowixj 
del mia Pria>‘ato tbhorto cagiant t 
principio* Dtl qual Priopatoy itn- 
ehi ttr prudenza io non /<’//? dtgno \ 
fienai mino e ptr ftdt o por tià io 
non n' era indegno} per ciocchi die- 
ci anni erano già pajf'ati y dopo la 
battaglia di Campaldino > nella qua- 
le la Parte Ghibellina fu qua fi del 
tutto morta e dirfatta : doto io eb- 
bi temenza molta y e nella fine gran- 
dijjima allegre^ia y per gli varj cajt 
é* offa battaglia* 

D" un* aleni lettera afTai lunga fa 
fuentione il fuddetto VclluicHo > 
fcritta da Dante a tutto il popolo 
Ficreutìno nel tempo del Tuo eli- 

( t ) Acciocché nella fua mara- 
xigliofa dolce\\a la fperan\a della 
nopra cavalleria t* aumiliaj}'e * al. 
aJpre^X^ iu vece di Jperanxa , Spe- 
ranza { come io credo ) è quella 
prelenta della perfona > che pci 
una certa vanagloria viene talvolta 
con qualche caricatura oftemata > 
da chi pietende d’acquinare appa- 
renza nel cofpetto degli uomini . 
Vedi quello che l^u detto ncirOf- 


lìoi la quale comincia / Pcpule mee y 
quid feci libi ? ma non rende no- 
tizia s’ ella feguiti poi in Latino 
o Vclga''ei nè dove H poffa trova- 
re. II Cinelli dice che vi Tcno di 
Tuo Epijlola trer elegantijjìma * La 
prima al Pjfggi mento di Firenze nel 
tempo del ftio efilìo : la feconda ad 
Enrigo Imt!eradore : la terza a* Por^ 
parali d* Italia y nella Sede Vacane 
te di Clemente y accloabi ohggejfe^ 
ro un Papa Italiano , Di qui (1 
deducei che qutde tre lettera ^a- 
no fiate rcritte in Latino; e ch% 
per tanto quella ad Arrigo Impe- 
radore > iniprefTa in qtiefla Rtccof* 
tai fìa una tiaciuzione> latta però 
antTcamente. 

rervaztoni fopra la Collazione deli* 
Abate Ifaac» al Gap. 50. pag. i> 

V. 3«. 

(ai fpcglih* al. fcace/h* 

I g ) al pojìutto* * Al pofutto j 
cioè dopo tutto, Franz, apre/ tour* 
IngL at all. 

( 4 ) /4 nuova fperanza di mi- 
giior fecoio , od* la nuvola di miglior 
j e celo* 
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nuova fperanza di miglior fecolo a Italia rifpjciidè . Allora 
inolti vcgnendo innanzi a'ioro deCderj, in gioja con Vergi- 
lio: così i regni di Saturno, come la vergine ( * )- litornan- 
do, cantavano. Ma ora , che la noAra fperanza , o reSctto 
del defìderio , o la faccia della verità ammonifca qucAo , già 
li crede che tu dimori coAi , o {icnfafi che tu locai indie- 
tro, nè più nè meno , (*) come fe Jofuè , il figliuolo di 
Amos il comandalTe; fiamo coAretti a dubbiare nella certi- 
tudine, e rompere (') nella voce così ; fe’tu colui , il quale do- 
vevi venire, o afpettiamo un'altro^ £d avvegnaché la lunga 
fete , ficcome la furiofa fuol fare § pieghi in dubbio quelle 
cofe , le quali erano certe , perocch’ elle erano preOo ; niente- 
meno in te fpcriamo e crediamo , aAerraando te eflère mi- 
niAro di Dio , e figliuolo della Chiefa , e promovitore della 
Romana gloria. Imperò io che ferivo così per me, come per 
gli altri, ficcome fi conviene alla Imperiale MacAade, vidi te 
benigniAimo, e udii te pietofiAimo , quando le mie mani toc- 
carono i tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor debito 
quando fi efultò in me lo fpirito mio' . Ma che con sì tarda 
pigrezza dimori , noi ci maravigliamo , quando già molto tu 
vincitore nella valle del Pò dimori non lungi, Tofeana abban- 
doni, lafcìla, e dimentichila; che fe tu arbitri che intorno a' 
confini di Lombardia fiano intorniate le regioni da difende- 
re Im^rio, non è cosi alpoAutto, come noi penfiarao; per- 
ciocché (*) la gloriofa fignoria de’ Romani non fi Arigne col- 
li termini d’ Italia , nè collo fpazio d’Europa , in tre parti di- 
vifa. E s’ella, la quale ha foAcrta (>) forza contradia , rac- 
coglierà da ogni parte quello che la regge a ragione non cor- 
rotta , aggiungendo Tonde del Mare Amfitrito , appena degne- 
rà d’eAier cinta colla non utile onda del Mare Oceano. E in 
> veriià egli è fcritto : nafeerà il Trojano Celare della bella 
fefaiatta , il quale terminerà Iq'mperio col Mare Oceano , e 
Ja fama colle Aelle . £ concioAìacofachè Ottaviano Augnilo 
comandalTe che'l mondo univerfaimcnte foAc diferitto, ficco- 
me il noAro Bue , Santo Luca EvangeliAo , accefo della fiam- 
ma dello eterno fuoco, mugghia, s'egli non avcAe aperto il 
Comandamento della Corte del giuAilIimo Principato TXJni- 


( I ) ritf'fHamJo , Cretto che dcb-i 
ba r/far/tafty, Virgil. Bucol.l 

£c]og. 4 . T. 6 . 

J am ftdit éf Wfge, rtdtunt Sa> 

tWFH/a , 

( » ) famf fa Jafui ^ U 
d' * Forfè .* eamt ft Jafmi 


flliuah d^ Amat ^ che fu Ifaìa . 
( 3 ) SaUa vece eeiì • al. 
teca dtl Batfjìa ce/i . 

( 4 ) /<• gler/’efa fin0ria\ aL U 
\^lorief!^ma Signoria» 

( 5 ) (ontradia • al. (cfa 

ntradia • 


% 

Di : l•, ,GoOgle 
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{'cnito Figliuolo di Dio , fatto Uomo , a confe(Tare sè cflcr 
fuddito fecondo la natura , eh' egli avea prefa , alfordinamento 
d’ Ottaviano, non averebbe allora voluto nafeere della Vergi- 
ne; Jn verità egli non avrebbe confortato il giudo , al quale 
fi conviene adempiere ogni giudizia . Vergognili dunque di da- 
re ( * Vimpedicato si lungamente in una aja drettildma del 
mondo colui) ài quale tutto '1 mondo afpetia : e non difeorra 
dallo (guardo d’ Ottaviano Augudo ; che Tofeana tirannefca 
nella fidanza dello indugio fi conforta: e continuamente con- 
fortando la fuperbia de' maligni , nuove forze raguna , aggiun- 
gendo prefunzione a prefunzione. Intuoni dunque in te anco- 
ra quella voce di Curio a Celare. 

( * ) Ditm tupidjnt nullo firmai* rotore parte s , 

Tolle moras: femper noeuit differre parai is. 

Par lator, alque metus pretto majore petuntur . 

Intiioni ancora in te quella voce difeefa dal Ciclo, iocrepan- 
do centra Enea: 

•■Si ti nulla movet tantarum gloria rerum , 

Nec fuper ipfe tua moliris laude laborem ; 

Afeanium J'urgentem , tJ fpis baredis Juli 
Kefoice', cui Regnum Itali* ^ Romanaque tellus 
Debentur . 


Giovanni , reale in verità , tuo Primogenito , e Re , il quale 
dietro al fine della luce eh' ora fi leva , la fuccedione del 
mondo che fegue; afpetta , a noi e un' altro Afeanio , il qua- 
le feguendo Torme del gran Padre contra a quelli di Turno, 
centra i nemici in ogni luogo , come leone , incrudelirà : « 
verfb i Latini nelli fedeli amici, (Iccome agnello, s’ aumilia- 
fà . Guardino avanti gli alti configli del facraiilTimo Re , cioè 
a dire, che '1 celediale giudicio' per quelle parole di Samuello 
non fi rinafprifca : quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia 
tua , non fotti tu fatto capo ne' Tribi d'ifrael , e te il Si- 


( i ) imudtesto > cioè alUtciéto , 
quaft liupiftojaco> dal Lat. p*dua. 
Frant. tmpttbi • 

( 1 } Vttm trtp/d^mt ) ec. -Tanto 
quelli tre vcrli y che i quattro fé* 
gueotì > fi trovano in alcuni MSS« 


gno- 

idlchiarati tn volgare > dopo il tefio 
I Latino. *1 vcrdnoo mclfi io voN 
IgarC) come nel Coi vivici > mi fan* 
no credere y quella Pìftolà eficra 
fiata ferina pnn:a iu Latino. 


V 
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gnore unfe in Re, e mifcti il Signore in via, e difle : va, 
uccidi i peccatori d’Aoialech ? imperciocché tu fe’ fagrato in 
Re , acciocché tu percuota il popolo d’ Amaicc , e_ al popolo 
d' Agagi non perdoni; e vendica colui , il quale ti mandò , 
della gente betliale , e della fiia folennitade affrettata ; le qua- 
li cittadi Amalec , ed Agagi dicono fanarfi. Tu così vernan- 
do, come tardando a Milano dimori, e penfì fpegnere per Io 
tagliamento de’ capi la velenofiffima Idra? Ma fe tu ti ricor- 
daffi le magnifiche cofe fatte gloriofamente da Alcide, tu co- 
nol'cerelli che tu fe’cosi ingannato, come colui , al quale il 
peftilenziofo animale ripollando con molte tede per danno cre- 
fccva , infino a tanto che quello magnanimo inftantemente ta- 
gliò il capo della vita . In verità egli non vale a diradicare 
gii alberi il tagliamento de’ rami; anzi ancora moltiplicando, 
offendo verdi , rifanno rami , infino a tanto che le radici fo- 
no fané, acciocch' elle dieno alimento. Che, (') o Principe 
folo del mondo, annunzierai tu aver fatto? quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cremona , non fi volgerà la fu- 
bita rabbia o in Brefcia , o in Pavia ? Sì , farà certo ; la 
quale altresì, quand’ella farà data flagellara, incontanente un’ 
altra rabbia fi rivolgerà o in Vercelli , o in Bergamo , o al- 
trove.* ed infìnattanto andrà facendo così , che fia tolta vìa la 
radichevole cagione di quello pizzicore , e divelta la radice di 
tanto errore: col tronco i pungenti rami inaridifeono . Signo- 
re, tu ecccllentiflìmo Principe de’Principi fei, e non compren- 
di nello fguardo della fomma altezza , ove la volpicella di que- 
llo puzzo, ficura da’ cacciatori y rigiaccia. In verità non nel 
corrente Pò, nè nel tuo Tevere quella frodolente bee ; ma 
l’acqua del fiume d' Arno ancora li fuoi inganni avvelenano . 
E forfè tu noi fai Firenze ? Quella , cruJel morte è chiama- 
ta: quella è ( *) la vipera volta nel ventre della madre; que- 
lla è la pecora inferma , la quale col fuo appreffaniento con- 
tamina le gregge del fuo Signore : quella è Mirra fcelerata 
ed empia , la quale s’ infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre: quella è quella Amata impaziente , la quale rifiu- 
tato il fatato matrimonio , non temè di prendere quello ge- 
nero, il quale i fati negavano; ma funalmente a battaglia il 
chiamò, cd alla fine malardìta, pagando il debito con un lac- 


(1)0 PrìH(/pif f 7 Ìfi monJo . 

* xoV^ir ) dice dello Iniperii-. 

dorè Romano 1' Iniperadore Anto-j 
dìoo nel titolo della legge Rodul 


D/ jaSìu • 

{ % ) $a vipera velia* ftl» U W* 
fera iavelta* 
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Pistola di Dakte. 
do , s’impiccò. Veramente con ferità di vipera fi sforza di 
fquarciar la madre , infino a tanto eh’ ella aguzza le corna del 
rubellamento contra Roma , la quale la fece di fua immagi- 
ne e fimilitudine • Veramente caccia fuori i viziofi fonimi , 
accendendoli la rabbia; e quivi le pecore vicine , c Arane s’ 
infermano, mentrechè allacciando con falfe lufinghe , e con 
fingimenti raguna con fcco i fuoi vicini ; e quelli ragunati fa 
impazzare . Veramente ella sè incende e arde nelli diletti 
carnali del padre , mentrechè con malvagia follecitudine fi 
sforza di corrompere contra a te il confentimento nel Som- 
mo Pontefice , il quale è padre de' padri. Veramente contra- 
dia air ordinamento di Dio, adorando l'idolo della fua pro- 
pria volontade; infino ch'ella , avendo fpregiato il fuo Re le- 
gittimo , la pazza non fi vergogna a pattovire con non fuo 
Re ragioni non fue, per potenzia di malfare. Ma la femmi- 
na furiofa attende al laccio , col quale ella fi lega ; perocché 
fpelTe volte alcuno è melTo in malvagio fenno , acciocché in 
elfo vi faccia quelle cofe che non fi convengono ; le quali 
opere , avvegnaché fieno ingiuAe , le pene d' effe fono cono- 
feiute elTer degne . Adunque rompi le dimoranze , alta fchiat- 
ta d’ Ifaia ; prenditi fidanza de^i occhi del tuo Signore Dio 
Sabaoth , dinanzi al quale tU adopri : e queAo Golia colla 
frombola della tua fapienza , e colla pietra della tua fortezza 
abbatti ; perocché nella fua caduta 1' ombra della tua paura 
coprirà l’ efercito de' FiliAei ; fuggiranno (') i FiliAei , c fa- 
rà libero Ifrael . Allora l' eredità noAra , la quale fanza inter- 
vallo piangiamo eAierci tolta , incontanente ci farà rcAituita . 
Siccome noi ora ricordandoci che noi fiamo di Gienifalem 
fanta in efilio in Babilonia, piangiamo; così allora cittadini, 
e refpiranti in pace ed in allegrezza, le miferie delle confii- 
fioni rivolgeremo. Scritto in Tofeana fotto la fonte d’ Arno 
adì XVI. del mefe d’ Aprile Mcccxt. nell’anno primo del Co- 
ronamento d’ Italia dello fplendidiAimo ed onoratiAimo Ar- 
rigo. 


Il Fine della Pillola di Dante. 


( I ) Filijlet, al. FlIifieKi. 
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VULGARl ELOQ^UIoJ 

SIVE idiomatei 


L I B E R P R I U U S . 

CAPUT I. 

C UM nemitiem ante nos de 
Vulgaris EloquenliaedoUri- 
na , quicijuam inveniamuj tra- 
fJfJJe, atque talem fcilicet Elo- 
quentiam penitus omnibus ne- 
ceffariam videamur , cum ad 
tam non tantum ^ fed rt- 
iam mulieres , h parvuit ni- 
tantar , in quantum Natura 
permittit: volentej difcretionem 
aiiqualtter iticidare iilorum , qui 
tanquam cacci ambulant per pia 
teas, plerumque anteriora pofle-' 
rjora putantes : Verbo afptrant. 
de eoe li s , locutioni vulgariuw 
gentium prode f e tentabimuj : non 
folum aquam tioflri ingenii ad 
tantum poculum haurientes , Jea. 
Mccipiendo, vel compilando ab 
aliis , potiora mijcentes , ut 
txinde potionare pojfimus dulcijUi 
mum ydromellum . Sed quu\ 
unamquanque doflrinam oportet 
fuum' ape rire 
Jubjeclum , ut fetatur quid fit . 
Juper quod illa verfatur , dici- 
mui celeriter attendente) , quou 
Vulgarem locutionem appellamu, 

adfuefiuntab 
adjtjienttbui , cum primitur di', 
tinguere vocej incipiuni : ve. 
quod brevi US dia potefl ,Vulgà. 

rem 
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libro primo 

D E L A 

|vOLOAR£ ELOQ.UENZIA 
DI DANTE 

A L I G 1 E R I. 

CAPITOLO PRIMO, 

Che eofa fia il parlar Volgare 1 
e come è differente dalGram- 
maticale . 

N on ritrovando io , che 
alcuno avanti me abbia 
de la Volgare Eloquenzia niu- 
Ina cofa trattato ; e vedendo 
quella cotal Eloquenzia ellère 
■ veramente neceUària a tutti ; 
conciò fia che ad elFa non fo- 
lamente gli uomini, ma anco- 
ra le femine, & i piccioli fan- 
ciulli f in quanto la natura per- 
mette , fi sforzino pervenire ; 
e volendo alquanto lucidare la 
diferezione di coloro , i quali 
come ciechi paflèggiano perle 
piazze , e penfano fpeITè volte , 
le cofe polleriori elTère ante- 
riori f con lo aiuto , che Dio 
ci manda dal Cielo, ci sforza- 
remo‘ di dar giovamento al 
parlare de le genti volgari ■ 
ne folamente 1’ acqua del no- 
ftro ingegno a sì fatta bevanda 
Ipigliareino ; ma ancora piglian- 
do , overo compilando le co- 
fe migliori da gli altri , quelle 
con le noftre mefcoleremo, ac- 
■ciò che d indi polliamo dar 
|bere uno dolcilfimo idromele 
lOra perciò che ciafenna dot- 
,, trina deve non' provare , ma 
•aprire il fuo fuggerto, acciò fi 
Tappia , che cofa fia quella , ne 
la quale efla dimora , dico 
che 1 parlar Volgare chiamo 
' fanciulli 

fono afiuelatti dagli afilflenri . 
quando primieramente comin- 
ciano a diflinguere le voci 
overo . come più brevemente 

Wh a fi rimi 
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fi può dire. Il Volgar parlarel 
aiTermo ellère quello , il quale 
fenz’ altra regola imitando la' 
Balia , s’ apprende . Ecci anco-! 
ra un' altro fecondo parlare , 
il quale i Romani chiamano 
Grammatica ; e quello fecon-| 
darlo hanno parimente i Gre-] 
ci , Se altri , ma non tutti 
perciò che pochi a l'abito di 
eflò pervengono ; Conciò lìa 
che le non per fpazio di tem-j 
po , & allìduità di Audio fi pon-! 
no prendere le regole , e la 
dottrina di lui . Di quelli dui 
parlari adunque il Volgare è 
più nobile , si perchè hi il pri- 
mo, che folle da l’umana ge- 
nerazione ufato , si eziandio 
perchè di ellò tutto '1 mondo 
ragiona, avegna che indiverlì 
vocaboli , e diverfe prelazioni 
fia divifo; sì ancora per elì'erel 
naturale a noi , eflèndo quell' 
altro arfìliciale , e di quello 
più nobile è Ja noUra inten-{ 
zione di trattare. 

Che r uomo [alo ha il comercto, 
de! parlare. Cap. II. 

/^Uefto è il noflro vero , ej 
V J primo parlare; non dico, 
noAro , perchè altro parlar ci 
fia che quello de l’uomo ; perciò 
che fra tutte le cofe , che fono ,| 
folamente a l’uomo fu dato il 
parlare .fendo a lui neccHàrio fo-| 
lo ; certo non a gli Angeli , non 
a gli animali inferiori fu necef-j 
fario parlare; adunque farebbe 
Rato dato in vano a coAoro 
non avendo bifogno di ellb 
E la natura certamente abbor-| 
rifee di fare cofa alcuna in 
vano . Se volerne poi fotti! 
mente confiderare la intenzio-] 
ne del parlar noftro , niun' al- 
tra ce ne troveremo , che il 
manìfeftare ad altri i concetti 
^ la mente noftra . Avendo 
adunque gli Angeli prontilTì- 
ma , & ineffabile fufficìenzia 
d’in- 
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rem locutìonem afferimut , quam 
\prrt Omni reoula nutricem imi- 
t intes , acci;-imus . Eli & inde 
iliti locutio fecundaria nohis , 
]u.m Romani Grammalkam 
•uocaverunt . Hanc quidem feeun- 
dariam Gr.aeci kahent , df alii, 
[ed non omnei ; ad hahitum ve- 
ro tiiijus pauci perveniunt , quia 
non nifi per fpatium tempori! , 
Q Jìudii ajfiduitatem regulamur, 
& doSìrinamur in illa. Harum 
quoque dn.irum nobilior eji Vul- 
’oris , lum quia prima Juit bu- 
mano generi ufitata , tum quia 
totus orbit ipfa perfruitur, licei 
in diverfas prolationes, i7 vo. 
cabala fit divifa ; tum quia na- 
turali/ efl nobis , cum tlla po- 
tius artificiali/ exifiat ; tX de 
hac nobiliari noflra efl intentio 
pertraflare . 

Qiiod foliis homo habet com- 
tnerciura fermonis. 

Aec efl noflra vera pri- 
ma locutio : non dico 
autem , noflra , ut aliam fit ef. 
fé locutionem , quam bomini/: 
nam eorum , quae Junt , omnium 
^ foli bomini datum efl loqui , cum 
folumfihi necffl'arium fuit , Hon 
Angeli/ , non inferiortbu/ ani- 
malibu/ necejjarium fuit loqui ; 
\fed nequicquam datum fuiffet 
\ei/\ quod nempe fucere Natura 
abborrel . Si etenim ptrfpicaciter 
' confideramu/ , quid cum loqui - 
mur intendamu / , palei, quod 
nihil aliud , quam noflrae men- 
ti/ enucleare alii/ conceptum . 
Cum igitur Angeli ad panden- 
dai gloriofa/ eorum conceptione/ 
:1 . ba- 
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bjheant promptijfmam , atcjue, 
ineffabiltm fufficientiam inttlle-, 
{Ì14S , qua vii alter alteri to-\ 
taliter tnnotefcit per fe , vii, 
faltem per illud fulpeKtiffimunr 
fpcculum , in quo cunlU reprae- 
fentantur puicherrimi , otque avi 
dijftmi fpeculanlur : nullo figno, 
loculionis indiguijfe videnlur . 
Bili ohjiciatur de ih , qui cor- 
nere Spirililiuj, duplkiler ref- 
ponderi pole/l . Frirao quod cum^ 
de bis , quae necejfaria funt ad 
bene effe traflamus , eos praete - 1 
rtredehemus, cum divinar» cu-' 
ram perverfi expcFlare noliie- 
runt . Vel ftcundo ; & melius , 
quod ipfi Daemones ad manife-\ 
]Undam inter fe perfidiar» fu am^ 
non indigene, nifi ut fciant qui-\ 
hhet de quolihet , quia ejl , iS 
quantui ejl ; quod quider» fciiint . 
cognoverunt enir» fe invicem] 
ante 'ruinam fuar» . Inferiori 
bus quoque animalibus , cur» fo 
lo naturar- inflinlìu ducantur 
de locutione rum oportuit provi- 
deri , tur» omnibus ejufdem fpe 
dei funt iidem aflus, & paf- 
fiones : & fic poffunt per prò- 
prios alienos cognofcere . Intei 
ea vero , quae diverfarum /«n/j 
fpecierum , non folum non ne- 
cifraria fuit locutio , fed pror 
fus damnofa fuifset , cum nul- 
ium amtcabile commerctum fuif I 
fet in illis . Elfi objiciatur Jf! 
Serpente loquente ad primam\ 
mulierem , vel de Afina Ba 
laam, quod locuti fint ; ad hoc 
refpondemus \ quod Angelui in 
illa, ti Diabolus in ilio tali- 
ter Operati funt , quod ipfa ani 
ma- 
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d’ intelletto da chiarire i iorj 
ploriolì concetti , per la qual 
fuffitienzia d intelletto rui;o è 
totalmente noto a l’altro, ove- 
ro per fe , o almeno per quel 
fulgentiflTimofpecchio, nel qua- 
le tutti fono rapprefentati bel- 
liffimi , & in cui avidiflìmi lì 
fpecchiano ; per tanto pare , 
che di ninno fegno di parlare 
abbiano avuto meftieri . Ma 
chi opponeiTè a quello , alle- 
gando quei fpiriti , che cafca- 
rono dal Cielo ; a tale oppofi- 
zione doppiamente fi può rif- 
pondere . Prima che quando 
noi trattiamo di quelle cofe , 
che fono a bene eflère , deve- 
mo efli lafciar da parte , con- 
ciò lia che quelli perverfi non 
volfero efpettare la divina cu- 
ra. ^onda rifnolla , e meglio 
che quelli Demonj a ma- 
nifellare fra fe la loro perfi- 
dia, non hanno bifogno dico- 
nofcere -, fe non qualche cofa 
di ciafcuno , perche è , e quan- 
to è , il che certamente fanno ; 
perciò che fi conobbero l’un 
r altro avanti la mina loro . 
A gli animali inferiori poi non 
fu bifogno provedere di parla- 
re ; conciò fia che per folo 
illinto di natura fiano guidati . 
E poi tutti quelli aniiitali , che 
fono di una medefima fpecie , 
hanno le medelime azioni , e 
le medefime pafiionì ; pcf le 
quali loro proprietà pollono le 
altmi conofcere ; ma a quelli 
che fono di diverfe fpecie , 
non folamente non fu neceffa- 
rio loro il parlare , rq? in tut- 
to dannofo gli farqb^ • 
non effèndo alcuno amicabile 
comercio tra elTi. E fe mifof- 
fe oppollo , che ’l Serpente , 
che parlò a la rrima femina , 
e r Afina di Balaam abbiano 
parlato, a quello rifpondo, che 
r Angelo ne 1’ Alina , & il 
Diavolo nel Serpente hanno 
tal- 
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talmente operato, che erti ani- 
mali mortèro gli organi loro 
e cosi d'indi la voce rifultò 
difiinta , come vero parlare , 
non che quello de TArtna forte 
altro che raggiare , e quello 
del Serpente altro che fifehia- 
re. Se alcuno poi argumentaf-| 
fe da quello, che Ovidio difse 
nel quinto de la Metainorfofi , 
che le Piche parlarono ; dico 
che egli_ dice quefto figurata- 
mente, intendendo altro : ma 
fe fi diccrtè , che le Piche al 
prefente , & altri uccelli par- 
lano , dico ch'egli è fallo ; per- 
ciò che tale atto non è parla- 
re , ma ò certa imitazione del 
Tuono de la nortra voce ; ove- 
ro che fi sforzano d' imitare 
noi in quanto foniamo , ma 
non in quanto parliamo , Tal 
che fe .a quello che alcuno e-| 
fprertTamente dicelTè, ancora la 
Pica ridicertè , quefto non fa-i 
rebbe fe non rapprefentazione ,| 
overo imitazione del Tuono di 
quello , che prima avertè det-| 
to. E così appare , a T uomo 
iblo ertère fiato dato il parla- 
re ; ma per qiial cagione elio 
gli forte necertario , ci sforze- 
remo brievemente trattare. 

Che fu necejfario a f uomo ileo-, 
mento del parlare. 

Cap. III. 


M Ovendofi adunque 1’ uo- 
mo , non per iftinto di 
natura , ma per ragione ; & 
elTa ragione o circa la fepara- 
zione , o circa il giudizio , e 
circa la elezione diverfifican 
doli in cialcuno, tal che quafi 
ogni uno de la fua propria fpe- 
Cie s’ allegra ; giudichiamo , 
che niuno intenda 1’ altro per 
le fue proprie azioni, opaflio- 
ni , come fanno le beftie ; nè 
anche per fpeculazione 1’ uno 
può intrar ne l’altro, come 1' 
An- 
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m.tlia moverent organa fua , Jte~ 
ut vox inde refultavit diflin- 
Ifa , lanquam vera locutio : non 
quod aiiud efiet AJtnae illud 
quam rudere, nec quam fibilia- 
re Serpenti, Si vero cantra ar- 
<rumentetur quii de eo , quod 
Ovidiut dicit in y. Metamorph. 
de Picit loquenttbui ; dicimui 
quod hoc figurate dicit , aliud 
\tntelligeni . Et fi dicaiur quod 
Picae ad bue , &altae aver lo- 
quuntur , dicimui quod falfum 
\ejl ; quia talli aPJut locutio non 
efi , fed quaedam imitatio foni 
no/ìrae vocis , vel quod nituntur 
finitori, noi , in quantum fona- 
mut , fed non in quantum lo- ’ 
\quimur, Unde fi exprefse dicen- 
,ti Pica, refanaret etiam Pica, 
non efiet bic nfi repraefeniatio , 
Vìi imitatio foni illius , qui 
prius dixifiet. Et fic potei fo- 
li homini datum fuifie loqui . 
Sed quare neceffarium fihi fa- 
rei , breviter pertraiìare cane- 
mur. 

Qyod nccertarium fuit homi- 
ni commercium fermonis. 

C Vm igitur homo non naia- 
rae inflinPiu, fed ratione 
moveatur , & ipfa ratio vel 
circa diferetionem , vel circa 
judicium , vel circa elefJionem 
diverfificetur in fingulis , adeo 
ut fere quilibet fua propria 
fpecie videatur gaudere per prò- 
priot apìus. Vìi paffiones , ut 
brutum animai , neminem alium 
intelligere opinamur ; nec per 
fpiritualem fpeculationem , ut 
An- 
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Angelnm, alterum alterum in- 
troire contingit ; cum grojjitit , 
atipie opacitaie mortaiii corpo- 
ris inmanus fpiritus fit oken- 
tus , Oportuit ergo genus humt- 
num ai communieandHm inter, 
fé toneeptionej fiias , aliquod ra- 
rionale fignum^ & fenjuale ha- 
bere\ quia cum aliquid a rat io- 
ne accipere habeat , & in ra- 
tionem portare , rationale efse 
oportuit: cumque de una ratio-, 
ne in ’aliam nibil deferri poffu 
nifi per medium fenfuale , fen- 
fuale efse oportuit ; quia fi tan- 
tum rationale efset, pertranfire\ 
non pofset: fi tantum fenfuale, 
tue a ratione accipere . , nec in 
rationem deponere potuifset , Hoc\ 
equidem fignum ejl , ipfum fub- 
yUum nobile , de quo loquimur , 
natura fenfuale quidem 1 inquan 
tum jonus eli, efse, rationale\ 
vero, in quantum aliquid figni- 
ficare videtur ad placitum. 

Cui homini primum datus 
eft fermo, quid primo di 

vif. TtiK min 
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xit, & fub quo idiomate. 

S oli homini datum fuit, ut 
loquerètur , ut ex praemiffn 
manifeflum efl . Nunc quoque 
invefiigandum ejfe exiliimo , cui 
hominum primo locutio datafit , 
Cf quid primitus locutus fuerit , 
tì ad quem , & ubi,_& quan- 
do , nec non & fub quo tdio 
male primiloquium emanavi!^. 
Secundum quidem , quod in prin 
eipio legitur Genefis , ubi df 
primordio mundi ’ facralilfima] 
Scriptum pertraHat, Mulierem ', 
in- 


Angelo , fendo per la groflèz- 
jza, & opacità del corpo mor- 
tale la umana fpecie da ciòri- 
' tenuta . Fu adunque bifogno , 
che volendo la generazione 
umana frafe comunicare ifuoi 
concetti , aveUè qualche fegno 
fenfuale , e razionale ; perciò 
che dovendo prendere una co- 
fa da la ragione , e ne la ra- 
gione portarla , bifognava elle- 
re razionale ; ma non poten- 
doli alcuna cofa di una ragio- 
ne in un'altra portare, fenon 
per il mezzo del fenfuale , fu 
bifogno eHère fenfuale ; perciò 
che fe '1 foUè folamente razio- 
nale , non potrebbe trapallàre; 
fe folo fenfuale , non potrebbe 
prendere da la ragione , nè ne 
la ragione depqrre . E quello 
è fegno , che il fubietto , di 
che parliamo , è nobile j perciò 
che in quanto fuono , egli è 
una cofa fenfuale ; & in quan- 
to che fecondo la volontà di 
ciafeuno fignifica qualche co- 
fa, egli è razionale.' 


-A che uomo fu prima dato il 
parlare , e che dijfe prima , 
& in che lingua. Cap. IV. 


M Anifello è per le cofe 
già dette, che a l'uomo 
folo fu dato il parlare . Ora 
iftimo , che apprellb debbiamo 
invelligare , a chi uomo fu pri- 
ma dato il parlare , e che co- 
fa prima diflè , e a chi parlò , 
dove, e quando, & eziandio 
in che linguaggio il primo fuo 
parlare fi Icioìle. Secondo che 
legge ne la prima parte del 
Genelìs , >ove la facratilTnna 
Scrittura tratta del principio 
del mondo , fi truova la femi- 
na prima, che niun' altro aver 
parlato , cioè la prefontuofilli- 
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ma Èva, ta quale al Diavo- 
lo, che la ricercava , dille f 
Dio ci Ila commeffò, che non 
mangiamo del frutto del le- 
gno , chq è nef mezzo del Pa- 
radifo , e che non lo tocchia- 
mo ; acciò che per aventii: 
ra non moriamo . Ma ave^ 
gna che in icrittò _ fi trovi 
la donna aver primieramente 
parlato, non dimeno è ragio- 
revol cofa , che crediamo , 
che r uomo fò0è (niello, che 
prima parlallè . Ne cofa iti 
conveniente mi rare il pen 
fare , che cosi eccellente 
azione de la generazione uma- 
na prima da l’uomo che 
da la femina procedeflè. Ra- 
gionevolmente adunque* cre- 
diamo wl eflò eflère flato da- 
to primieramente il parlare da^ 
Dio fubito che l’ebbe forma- 
to «..Che voce poi fotte quel- 
la». che parlò prima , a ciaf- 
cuno di fana mente può ef- 
ter in pronto; & io non du-1 
biro , che la fotte quella , che 
è Dio , àoò Eli , overo per 
modo d’ interrogazione , o per 
ntodo di rifpofla . Affiirda co- 
fa veramente pare, e da la 
ragione aliena , che da 1’ uo- 
mo fiaflè nominato cofa alcu- 
na prima, che Dio ; conciò 
fa che da etto , & in etto 
fotte fatto r uomo . E si co-| 
me dopo la prevaricazione de 
r umana generazione ciafeu- 
no efordio di parlare comin- 
cia da hiu-, così è ragionevol 
cofa, che quello, che fii da- 
vanti , cominciattè da alle- 
grezza; e conciò fia che niun 
gaudio lia fuori di Dio, ma 
tutto in Dio, & etto Dio tut- 
to fia allegrezza , confeguen-j 
te cofa ò , che 1 primo par- 
lante diceffe primieramente , 
Dio. Quindi nafee quello dub-. 
bio, che avendo di fopra det-| 
to , l’uomo aver prima perj 
via 


D E L A 

invenitur ante omnts fuijfe lo- 
cut am , fcilicet praefumptu^fiffi- 
\mgm Evam f cum Diabolo fei- 
ìfcilanti refpondit : De fruii» 
Uignorum^ quaefunt in Paradt- 
\fo vefcimur ; de frulht vero 
, quod efl in medio Pa- 
\r adi/i , praecepit nobis Deus 
nf comederemus , nec tangere- 
\ mus, ne forte moriamur . Sed 
'quamquam mulier in fcriptis 
prius inveniatur locata., ratio- 
\nabile tamen eft, ut hofninem 
\ prius locutum fuijfe credamus . 
Mfc inconvenienter putatur tam 
egregium humani generis aUum 
prius a viro , quam a foemina 
pfojluijfe , Rationabiliter ergo 
credimus ipfi Adae prius datum 
fuiffe loqui ab to , qui ftatim 
ipfum plafmaverat . Sluod au- 
Item prius vox primi loquentis 
ìfonaverit , viro fanae mentis 
in pramptu effe , non titubo , 
ipfum fuiffe , quod Deus efl , 
fcilicet El, velper modum in- 
terrogationis , vel per modum 
refpotifionis . Abfurdum , atque 
rat ioni vide tur orrificum , ante 
\Deunt ab homine quicquam no- 
\minatum fuiffe, cum ab ipfo , 
èy per, ipfum fallus'/uiffet Ao- 
mo . Nam ficut pofl praevarica- 
tionem humani generis quilibet 
exordium fuae locutionis incipit 
ab heu , rationabile efl , quod 
ante qui fuit, inciperet a gau- 
dio ; ÈT quod nullum gaudium 
fii ■ extra Deum , fed totum in 
Dea , if ipfe Deus totus Jit 
jjgudium, eonfequens efl , quod 
primus loqutns, primo, & an- 
te omnia dixiffet , Deus . Ori- 
tur 
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tur & hic ijìa juae/ìio , cum\ 
dicimu! fuperiut , ptr viam ref- 
ponfionu bìmintm prJmum fuif-\ 
fe locutum ; fi refponpo fuit ad 
Deum ; nam fi ad Dutm fuit , 
jam videretur , quod Deus lo- 
cutus extitijfet , quod cantra fu 
periut praelibata videtur injur- 
gere . Ad quod quidem dicimuj , 
quod bene potuit refpondtjfe , 
Dea interrogante , nec propter 
hoc Deut locutus e/1 ipfam quam 
dicimus locutionem . Sluii enim 
dubitat quicquid e/l , ad Dei nu 
tum effe ftexibilef quo quiden. 
fafla, quo confervata, quo et 
iam gubernata funt omnia . Igi- 
tuf cum ad tanta/ alterationei 
moveatur aer imperio naturae 
inferiorit , quae mmtflra , & fa 
flura Dei e/l , uttonitrua per- 
foneat , ignem/ulgoreat , aquam 
gemat , fpargat nivem , gran 
dines lancinet , nome imperi/, 
Dei movebitur ad quaedam fo 
tiare verba, ipfo di/lidguente , 
qui majora dijlmxìt > quidni ? 
^are ad hoc, if ad quaedam 
alia baec fufficere credimut. 

Ubi , 6c cui primutn homo] 
locutus fìt. 

O Pinanies autem non fine 
ratione tam ex fuperiori 
bus, quam inferioribus fumpta , 
ad ipfum Deum pnmìtus pri \ 
mum bominem dirextjfe locx- 
tionem , rationabiliter dixitmu 
ipfum loquentem primum , max 
po/ìquam af/ìatus e/l ab ani- 
mante virtute , incunlfanter 
fui/fo locutum. Nam in hmi- 
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via di rifpofta parlato , fe rif- 
pofta fa, devette elTèr a Dio , 
|e fe a Dio, parrebbe, che Dio 
prima aveflè parlato, il che par^ 
rebbe contra quello , che ave- 
mo detto di fopra . Al qua! 
dubbio rifpondemo , che ben 

E ud r uomo aver rifpofto a 
)io , che Io interrogava , nè 
per queflo Dio aver parlato 
di quella loc|uela, chedicemo. 
Qual’ è colui, che dubiti, che 
tutte le cofe , che fono , non 
li pieghino fecondo il voler di 
[Dio, da cui è fatta , governa- 
ta , e confervata cialìruna cofa ? 
E con ciò fia che' l'aere a tan- 
te alterazioni per comanda- 
mento de la natura inferiore 
fi muova, la quale èminiftra, 
e fattura di Dio , di maniera 
che fa rifuonare i tuoni , ful- 
gurare il fuoco , gemere l’ac- 
qua , e fparge le nevi , e slan- 
cia la grandine, non lì move- 
rà egli per comandamento di 
Dìo a far ri fonare alcune pa- 
role, le quali fiano dilìinte da 
colui . che maggior cofa di- 
ninfe? e perchè nò? Là onde 
& a queno , & ad alcune al- 
tre cofe crediamo tale ri/pofla 
ballare. 


Ice'tie , & a cui prima f uomo 
abbia parlato . Cap. V. 


G iudicando adunque ( non 
fenza ragione tratta cosi 
da le cofe fuperiori , come da 
le inferiori) che l’uomo driz- 
zane il fuo primo parlare pri- 
mieramente a Di^ dico , che 
ragionevolmente elio primo par- 
lante pariò fubito , che fii da 
la virtù animante ifpirato : per- 
ciò che ne l’uomo crediamo , 
che molto più cofa umana fia 
l eflère fentito, che il fentire, 
li r«r 
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pur che egli Cu fentico , c 
fenta come uomo . Se adun- 
que quel primo fabbro di ogni 
perfezione principio , & ama- 
tore infpirando il primo uo- 
mo , con ogni perfezione com- 
pì , ragionevole cofa mi pare , 
che qaeflo perfettiilimo anima- 
le non prima cominciane a 
ftntire, che’l folle fenrito. Se 
alcuno poi dicelle centra k 
obiezioni , che non era bifo 
grò, che l'uomo parlallè , ef- 
fondo egli folo ^ e che Dio 
ogni noltro" fecreto fenza par- 
lare , Se anco prima di no: 
difeerne . Ora ( con quella 
riverenzia , la quale devemo 
tifare ogni volta , che qual- 
che cola de r eterna volon- 
tà giudichiamo) dico, cheave- 
gna che Dio TapelTe, anzi an- 
tivedéUe ( che è una medefima 
cofa quanto a Dio ) il concet- 
to del primo parlante fenza 
parlare , non dimeno volfe , 
che elio parlallè ; acciò che ne 
la efplicazione di tanto dono , 
colui che graziofamente glielo 
avea donato , fe ne gloriallc . 
E perciò devemo credere, che 
da Dio proceda, che ordinato 
l’ atto de i nollri affètti , fe ne 
allegriamo . Quinci polliamo 
ritrovare il luoco , nel quale 
fu mandata fuori la prima fa- 
vella ; perciò che fe fu anima- 
to l'uomn fuori del Paradifo , 
diremo che fuori , fé dentro , 
diremo che dentro fu il luoco , 
del fuo primo parlare. 


Di 
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ne fentiri bumaniut ertiimus , 
fentire , inmmoda frntia- 
lnr , & [entiat lanqujm homo . 
ii teff) faher ille , atmte per- 
l'eiJionit principium, O ama. 
tor , afflando , primam homi- 
nem Omni perfezione compie- 
vit , rationaiile nòbis apparet , 
'obilifllmum animai non ante 
fentire , quam fentiri eoepijfe , 
Si quii vero fate tur contro oiji- 
citnt , quod non oportebat iilum 
ioquiy cumfolus adbue homo exi- 
fleret, iiX Deus omnia Jinever- 
bii arcana noflra difeernat , et- 
um ante quam nos ; cum illa 
reverentia dicimus , qua uti 
nportet, eum de aetema volun- 
tate aliquid judkamut , quod 
licet Deut feiret , imo priefci- 
ret ( quod idem eli quanlum 
td Deum) abfque locutione con- 
:eptum primi loquentis , vo- 
luit tamen , & ipfum loqui , 
■4t in explicatione tantae dotis 
‘Joriaretur ipfe , qui gratis do- 
’averat , & ideo divinitus in 
nobis ejfe , credendum efl , quod 
iZu noflrorum affeZuum ordi- 
nato laetamur : & bine penitus 
eligere pojfumus loeum ilium , 
ubi effutita efl prima locutio : 
quoniam fi exWa Paradtfum af- 
flatus efl homo , extra ; fi ve- 
ro intra, intra fuifle locumpri- 
mae locutionis convietmut. 


Sub 
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Sub quo idiomate priraum 
locutus eli homo , & on- 
de fuit au^lor hujus ope- 
ria. 

Q Uoniam permultis , tc di 
verfis idioma! ihut nego 
Uum exercitatHT humanum, ila 
quid malli multis non aìiter in- 
telliguntar per verta , quam fi 
ne verhis , de idiomate ilio ve 
nari noi decet , quo virfine ma- 
ire , vir fine lode , qui ncque 
pupillarem aetatem , nec vidi! 
adullam , ereditar ufuj. In hoc, 
fica! etiam in multis aliis Pe- 
Jr amala civitas amplifftma efl,i 
& patria majori parti fihorum\ 
Adam. Nam quicunque iamok- 
feenae ralionis efi , ut locum fuae 
nationis delitiifijjimum eredai'^ 
ejje fuh Sole, buie etiam prae 
candii proprium vulgare lice- 
bìt , idefl matemam locutionemj^ 
praeponere : iSt per confequens 
credere ipfam faiffe illud , quod' 
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Di che Idioma prima f uomo 
parlò . 


Cap. Vi. 

O Ra perchè i negorj uma- 
ni n hanno ad efercitare 
per molte , e diverfe lingue , 
al che molti per le parole non 
fono altrimente inteli da mol-' 
ti , che fe fullèro fenza effe ; 
però fia buono inveftigare di 
quel parlare , del quale fi cre- 
de aver ufatofuomo, che nac- 
que fenza madre , e fenzli 
latte fi nutrì , e che nè pupi^ 
lare età vide , nè adulta . In 
quefia cofa si come in altre 
molte. Pietra mala è amplifli- 
ma città , è patria de la ma^ 
gior parte de i figliuoli di A- 
damo , però qualiuique fi ri- 
truova effère di così dilbnefta 
ragione", che creda , che il luo- 
go de la fila nazione lia il più 
delizìofo , che fi trovi fotto il 
Sole , a coffui parimente farà 
licito preporre il fuo proprio 
vulgare , cioè la fua materna 
locuzione a rutti gii altri : e 
^ J.J ./ Uconfepuentemente credere ella 

fait Adae. Aosahremcalmunll^^f^^^/J^^^^ jj Adamo. 

Ma noi , a cui il mondo è pa- 
tria, sì come a’pefci il mare , 
quantunque abbiamo bevuto 1’ 
acqua d’Arno avanti che aveP- 
fimo denti , e che -amiamo tan- 
to Fiorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiufto elì- 
glìo, non dimeno le fpalle del 
noftro giudizio più a la ragio- 
ne, che al fenfo appoggiano . 
E benché fecondo il piacer no- 
ftro , overo fecondo la quiete 
de la noftra fenfualità , non fia 


dal efl patria , velut piftibui 
acquar, quamquam Samum ii 
berimut ante dentei , tf Fio 
rentiam adeo4iHgamuif ptquid 
dileximui , exilium patiamiiri 
injufle , ratione magli , . quam 
fenfu , fpatulai noflri judiciipo- 
' diamoli & quamvii ad vola- 
ptatemnoflram , five nojirae jen- 
Jualitatii qaietem, in terni amae- 
nior locai , qumn Florentia rfo» 

exillat,revolventeiÌJP(itaruinM\n terra loco più ameno di 
in aliorum Scriplorum volumina.vP^'o^^’'t^^ • Pure rivolgendo i 
qu bus ynunduiuniverfaliter , t i 


membtattm defcribilar • ratio 
cinan- 


Scrittori, ne i quali il mondo 
univerfalmcnte , c particular- 
I i z mente 
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niente fi defcrive, e difcorren- 
do fra noi i varj lìti de i luo- 
ehi del mondo, e le abitudini 
loro tra l’uno, e l’altro polo , 
e ’l circolo equatore, fermamen- 
te compren^, c credo, molte 
Teeionì , e città elTèr^iù no- 
bili , e deli^iolc, cheTofcana, 
e Fiorenza , ove fon nato , e 
di cui fon cittadino ; e molte 
nazioni , e molte genti ufare 
più dilettevole , e più utile 
fermone, che gli Italiani. Ri- 
tornando adunque al propello , 
dico che una certa forma di 
parlare fu creata da Dio infic- 
ine con l'anima prima , e di- 
co, forma, quanto a i vocabo- 
li de le cofe , e quanto al pro- 
ferir de le conliruzioni ; la 
_quale forma veramente ogni 
'parlante lingua uferebbe , fe 
per colpa de la profunzio- 
ne umana non fofifè llata dif- 
fipata , come di fotto fi mo- 
llreri . Di quella forma di 
parlare parlò Adamo, e tut- 
ti i fuoi pofieri fino a la 
edificazione de la torre di Ba- 
bel , la quale fi interpreta la 
torre de la confufione. ^ella 
forma di locuzione hanno ere- 
ditato i figliuoli di Eber , i 
quali da lui furono detti E- 
brei , a cui foli dopo la con- 
fufione rimafe , acciò che il 
noflro Redentore , il quale do- 
vea nafeere di loro , ufitfle fe- 
condo la umanità de la lingua 
de la grazia , e non di quella 
de la confufione . Fu adunque 
Io Ebraico idioma quello , che 
fu fabbricato da le labbra del 
primo parlante . I 


DE LA 
cinantefque in nohis 
variai mundi lotorum , la- 
rum biiiiludintm ad ùtrunqui 
i>olum , & circulum arcualo- 
rtm, multai tffe perpeitdimus ^ 
firmiterque cnfemui , ÌT ma. 
gii noiiiei , & magi! dilìtio. 
fai ir regimei , & urbes , 
quam Tbufeiam , Ù Flortn- 
tiam , unde fum oriundui , 
& ctvii , ijf plerafque natio, 
nei , gente! delefìabiliori , 
at.que utihori fermone uti , quam 
Latino! . Redeuntei igitur ad 
propqfitum dicimui , certamfar- 
mam locuthnii a Deo cum ani- 
ma primam concreatam fuiffi, 
dico autem formami iy quan- 
lum ad rerum vocabula , tf 
qiiantum ad vocabulorum con- 
ilruftianem , éf quantum ad 
con/irufJionii prolationem , qua 
quidem forma omnii lingua lo- 
quentium uteretur , n\fi culpa 
praefumptionii bumanae di(ftpata 
fuijfet , ut inferiut o/iendetur . 
Hoc forma locHtionii locutui e/t 
Adam , hoc forma locutionii lo- 
culi funi omnei ptfieri ejuj uf- 
que ad aedijkationem turrii Ba- 
bel , quae turrii eonfufiomi in- 
terpretatur ; banc formam lo- 
cutionii haereditati funi filH He. 
ber, qui ab eo diffi funt He- 
braei . Jis folii pefl confii/ìonem 
remarfit , ut Redemptor no/ìer, 
qui ex illij orituru! erat fecundum 
bumanilatem , non lingua confu- 
fionii-'f fed gratiae fruerelur . 
Fuil ergo Hebraicum idioma 
id, quod primi loquentii labia 
fabricaverunt , 

De 
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De dlvifione fermonii in 
plures iinguas. 

^Tfpudet ben nunc bumjnt 
generis igne ns imam reno 
vare , fed ijuij praeterire non 
affamai , qsein tranfeamsa per 
illarrs ( quamquam rubar in ora 
confurgat animu/que refugiat ) 
percserremus . O femper nitssra 
Mfira prona peccasi t, o ab ini- 
tiOf & nsenquam dcjinens ncqui- 
tatrix . Num [uerat fatis ad Su: 
corrupSionem, quoJ per primam 
praevaricasionem eluminaSa deli- ! 
tiarum extilabas a paSria ? Num 
foli! quod per univerfalem fa- 
miliae Suae luxstriem , & truci- 
taSem unica refervata domo quic- 
quid tui jurts erat cataclyfmo 
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De le di'vifmi del parlare in 
più lingue. Cap. VII. 

A Hi come gravemente mi 
vergogno di rinovare al 
prefente la ignominia de la ge- 
nerazione umana ; ma perciò 
che non polTiamo lafciar di 
padàre per effà , fe ben la fac- 
cia diventa roda , e l'animo la 
fugge , non darò di narrarla . 
O noftra natura Tempre prona 
a i peccati , o da princìpio , e 
che mai non finifce , piena di 
nequizia ; non era flato adai 
per la tua corruttela , che per 
lo primo fallo folti cacciata > 
e flefli in bando de la patria 
de le delìzie ì non era adài , 
che per la univerfale luflurìa , 
e crudeltà de la tua famiglia , 
tutto quello che era dite, fuor 
'che una cafa fola, fuITè dal di- 


perierat ? & poenat malorum • Invio fommerfo , e per il ma- 
quae commsferas tu , ammalia ^ 

coelique terraeque jam luerant ? \i fuflèno già flati puniti ? 
quippe fatis exsiterat ; fedjicut certo alfai larebbe flato ; ma 
proverbialiter dici fole! , Mm' come proverbialmente fi Tuoi 
ante tertsum equitabis , w//fw ; N®" «"drai a cavallo 
msferum vemre maluifii ad - ^ ™ ''°‘ 


quum. 

eblitus 


e- 

Ecce, lelìor , quod vel 
homo , vel vilipendeni 
difeipUnas prtores , iJ averteni 
oculos a vibicibut, quae remanfe- 
rant , tertio infurrexit ad verbe 
ra per fuperhiam , flultitiam 
praefumendo . Praefumpfit ergo 
in corde fuo incurabilis homo 
fub perfuafiont gigantis arte fua 
non folum fuperare Naturam 
fed & ipfum Naturantem , qu, 
Deus efl ; & coepit aedificare 
turrim in Sennar , quae poflea 
difla e/l Babel . Haec efl confu- 
fio , per quam coelum J perabai 
• afeén- 


lefli miferamente andare a ca- 
vallo . Ecco , lettore , che l'uo- 
mo , o vero feordato , o vero 
|non curando de le prime bat- 
|titure , e rivolgendo gli occhi 
,da le sferze , cne erano rima- 
'fe , venne la terza volta alte 
botte , per la Sciocca fua , e 
fuperba profunzìone . Prefunfe 
adunque nel fuo more lo in- 
curabile uomo fotto perfuafio- 
ne di gigante di fuperare con 
r arte fua non folamente la 
natura , ma ancora eflb natu- 
rante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre 
in Sennaar la quale poi • fu 
detta Babel , cioè confiifione , 
per la quale fperava di afeen- 
' der 
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Hcr al Cielo, avendo intenzio* 
ne lo fciocco , non folamente 
di agguagliare, ma di avanzare 
il Tuo Fattore . O cleroenzia 
fenza mi fura del celefte impe- 
rio ; qual padre fofterrefcbe tan- 
ti intuiti dal figliuolo ? Ora 
innalzandoli non con inimica 
sferza, ma con paterna , & a 
battiture a'iùeta , il ribellante 
figliuolo con piatofa , e memo- 
rabile correzione calligó . Era 
<)nafi tutta la generazione uma- 
na a quella opera Iniqua con- 
corra ; parte comandava , par- 
te erano architetti , parte face- 
vano muri , parte i piombava- 
no , parte tiravano le corde , 
parte cavavano falli , parte per 
terra , patte' per mare li con- 
ducevano. E. cosi diverle par- 
ti in diverfe altre opere s’ af- 
faticavano, quando furono dal 
Cielo di tanta confufione per- 
colTi , che dove tutti con una 
iflelTà loquela fervivano a 1’ 
opera, diverfificandolì in mol- 
te loquele , da ellà cellàvano , 
nè n»ai a quel medelimo co- 
mercio convenivano; & a quel- 
li foli, chein una cofa conve- 
nivano , una iftefià loquela at- 
tualmente rimafe , come a tutti 
gli architetti una , a nati i 
conduttori di falli una, a tutti 
i preparato^! di quegli una , e 
cosi avvenne di tutti gli ope- 
ranti ; tal che di quanti varj 
eférciz; erano in quell’ opera , 
di tanti varf linguaggi fU la 

f enerazione uqiana diigiunta . 

^anto era piò eccellente t' 
artificio di 'ciafcnno, tanta era 
più groflò , e barbaro il loro 
parlare. Quelli _rofcia , ali 
.quali il facrato idioma rimafe , 
nè erano prefenti , nè lodava- 
no lo efercizk» loro; anzi gra- 
vemente biafìmandolo , fi ride- 
vano dè la tfciocche/za de gli 
operanti; fha quefti furono una 
minima parte di quelli quanto al 
nu-’ 


vi la"' 

\afcen4ere i inlendens infctut non 
jaei]UJre , Jéd fuum fuperare fa- 
\{Iorem . O menfura cltmea- 
tia caettflis imptrìi , quii pater 
tot fujlineret infuhm a filio ? 
Sed exfurpens , non bnjìtli'fca- 
tica , fed patema , & alias ver- 
beribus a{jneta rebellanlem fil tursi 
oh correftione , necnon memora- 
bili cafti^avit : fi quiJem pene 
totum humanum genui ad opus 
sniquitatis coierat ; pars impera- 
bant , pars orchite fìabantur 
pars muros moliebantur , pafs 
amyfibus , pars tuillis liniebant', 
pars fcindere rupes •, pars ma- 
ri y pars terrae intendebant ve- 
berr , portefque diverfae dtverfis 
aliis operibtts indulgebar.t , ciò» 
caelitus tqnta eonftfioni percujji 
funi , ut qui omnes una , eadem- 
que loquela deferviebant ad opus, 
ab opere multis diverfifitaSs lo- 
quelis definerent , tf nunquam 
ad idem r.omercium converirent . 
S'olis etenim in uno convenienti- • 
bus afhs eadem loquela Peman- 
fit , puta cunfiis orcbitelìoribus 
una :■ citndlit faxa volventtbut ^ 
una , cunfiis ea paraniibus uruy 
& fie de fingulis operantibus ats 
cidit: quotquot autem exercitii 
varietates tendebant all opus , 
tot tot idiomatibus tunc genus 
humanum disjungitur . Et quan- 
to excellentius exercebant , tan- 
to rudius nunc , (£7 barbartus 
loquuntur[\quibuS atìtem fan fiuta 
idioma remanfit, nec aderant , 
me Jexercitium commendabant j 
fed graviter deteflantés , floli- 
ditatem operantium deridebant-, 
Sed»iaec minima pars quantum^ 
ad 

•a • ^ 
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*J tiumerum fuit de [emine 
Sem , Jfcut conjicio , fuit 
tertius filtu! Noe: de qua qui- 
dem 'ortu! efì populus Ifrael , 
qui antiquiffima lacutione funi 
uji ufqiu ad fuam dtfperfimem . 

SuWivifio idiomati* prr or- 
beni , 2c praecipue io'Eu- 
ropa. 

E X praecedenti memorata con- 
fufione hnguarum non le 
vi ter opinamur per untverfa 
mundi climata , elimatumque 
piagai incolendat, & anguloi . 
tunc bomines primum fuijfediJ 
perfoj. Et cum radix bumanue 
propaginii principaliter in ern 
Orientalibus fit piantata ; nei 
ran ab inde ad utrumque latui 
per diffufoi multiplicitèr pai 
mites noiira Jit extenfa propa 
gp : demumque ad finn Oca i 
dentale! protraila , unde pri-\ 
mitui tunc vel totiui Europae] 
fiumina , vel faltem quaedam 
rationalia guttura potaverunt ,\ 
Sed Jive advenae tunc primitui'^ 
advemffent , Jive ad Europam 
indigenae repedijfent, iSomafe- 
cum tnfariam bomines altule- 
runt, & afferentium boc M Me- 
ridionalem , olii Septentnonalem 
regionem in Europa Jìbi fortiti 
funt , éX tertii , quos nunc Graeeos 
vocamui , partem Europae , par- 
tem /tfiuoccuparunt, Abunopo- 
flea , eodemque idiomate ,immun- 
da confufione receptOydivtrfaVul- 
garia traxerunt originem , Jicul 
infermi, (^ìendemus , Nam totum 
qaod ab ofliis Danubii , Jive 
Meo- 


I numero ; e furono , si come io 
(comprendo , del Teme di Sem j 
iil quale fu ìl'terzo figliuolo dt 
Noè, da cui nacque il popolo 
Idi Ifrael , il quale usò de la 
Untiquilfima locuzione fino a 
,la fua difperfione. 


I Sottodivijione del parlare 'per il 
mondo , e fpecialmente in Eu- 
ropa . Cap. VIIL 

P Er la detta precedente con- 
fufione dì lingue non leg- 
gieramenie giudichiamo , che 
.allora primieramente gli uomi- 
ni furono fpartì pet tutli i cli- 
ma del mondo , e per tutte le 
regioni , & anguli di efib . £ 
conciò ha che la principat ra- 
,dice de la propagazione umana 
lia ne le parti (irientali pian- 
tata , e d ìndi da l'uno , e T 
altro lato per palmiti varia-- 
mente difiìili fu la propagazio- 
ne nollra dillefa , e finalmente 
in fino a 1’ Occidente prodot- 
ta ; lì onde primieramente le 
gole razionali gullarono o tut- 
ti , o almen parte de i fiumi 
di tutta Europa. Ma o fullèro 
foreftieri quelli , che allora pri- 
mieramente vennero , o pur 
nati prima in Europa , ritor- 
nallèro ad elTa ; quelli cotale 
portarono tre idiomi feco ; e 
parte di loro ebbeno in forte 
la regione Meridionale di Eu- 
ropa , parte la Settentrionale , 
Se i terzi , r quali al prefente 
chiamiamo Greci , parte de l’ 
Alta , e parte de l' Europa oc- 
cuparono . Pofeia da uno iftef- 
fo idioma da la immonda con- 
fufione ricevuto , nacquero di-' 
verfi Volgari , come di fotto 
dimollreremo ; perciò che tut- 
to quel tratto , che da la foce 
del Danubio , o ,vero da la pa- 
lude Meotide , fino a le fine’ 
.Occidentali , le quali da i con- 


1^6 Dante 

fini cT Inghilterra , Italia , e 
Pranza , e da 1’ Oceano fo- 
no terminate, tenne uno folo 
idioma , avegna che r°' pc 
Schiavoni , Ungati , Tedef- 
chì , Safibni , In^lefi , & al- 
tre molte nazioni folTé in di- 
verfi Volgari derivato ; rima- 
nendo quefio folo per fegno , 
che avellèro un medefimo 
principio , che quali tutti i 
predetti volendo afiìrmare di- 
cono Jo . Cominciando poi 
dal termine di quello idio- 
ma , cioè da le fine degli Un- 
gati verfo Oriente , un’ al- 
tro Idioma tutto quel tratto 
occupò ; quel poi , che da que- 
lli in qua fi chiama Euro- 
pa , e più oltra li llende , 
overo tutto Quello de la Eu- 
ropa , che reità , tenne un ter- 
zo idioma , avegna che al pre- 
fente tripartito fi reggia ; per- 
ciò che volendo aihrmare, al- 
tri dicono Oc, altri Oi, Se al- 
tri Sì , cioè Spagnuoli , Fran- 
cefi , & Italiani . Il fegno 
adunque , che i tre Volgari 
di colloro procedellero da uno 
illelTb idioma , è in pronto; 
perciò che molte cofe chiama- 
no per i medefimi vocaboli , 
come è Dio , Cielo , Amo- 
re , Mare , Terra , e Vive, 
Muore , Ama , Se altri mol- 
ti . Di quelli adunque de la 
meridionale Europa , quelli 
che proferifeono Oc , tengo- 
no la parte Occidentale, che 
comincia da i confini de' Ge- 
noveC ; quelli poi che dicono 
Si , tengono da i predetti con- 
fini la parte Orientale , cioè 
fino a quel promontorio d’Ita- 
lia , dal quale comincia il fie- 
no del mare Adriatico , e la 
Sicilia.' Ma quelli che afferma- 
no con 0/ , quafi fono &tten- 
trionali a rifpelto di quelli ; 
perciò che da 1 Oriente, e dal 
Settentrione hanno gli Alema- 
ni 


DE LA 

Meotidis paludibHS afqut ad fi- 
nte Occidenlales Angliat^ Ita- 
lorum , Francorumqtte finihur-y 
iy Oceano limitatur , folum 
[unum obtinuit idioma , iicetpoflea 
itr Sclavonet , Ungaroi, Teu- 
tunicos , Saxonej , Anj^hoi , iS 
liiai nationes qnamplures ,fnerit 
per diverfa ì'telj^ana derhialum , 
hoc folo fere omnibus in figum 
i'jmfdem principii remanente , 
quod quafi praediBi omnes J6 
ifirmando refpondent , ah ifl» 
incipiens idiomate , videlicet a 
finibus Unparorum verfus Orien- 
tem aliud occupavit tolumquod 
ab inde vocalur Europa , necnon 
ulterius e/l protradum . To- 
liim, aut quod in Europa re- 
(lat ah i/ìis tertium tenuit idio- 
ma, licei nec trifarium videa- 
tur . Nam olii Oc , alii Oil , 
olii Si, affirmando loquuntur , 
ut puta Hifpanii , Franti , & 
Latini . Signum autem quod ab 
uno , eodemque idiomate i/ìarum 
trium gentium pregrediantur 
Bulgaria, in promptu e/l, quia 
multa per eadem vocahula no- 
minare videntur , ut Deum , 
Coelum , Amorem , Mare , Ter- 
ram , & Vivit , Moritur , 
Amai , alia fere omnia . I/lo- 
rum vero proferentes Oc , Ale* 
ridionalis Europae tenent pariem 
Occidentalem , a Januerfium fi- 
nihus incipiente! . Su* autem Sì 
dicunt ,« praediflis finibus Orien- 
talem tenent . Videlicet ufque ad 
promontorium illud Italiae , qua 
finus Adriatici maris incipit , 
& Siciliam; fed loquentes Oil 
quodammodo Septemtrionales funi 
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rtfpeSiu ìjlorum , nam ai 0- 
ritntt Aiamanoi Laient , (3 a 
Stptemtriont , ai Occidenti An- 
glico mari vallati funi mon- 
tiiut Aragoniae terminati ,a Me- 
ridie quoque Pfovincialiius , Ò 
Appennini devexione cUuduntur . 

De triplici varietite fermo- 
nis , & qualiter per tem- 
pora idem idioma muta- 
tur , & de inventione Gram- 
maticae. 


ni , dal Ponente fono ferrati 
dal Mare Inglefe , e da i mon- 
ti di Aragona terminati , dal 
meato dì poi fono chiiili da' 
Provenzali, e da la fleflionede 
lo Appennino . 


De le tre varietà del parlare , 
e come col tempo il medefimo 
parlare fi muta , Cap. IX. ’ 


N OS autem nunc oportet 
quam bahemus rationem 
periclitari ; cum inquirere in- 
tendami t de iis, in quihusnul- ' 
lius auéJoritate fulcimur , hoc 
efl de unius ejuf demque aprincipio 
idi omat 11 variai iene fecuta,quia 
per notiora itinera faluhrius 
brevìufque tranfitur. Per illud 
tantum quod noiis efl idiom.ì 
pergamus , alia deferente! . Aam 
quod in uno efl rationale vi. 
detur in aliis effe caufa . Efl 
igitur fuper quod gradimur idio- 
ma trapiando trifarium , ut 
fuperiut dilium efl , Nam alii 
Oc , alii Sì , alii vero dicunt 
Oil. ir quod unum fuerit a 
principio confujìonis , quod priui 
probandum efl apparet , quod 
convenimui in vocabulii mul- 
ti! , velut eloquente! doflorei 
oflendunt . !^uae quidem conve- 
nientia ipfi conjujìoni repugnat, 
quae futi delifiutìn aedificatio- 
ne B-thel. Trilingue! ergo do» 
fiore! in multi! conveniunt , & 
maxime in hoc -vocaiulo , quod 
efl Amor . 

Ce— 


A Noi ora è bi fogno porre a 
pericolo la ragione , che 
avemo , volendo ricercare di 
quelle cofe , ne le quali da ni- 
una autorità (iamo ajutati , cioè 
volendo dire de la variazione , 
che intervenne al parlare, che da 
principio era il medefimo; ma 
concio Ila che per cammini 
noti più toilo , e j>iù ficura- 
mente lì vada , pero folamen- 
te per quello nollro idioma an- 
deremo , e gli altri lafcieremo 
da parte , conciò lia che quel- 
lo che ne l'uno è ragionevole , 
pare che eziandio abbia ad ef- 
fere caufa ne gli altri. E’adun- 
que Io idioma , de lo quale 
trattiamo ( come ho detto di 
fopra ) in tre parti divifo , per- 
ciò che alcuni dicono Oc , al- 
tri Si , et altri Oi . E che 

? [uefto dal principio de la con- 
ulione forte uno medefimo ( il 
che primieramente provar lì de- 
ve ) appare . Perciò che li con- 
vengono in molti vocaboli, co- 
me gli eccellenti Dottori dimo- 
llrano ; la qualeconvenienziare- 
pugna a la confùl;one , che fu per 
il delitto ne laedilìcazionedì Ba- 
bel . I Dottori adunque di tutte 
tre quelle lingue in molte cofe 
convengono , e martìmamente 
in queflo vocabolo , Amor . 
Kk Ge- 


ij8 Dante 

Gerardp-di Brunel. 

Siirifentis fez Ics aimes 
Puer encufer ^mor . 

Il Re di Navara. 

De fin amor fm>ent fen , cbtntì . 

M. Guido Guinizelli . 

Ni fu amor prima, che gtniil 
core : 

Ni cuor sentii pria , che d'amor'^ 
natura . 


Inveiliglitamo adunque , per- 
chè egli in tre parti lia prin- 
cipalmente variato , e perchè! 
ciafeuna di quelle variazioni in 
fe ileflTa sì varie, coin è la de- 
lira parte d’ Italia ha diverfo 
parlare da quello de lafiniltra,' 
Cioè altramente parlano i Pa- 
dovani , et altramente i Pifani ; 
et invellighiamo, perchè quel- 
lij che abitano più vicini, fia 
no differenti nel parlare, come 
è i Milanefi , e Veronefi , Ro 
mani , e Fiorentini ; et ancora 
perchè fiano diflèrenti quelli , 
che fi convengono fotte un’illef- 
fo'nome di gente , come Na- 
poletani , eGaetani , Ravegna- 
ni , e Faentini, e quel che è più 
maravigliofo cerchiamo , perchè 
ntn fi convengano in parlare 
quelli , "che in una medefima 
città dimorano, 'come fono i 
Bolognefi del Borgo di S. Fe- 
lice, eti Bolognefi de la firada 
maggiore . Tutte quefle diflè- 
ren ze adunque , e varietà di fer- 
. mone-jcheàvvengouou, con una 
ifierìit ragione faranno manife- 
fie. Dico adunque, che ninno 
f t’ettor avanza la fua cagione , 
in quanto effetto, perchè nin- 
na cefa può fare ciò che ella 
non è ; eilèndo adunque ogiii 
Polirà teque'a ( eccetto quellal] 
-che lii da Dio iofieme con f ' 
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Gerardus de Brunel , 
Surircotis fez Ics aimes 
Puer encufer Amor . 

' Hex Navariae, 

De fin amor fuvent fea, & 
bcnié . 

Dom. Guido Guinizeìli , 
Nè fu amor prima, che gentil 
core. 

Nè gentil , prima che amor , 
natura. 

S!«urc autem trifarie princi- 
paJius variatum Jìt , invefitge- 
mus , Ù quare quaelibet i/ìarurn 
variahonttm in fe ipfa varie- 
tur , pula dexlrae Italsae loat^ 
lia ab ea quat efljinijìrae . Nata 
\aliler Paduani , & aliter Fifa- 
\ni loquuntur, Ò quare viciniux 
'babitantes adbuc diferepant in 
ìloquendo, ut Mediolanenfes , tì 
\Verontnfej , Pjjmani , tì" Fio- 
Wentini fnecnoaconvenientes, 
Lodem nomine gentis, ut Nea- 
politani, Caetani, Raven- 
nate!, Faventini, & quoi 

mirabihus efl , fub eadem civi- 
tate morar.tes , ut Bononienfes 
burgi S.Feiicit,& Bononienfes 
\firjtae majoris . Eae omnes dtf, 
Verentiae , ftque fermonum va. 
Wietates , ,qu*e acctdunt , una ea- 
demque fatane patelunt. Dici- 
mus ergo, qtio^ nuilus effefìut 
fuperat fumt.caufam, inquqn- 
\tum'eff.hus eji , quia -nihtl pò- 
tejl efficere^ qupd non eli. Cum 
igitiir omrus nojira loquela , prae- 
ter illam bomini primo concrta- 
tam a Dei , Jìt » noftro bene- 
ìp'acilo reparala pojl conf^fionem 
■ ; ■ il- 
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aliudi qxam 
priori! oblivio , & homo jit in- 
^abiUjJimum , alqxe vxriabilijji- 
rnum anirn.il , nec durabilis , 
nec continua tjjìs pottfl , fed fi 
cut alia, quac nofirafunt, fu» 
fa mora, iS habitus, per lo- 
ccì'um, temporumque dijlantias 
variar/ oporiet ; nec dubitandum^ 
reor moda in co quod diximui 
lemporum ^ {edpotius opinamur 
tcnendum ; rtam fi alta nollra 
opera perfcr/ilemur , multo ma- 
pii difcrep.ire videmur a vetu ^ 

Jlifilmit concivibus nojlrir, quam\ 
a coaetaneii perlonpinqui! . Siua | 
propter audaiier tejlamur , quod\ 
fi vetulhjjinri Paptenfes nunc re- ! 
furprrrnt , fermane vario , vel di - 1 
verfo cum moderms Papienfi--^ 
bus loquerentter ; tue aliter mt \ 
rum vtdeatur quod dieimut, quam' 
percipere jiivenem exolelum , 
quem exolejcere non vtdemus .1 
IJam quae paulatim moventur , 
minime perpenduntur a nobis , 
tlf quanto lonpiora tempora va- 
riatio rei adperpendi requ/rii , 
tanto rem illam fiabiltorem pu- 
tamut . Non etenim ad miramur , 
fi extimaliones homirutm, qui 
parum dijìant a bruti/, putant 
eaniem civ.tatem [uh unicabili 
femper civicajfè fermorie , curr 
• fermonit variatio civitath ejnf 
dem non firu longijfima ttmpo- 
ruM fuccejione. •-paulatim' con- 
tinffat ,* C bomimtr» vita fit 
etiam ipfa fua natwtd brevi{ft- 
ma . Si er^ per e'andem gen-^ 

iÌ';nrcÌKÌ non fen.» 
■ r fdccelfive per trarrà, fucceffiore ai tem- 

ftare uilo modo potefl , neceffeÀ^ ^ poro „ poco ila (livaflnta; 
tfl,' 


uomo creata ) a noflro benepla- 
cito racconcia , dopo quella con- 
fulione , la quale niente altro 
fu, che una oblivione de la lo- 
quela prima j et ellèndo V uo- 
mo inllabililhmo, e varìabilir- 
fimo animale , la noftra locu- 
zione nè durabile, nè continua 
può eflère ; ma come le altre 
cofe , che fono noli re ( come fo- 
no coliumi , et abiti) li muta- 
no , cosi quefta fecondo le di- 
jllanzie de i luoghi , e de i tem- 
pi , è bifocno di variarfi; però, 
non è da dubitare, che nel mo- 
'do , che avemo detto , cioè , 
che con la diftanzi* del tejnpo 
il parlare non fi varj , anzi è 
termamente da tenere , perciò 
che fe noi vogliamo fottilmen- 
te inveflieare le altre opere no- 
llre, le troveremo molto piu 
diòèrenti da gli antiauilfimi no- 
(Iri cittadini , che da gli altri 
de la noftra eti , quantunque 
ci fiano molto lontani ; il perchè 
audacemente ailèrmo , che le 
[gli antiquilfimi Pavefi ora ri- 
fufei tallero, parlerebbero didi- 
verfo parlare di quello , che 
ora parlano In Pavia ; nè al; 
trimente quelle, eh’ io dico ci 
paia maravigliofo , che ci par- 
rebbe a vedere un giovane pe- 
fciut 9 , il quale non ayeliimo 
I veduto crefeere. Perciò che le 
cofe , che' a poC» , a poco fi 
rnoveno, il moto loro è da noi 
^poco conofeiuto , e quanto la 
[variaaoOe de la cofa ricerca 
più tempo ad elTère qondfciu- 
ita, tanto ell^ cofa è da noi più 
ftaSileefiftitnata. Adunque non 
fi ammiriamo , fe i difcoru ,de 
gli uomini, che fono poco da 
jle belliediflèrenti , renfanoche 
una iftelT'a città abbia fejnpre 
il medeftmo parlare ufato ; con- 
ciò fia che la variazione del 
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efia la vita degli uomini di Aia 
natura breviflima ; fe adunque il 
fermunenelaiftelùgente (come 
è detto ) Aiccedivamente col 
tempo fi varia , nè può per alcun 
modo firmarfe, è necedàrioche 
il parlare di coloro, che lonta- 
ni, e feparati dimorano , Ila va- 
riamente variato ; sì come fono 
ancora variamente variati i co-j 
fiumi , et abiti loro , i .quali nè 
da natura, nè da conforzio uma- 
no fono firmati , ma a beneplaci- 
to, e fecondo laconvenienzia de 
i luoghi nafciuti. Qiiinci A mof- 
fero gl’inventori del^arteGram- 
matica , la quale Grammatica 
non è altro , che una inalterabi- 
le conformità di parlare in diverfi 
tempi , e luoghi . Creila cflendo 
di comun confenfo li molte gen- 
ti regolata, non par fuggctta al 
Ungulate arbitrio di niuno, e 
confeguentementc non può oliè- 
re variabile. Queda adunque 
trovarono, acciò che per la va- 
riazion del parlare, il quale per 
lìneulare arbitrio fi muove ,'*Vion 
ci fodero o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date le autorità, 
ed i fatti de gli antiqui , e di 
coloro da i quali la divcrfità 
de i luoghi ci fa edèr divifi. 

De la varieti dd parlare in 
Italia da la delira, e Jhtiflra 
parte de P Appennino . Gap. X. 

O Ra iifcendo in tre parti 
divifo ( come di Ajpra è 
detto) il nodro parlare ne la 
comparazione di le fledò , fe- 
condo che egli è tripartito , 
con tanta timidità lo andiamo 
ponderando , che nè quella par- 
te , nè quella, nè quell’ altra 
abbiamo ardimento di prepor-' 
re, fe non in quello Sic, che i 
Grammatici A trovano averpre- 
fo per adverbio di adìrmarc : 
la qual cofaparf, che dia qual- 
che, più di autorità a gli Ita- 
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rfl , ut disjur.lìim , abmotim- 
que morantihus varie varietur, 
ceu varie variati tur tnores, & 
bahiltti , qui nec natura, nec 
confortio firmantur , j';d huma- 
nis beneplacitis, iocalique con- 
Sfruttate nafcuntiir . Mine moti 
funt inventore s Grammaticae fa . 
aillalis . §luae quidem Gram- 
matica nilaiiudeji, quamquae- 
.lam inalterabiliihcutionij iden- 
titas dive-Jìs tem}>oribus , at- 
que lodi . Haec cum de commu- 
ni confenfu rrmltarum gentium 
fuerit regalata, nulli Jingulari 
arbitrio videtur obnoxia , & per 
confequeni , nec variabilii ife 
pote/i. Adinvenerunt ergo illam, 
ne propter varistionem fcrmo- 
nii, arbitrio Jingularium flui- 
tanti! , vel nullo modo , velfal- 
lem imperjeSle antiquorum at- 
tingn emus audioritates , Ò'jje- 
fla,Jìve illorum, quos a nobii 
loccrum diverfitat facit effe di- 
verfos. 


De varietate idiomatis in Ita- 
lia a dextris, & a finiftris 
Montis Appennini. 


T flifario nuncexemte npflro 
idiomate, ut fuperiuj di- 
Hum efl in comparatione fui 
ipjiu! , fecuiulum quod trìfonum 
\faflum efl cum tanta Umidia- 
te eunffamur librantei , quod 
bone, vel iflam,, vel ‘illam .par- 
tem in comparando praeponere 
nonaudemui, nifi eò quo Grom- 
mai icae pofitores. inveniuntur ^ac- 
pepijfe Sic’, àdverbiunò affi/- 
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m.tnJi'j qwd quondam anterio || 
ritatem erogare videtur Italia, 
qui Si dicant, SuaelOat enim 
partium largo tefiimomo fe tue- 
tur . Aìlegat ergo prò fe Un 
glia Oil , qtìod propter fui fa- 
cili arem , ac delcflabiliortm vul- 
garitatem qiiicquid redalìum , 
Jive inventum efl ad viilgare^ 
profaicum , fiium efl: videlicel 
biblia ciim Trojanorum, Ro 
manorumquc gefìiiua compilata ,| 
& Artui Regia amhagea pili 
cberrimae, & quam platea aliar, 
hifìoriae, ac dolìrinae. Pro Je 
vero argumentatur alia, fcilt- 
cet Oc, quodvulgarea eloquen- 
tea in ea primi tua poetati funi, 
tanquam in perfefìiori, dulcio- 
rique loquela ; ut pitta Petrus 
de Alvernia , & ahi antiquio- 
rea doSJoret . Tertia quae La 
tinorum e(ì, fe duohiia privile 
glia atteflatiir praeejje: prime 
quidrm, qiiod qui diilcius , fub 
tiliufque poetati vulgariter funt , 
a famili-area , & domeflici fui 
funt ; pitta Cinua Piflorienjìa 
& Amicua ejua . Secando quia 
magia videntiir inni ti Gromma- 
ticae , quae communia efl , quoJ 
rationabiliter infpicientibua vi 
detur gravijfimum argumentum 
Koa vero judicium relinquentea 
in hoc , iy traflatum ncflrum 
ad vulgate Latinum retrahen 
tea , ér rcceptaa in fe variatio- 
nea dicere , nec non illaa in 
vicem comparare conemur. Di 
cimua ergo primo Latium hi- 
partitum effe in dextrum , & 
Jìniflrum. Si quia autem quae 
rat de linea dividente , hreviter 
ref- 


liani , i quali dicono Sì . Ve- 
ramente ciafciina di quelle 
tre parti con largo teltimo- 
nio lì difende. La lingua dì 
Oì allega per fe , che per lo 
fuo più facile , c più dilet- 
tevole volgare , tutto quello 
|che è fiato tradotto , overo 
ritrovato in profa volgare, è 
fuqj cioè la Bibia , i fatti de 
i Troiani , e de i Romani , 
le belIilTime favole del Re 
Artù , e molte altre ifto- 
rie , e dottrine . L’ altra poi 
argomenta per fe , cioè la 
lingua di Or ; e dice che i vol- 
gari eloquenti fcrilìèro i pri- 
mi Poemi in ellà , sì come in 
lingua più perfetta, e più dol- 
ce ; come fu Piero di Alver- 
nia et altri molti antiqui Dot- 
tori . La terza poi che è de 
gli Italiani, afferma per dui 
privilegi eflièr fiiperiorc ; il 
primo è, che quelli, che più 
dolcemente , e più fottilmen- 
te hanno fcritti Poemi, fono 
fiati i fuoi domefiici, e fami- 
gliati, cioè Cino da Pifioia, e 
lo Amico fuo; il fecondo è, 
che pare, che più s’accofiino 
a la Grammatica , la quale è 
comune. E quello , a coloro, 
che vogliono con ragione con- 
liderare, par gravifiìmo argo- 
mento. Ma noi lafciando da 
parte il giudicio di quello, e 
rivolgendo il trattato noftro 
al volgare Italiano, ci sforze- 
remo di dire le variazioni ri- 
cevute in ellb , e quelle fra 
fe compareremo. Dicemo adun- 
que la Italia ellère primamen- 
te in due parti divifa , cioè 
ne la delira e ne la fmillra; 
e fe alcuno dimandafie qual’ 
è 1} linea , che quella dipat^ 
tei brievemente rif^ondo ell^ 
re il giogo de 1 Appenni- 
no CIP qtiale come un col- 
mo ili fifiula di qua , e di 1^ 
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a diverfe gronde piove , e 
r acque di ^ua , e di là per 
lunghi embrici a diverC liti 
diitillano , come Lucano nel 
fecondo dcfcrive ; et il de- 
filo lato ha il mar Tirreno 
per grondatojo , il finiftro v’ 
ha lo Adriatico. Del deliro la- 
to poi fono regioni la Pu- 
glia , ma non tutta, Roma ,j 
il Ducato, Tofcana, la Mar- 
ca di Genova. Del lìniftro fo- 
no parte de la Puglia , la 
Marca d’ Ancona , la Roma- 
gna , la Lombardia, la Mar- 
ca Trivigiana , con Venezia; 
il Friuli veramente, e l lltria 
non poflono eflere fe non de 
la parte fìnilira d'Italia; e le 
Ifole del mar Tirreno , cioè 
Sicilia, e Sardigna, non fono 
fe non de la delira , o vera- 
mente fono da eflére a la de- 
lira parte d’ Italia accompa- 
gnate. In ciafcuno adunque 
di quefti due lati d’ Italia , et 
in quelle parti , che fi accom- 
pagnano ad elfi, le lingue de 
gli uomini fono varie ; cioè! 
U lingua de i Siciliani co i 
Puglieli, e quella de i Puglie- 
li co i Romani, e de i Ro- 
mani co i Spoletani , e di 
^lefti co i Tofcani, e de i 
Tofcani co i Genovefi, e de 
i Genoveli co i Sardi . E fi- 
milmente quella de i Calavre- 
lì con gli Anconitani , e di 
culloro co i Romagnuoli, e de 
i Romagnuoli co i Lombar-1 
di , e de i Lombardi co ij 
Trivigiani , e Veneziani, e di 
quelli co i Furlani, e di elfi 
con gflllriani, ne la qual co- 
fa dico, che la Italia fola ap- 
pare in XIIII. Volgari eller 
variata ; ciafcuno de i quali 
* ancora io fe flelTo fi varia : 
come in Tofcana i Senelì , e 
gli Aretini ; in Lombardia i 
Ferrarefi , e Piacentini ; e 
parimente in una UlelTa città 
tro- 
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ì^rtfpondtmMS effe jufum Appetì- 
nini , qmd ceu fijtul.te culmen 
bine inde ad diverfj flillicidia 
^rtind.int ■, aqnaiad alterna bine 
inde iitora per umbriria tonga di- 
jiiUant , ut Lucanu! in 2 . de- 
Jiribit. Dtxirum quoque litui 
ITuienum mare grundatorium 
\babet: laevumvero in Adriati- • 
'cum cadit . Et dextri regione! 
■flint Apatia, fed non tota , Ro- 
'ma, Ducatus, Tufeia, & Ja- ' 
nuenfii Marchia . Siniflri auten» 
pari Apuliae , Marta Anconita- - 
na, RomanJiola, Lombardia , 
Marchia Trivifiana , cum Ve- 
netiii. Forum Julii vero, & 
\l!ìria non nifi levae Italia! effe 
'intejl: nec Infulae Tureni ma. 

■ rii, videlicet Sicilia, & Sar- . 
^dinia non nifi dextrae Italia* 
funt , vel ad dextram Italiam 
jociandae . In utroque quidrm 
iluorum laterum , & iis, quae 
jequuntur ad ea , Itnguae homi- 
num variantur , ut lingua Si- 
culorum cum Apulis ; Apulorum 
:um Romanii : Romanorum cum 
Spoletanii : borumeum Tufeis: 
Tufcorumcumjanuen/ìbus : Ja- 
nuenjium cum Sardis : nec non 
Caiabrorum cum Anchonitaneii : 
borum cum Romandiolit : Ro- ' 
mandiolorum cum Lombardi! : 
Lombardorum cum Trivifanis , 
in Veneti!, & horum cum A- 
quiliejenfibuj , & tjìorum cum 
IJirianii t de quo Latinorum ne- 
minem nobifeum diffentire puta- 
mu! . ^uare ad minui XIIII. 
Vulgaribu! fola vide tur Italia 
variati : quae adhuc omnia Vul- 
varia in fefe variantur , ut pie- 
tà 
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t» i» TufcU Sencnfes , /{reti- 
ni : in Lcmiardia F errar ien- 
fei , iy Piacentini: nec non in 
tadem civitate aliqualem va-\ 
riatignem perpendimas : ut fu | 
periut in Capitulo immediato 
pofuimuti quapropter fi primas, 
& fecundarias , G fuhfecunda- 
rias vulgarit Italiae variai ione s 
calculare veiimui , in boc mi- 
nimo mundi angulo non folum 
ad milienam lo^uelae variano- 
nem venire contigerit , fedetiam 
ad magi} ultra. 

Odenditur Italiae aliquos ha- 
bere idioma iacomptum , 
& iaepcuin . 


LO<Ì.UENZA. 16 ì 

troviamo efTere qualche varia-' 
zione di parlare , come nel 
Capitolo di fopra abbiamo 
detto . II perchè fe vorre- 
mo calculare le prime, le fe- 
conde, e le fotto feconde va- 
riazioni del Volgare d’Italia, 
avverrà che in quello minimo 
cantone del Mondo , li venirà 
non folainente a mille varia- 
zioni di loquela , ma ancora a 
molto più. 


Si dlmofìra , che alcuni in Ita- 
lia hanno trullo , & inoma- 
to parlare . Gap. XI. 


Q Uam multis varietatibui 
Lai io dijfonante vulgati,. 
decenTiorem , at<)ue illuflrem Ita- 
lio€ venemur lofuelam , G ut 
noflrae venationi pervium cal- 
lem habere pafjìmus, perplexoi 
fruUices , at^ue fentes priut eji- 
ciamuj de filva » Sicut ergo Ao- 
maoi fe cunliit praeponendosex 
timoni in hoc eradicatione , five 
difcerptione non immerito eoi 
alili praeponamus, proteflanles 
tofdem in nulla vulgarit elo- 
f-tentiae rat ione foro tangendot: 
dicimui ergo Romanorum non 
Vulgate , fed potius trifliloquium 
Jtalorum Vulgarium omnium 
ejfe turpijfimum : ne e mirum , 
cum etiam morum , habituum- 
que deformitate prae cunfìit vi 
deantur fuetere ; dicunt ‘enim 
Mezure quinto dici . P<A hot 
incoiai Anconitanaefilarcbiae de- 
cerpamut , qui Chignamente‘ 
fca- 


E Sfendo il Volgare Italiano 
per molte varietà diUò- 
nante , invellighiamo la più 
bella, & illùllre loquela d’Ita- 
lia j & acciò che a la nollra 
inveftigazione pofliaino avere 
un picciolo calle , gettiamo pri- 
ma fuori de la fciva gli arbo- 
ri attraverfati , e le fpine . Si 
come adunque i Romani fìlli- 
mano di dover eHère a tutti 
prepolli , cosi in quella eradi- 
cazione , o vero ellirpazione 
non immeri tamente a gli altri 
li preporremo; protellando ellì 
in ninna ragione de la Volga- 
re Eloquenza ellèr da toccare. 
Diremo adunque il Volgare 
de’ Romani , o per dir meglio 
il fuo trillo parlare ellère il 
più brutto di tutti i Volgari 
'Italiani ; c non è maraviglia , 
fendo ne i collumi , e ne le 
deformità de gir abiti loro fo- 
pra tutti puzzolenti . Elli di- 
cono Mezure quinte dici . Do- 
po quelli caviamo quelli de la 
Marca d’ Ancona , i quali di- 
cono Chisnamente /cale fiate , 

I con 
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«on i quali mandiamo via i 
Spoletani . E non è da prete- 
rire , che in vituperio di que-i 
Ile tre genti fono Hate molte 
Canzoni compofle, tra le qua- 
li ne vidi una drittamente , e, 
perfettamente legata , la quale 
un certo Fiorentino nominato 
il Cafira aveva compolio , e, 
cominciava , 

Una ferina <va fcopai da Ca- 
fcoli 

Cita cita fengia grande aina . 

Dopo quelli i Milanefi , e 
Bergamafchi , & i loro vicini 
^ettiam via ; in vituperio de 
I quali mi ricordo alcuno aver 
cantato , 

Inte r ora dei Vefperzio 

Fn de! mes d' occhiouer . 

Dopo quelli crivelliamo gliA- 
qtiilejcnll, e gl'Illriani, i qua- 
li con crudeli accenti dicono 
Ces fafÌH ; e con quelli man- 
diam via tutte le montanine 
e villanefche loquele ; le quali 
di bruttezza di accenti Ibno 
Tempre dilTonanti da i cittadi- 
ni, che Hanno in mezzo le cit- 
tà , come i Cafentini , e Pra- 
tefi . I Sardi ancora , i quali 
non fono d’ Italia , ma a la 
Italia accompagnati , gettiam 
via : perchè quelli foli ci pa- 
iono eHere fenza proprio Voi-; 
gare , Se imitano la Gramma-Ì 
tica, come fanno le Simie gli 
uomini; perchè dicono, 

Domus nozra, e deminus meus . 


Dante de la 


De lo Idioma Siciliano , e Pu- 
gtiefe. Gap. XII. 


D 


E i crivellati ( per modo 
di dire) Vulgari d’ Ita- 
lia, 


feate feiate loquuntkr : cum f«/. 
ÓMi, & Spole! anos abjicimnt : 
nec praeterenndnm tfl ^nod in 
impreperium ijìarnm trinm gen- 
tinm cani ione j ^uampliires in- 
ventae Jitn! , inter ^uai mum 
1 1 vidima f reiie , al lue perfeéle 
ligatam : <juam ^uidem Floren- 
linus nomine Cafira cooipofue- 
\rat , incipiebat etenim , 

Una ferina vafeopaida Cafcoli 
Cita cita fengia grande aina . 
Pt)/l quos Mediolanenfes , aUjue 
Pergameos , eorumijue finitimo! 
eruncemus ; in quorum etiam 
improperium quondam cecinijft 
'recolimus , 

Ente iora del Vefper 
Io Cu del mes dochiover . 
Pofl bos Aquilejenfes , & Jfiria- 
nos cribremus, qui Ces faflu, 
crudeliter accentuando erufluant . 
Cumque iii montanina! omne!, 
iX rujìicana! loquela! ejiciamu!, 
\quae femper media/iinii civibu! 
uccentu! enormitate diffimare vi- 
dentar , ut Cajfentinenfet , Ù" 
\Pratenfe! ; Sardo! etiam qui 
non Latti funi, fed LatiÌ! ad- 
fociandi videntur , ejiciamu! : 
\quoniam foli fine proprio Vulga- 
ri effe videntur , Grammaticam 
tanquam Simiae bomine! imi- 
tante! , nam , 

Domus nova , iS Domi- 
nus meus, loquuntur . 

Quod in eodem loco diver- 
filicatur idioma fècundiim 
quod variaiur tempus. 

accerati! quodammodo vul- 
J garibu! Itali! , inter ea , 
qiiat 
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^uje rtmanferuni in cribro , com- 
par j/ionem facientes , honorabi- 
IÌHS, atijue honorifictmita , ire 
viter feligamus : & primo de 
Sicili-jno examinemus ingenium: 
nam videtur Sialianum Vulga 
re fibi famam prae aliit afci 
[cere : eo quod quicquià poetantur 
Itali Sicilianum vocatar , tì eo 
qnod per plures doflores indi 
gena! invenimui , gravifer ce- 
cinijje , puta in cantionibns il- 
lis , 

Ancor che 1' aigua per 
lo foco la (Ti . Et 

Amor , che lungiamen 
te mai menato. 

Sei haec fama Trinacriae terrae, 
Ji re fi e Jìgmm ad quod lendil 
infpiciamus , videtur tantum in 
opprobrium Jtalorum Principum 
remanfljfe , qui nop beroico mo 
re , [ed plebeo fequuntur fuper 
iiam , Siquiiem illuflres Heroes 
Federicut Caefar , Ù" bene ge 
nitus ejui Manfredus , nobilita-)^ 
tem , oc reliitudmem fuae for- 
mae pandentes , donec fortuna 
permanjft , bumana fecuti funt, 
brutalia dedignantes ,propter quod 
corde nobtles , atque gratiarum 
dotati inbaerere lantorum Prin- 
cipum majejlati conati funt : 
ita quod eorum tempore quic- 
quid excellentes Latinorum ni- 
teiantur, primitus in tantorum 
Coronatorum aula prodibat , O 
quia regale folium erat Sicilia-, 
faflumefl, quicquid,noìiri prae- 
deceffores vulgariter protulerunt , 
Sicilianum vocalur: quod qui 
dem retinemus & noi, nec po 
fle- 
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|Iia , facendo comparaaione tra 
quelli , che nel crivello fono 
rimafi , brievemente fcegliamo 
il pili onorevole di elu . E 
primieramente efaminiamo- Io 
ingegno circa il Siciliano , per- 
icio che pare , che il Volgare 
Siciliano abbia alTunto la fama 
fopra gli altri ; con ciò ha che 
tutti i Poemi , che fanno gl 
Italiani fi chiamino in Sicilia- 
no . E conciò fia che trovia- 
mo molti dottori di coftà aver 
gravemente cantato , come in 
quelle Canzoni, 

^Hcor che V .Aigua per lo fo- 
co laift. Et 

Amor , che longamcnte m' bai 
menato, ' 

Ma quella fama de la terra di 
Sicilia, fé dirittamente rifguar- 
diamo , appare ,■ che folarronte 
per opprobrio de’ Principi Ita- 
liani fia rimafa ; i quali non 
con modo eroico ^ ma con pie- 
beo fegueno la fuperbia . Ma 
quelli illuftri Eroi , Federico 
6-fare , & il ben nato fuo li- 
gliuolo Manfredi , dimoltrando 
la nobiltà , e drittezza de la 
fua forma, mentre chela fortu- 
na gli fu favorevole, feguirono 
le cofe umane , e le beltiali 
fdegnarono. 11 perchè coloro , 
che erano di alto aiore , e di 
grazie dotati , fi sforzavano di 
aderirfi a la maeftà di si gran 
Principi; tal che in quel tem- 
ipo tutto quello, che gli eccel- 
llenti Italiani componevano , ne 
la Corte dì si gran Re Pn- 
mamente ufeiva ..E percM il 
loro feggio regale era in Sici- 
lia , è avvenuto , che tutto 
quello , che i noftri precenori 
compofero in vulgate, fi chia- 
ma Siciliano ; il che ritenemo 
ancora noi ; & i poderi nodri 
non lo potranno mutare . Ra- 
L 1 (bu. 
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(ha , Brachi . Che Aiona ora la 
tromba de 1’ ultimo Federico , 
^e il fonaglio del fecondo 
Carlo, che i corni di Giovan- 
ni > e di Azzo Marche!! po- 
tenti? che le tibie de gli altri 
Magnati ? fe non , Venite ,i 
carnefici , Venite , altriplici J 
Venite , fettatori di avarizia .| 
Ma meglio è tornare al pro- 
polito , che parlare indarno . 
Or diccmo , che fe vogliamo 
pigliare il volgare Siciliano , 
cioè quello, che vien da i me- 
diocri pacfani , da la bocca de 
i quali è da cavare il giudi- 
zio, appare, che’l non Ila de- 
gno di edere prepofto a glial- 
tn; perciò che’l non fi profe- 
rifce fenza qualche tempo , 
come è in. 


Tragemi defle focora fe f ejìe 
a hohntaio. 

Se quello poi non vogliamo 
pigliare , ma quello che efte 
de la bocca de i principali Si- 
ciliani , come ne le preallega- 
te Canzoni lì può vedere, non 
è in nulla didèrente da quel- 
lo, che è laudabilillìmo , come 
di fotto dimollreremo . I Pu- 
gliefi poi o vero per la acerbi- 
tà loro , o vero per la propin- 
quità de i fuoi vicini , fan- 
no brutti barbarifmi ; e dico- 
no, 

yb/zera che chiangelfe lo qaa- 
traro . 

Ma quantunque comunemente 
i paefani Puglie!! parlino brut- 
tamente , alcuni però eccel- 
lenti tra loro hanno polita- 
mente parlato , e porto ne le 
loto Canzoni vocaboli molto 
Cortigiani , come maniferta-ì 
mente appare, a chi i loro 
fcritti confiderà , come è, 

Ma- 


O E LA 
Heri noflri permutare valéunt. 
K.acha, R.acha. Sluiii nane per- 
fonai tuba novijfimi Federici : 
quid tintirmahulum II. Caroli: 
quid comua J obannis , ÌI Azzo- 
\nis Marebionum potentum: quid 
aliorum Magnatum tibiae? nifi, 
^ Fenile , carnifices , Fenile , altri- 
[jdicet. Fenile, avari tiae feflato- 
\res . Sed praefiat ad propqfitum 
repedare , quarti frujira loqui; & 
Jicimus , quod fi vulgate Sicilia- 
num accipere volumus , falieet 
quod proét a terrigenis mediocri- 
l’us , ex ore quorum judicium eli- 
ciendum videtur,praelationis mi- 
\nime dignum efl : quia non fine 
'quodam tempore proferì ur : ut 
\puta ibi. 

Tragemi delle focora fc 
tefte a bolomaie. 

Si autem ipfiim accipere no- 
'lumus, fed quod ab ore primo- 
rum Siculorum emanai , ut in 
\praeallegatii cantionibus perpen- 
\di potefl , nihil differì ab ilio , 
quod iaudabitijffimum ejì , ficut 
inferius oflendimut . Apuli quo- 
que , vel a fili acerbitate , vel 
finitimorum fuorum eontiguita- 
te , qui Romani , & Marchiani 
funi, turpiter barbarizant , di- 
cunt enim, 

Volzera che chiangelfe 
lo quatraro. 

jSed quamvis terrigenae Apuli 
ioquantur obfcene communiter , 
praefulgentes eorum quidam po- 
lite loquuti funi : vocabula cu- 
rialiora in Juis cantionibus compi- 
lantes, ut manifefle apparet eorum 
difja profpicientibui , ut pula , 
Ma- 
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VOLGAKE El 
Midonoa , dir vi vo- 
glio. £r, 

Per fino amore vo sì 
letamente. 

^jpropter fuptriora notantiius 
innotefcert àebet , nique Sin- 
lum , rieqne ApHÌtm ejft illud , 
quod in Italia pulcberrimam efl 
Vulgare ; cum doqutntes indi- 
gena! olìtnderimus a proprio di- 
vertile . 

Quod in quolibet idiomate 
funt aliqtia turpia, fed prae 
caeteris Tufeum eli ex- 
cellens. 

Ojì haec veniamus ad Tu- 
* fcoi; qui propter amentiam 
ftiam infreniti , titulumjihi Vul- 
gati! Illuflrh arrogare videntur . 
& in hoc non folum plebeorum 
dementai inlentio , fed famofos 
quamplurei viro! hoc tenuijje 
comperimii! : 'pula Guittonem A 
retinum , qui nunquam fe ad 
Curiale vulgare direxit ; Bona- 
giuntam Lucenfem, Gal/iim Pi- 
Janiim , Miniim Mocatunt Senen- 
fem , Brunetum Florenliniim \ 
quorum dtfia fi fimari vacave- 
rit , non curialia , fed munici 
palla tantum invementur , Et 
quoniam Tujci prae aliit in hac 
ehrietate hacebantur ; dignum , 
utileque videtur municipalia Vul 
garia Tufeanorum fingulatim in 
aliquo depompare . Loquuntur 
Fiorentini, iS dicunt. 

Manichiamo introque : 
Noi non facciamo aliro. 

Fifoni, 

Bene andonnoli fanti de 
Fioranza per Fifa. 

Ln- 
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Madonna, dir vi voglio. E, 
Per fino .Amore vo !Ì lieta- 
mente . 

II perchè a quelli , che note- 
ranno ciò , che fi è detto di 
fopra , dee edere manifedo , 
che né il Siciliano , nè il Pu- 
liefe è quel Volgare , che in 
talia è bellidìmo ; conciò fia 
che abbiamo modrato , che 
gli eloquenti nativi di quel 
paefe dano da edì partici. 

De lo idioma de i Tofeani, e 
Cenovefi. Cap. XIII. 


D ^o quedi vegniamo a li 
Tofeani , i quali per la 
loro pazzia infenfati , pare che 
arrogantemente s' attribuifeano 
il titolo del Vulgare Illudre ; 
& in quello non folamente la 
opinione de i plebei impazzi- 
fee , ma ritruovo molti uomi- 
ni famofi averla avuta ; tome 
fuGuittone d’Arezzo, il quale 
non fi diede mai al Volgare 
Cortigiano , Bonagiunca da Lu- 
ca, Giallo Pifano , Mino Mo- 
rato Senefe , Brunetto Fioren- 
tino , i detti de i quali , fe fi 
avrà tempo di efaminarli , non 
Cortigiani , ma proprii de le 
loro cittadi edere li ritrove- 
ranno . Ma conciò fia che i 
Tofeani fiano più de gli altri 
in queda ebrietà furibondi , 
ci pare cofa utile , e degna 
torre in qualche cofa la pom- 
pa a ciafeuno de i Volgari de 
le città di Tofeana. I Fioren- 
tini parlano, e dicono , 

Manichiamo introque : 
pian facciamo altro. 

I Pifani . 

Bene andomio li fanti di 
Fiorenza per Fifa. 

LI 1 I Lu- 
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Dante 
I Luchefi. 

Fo Itelo a Dio , che inzaf- 
farla eje lo cornano di 
Luca , 

I Senefi. 

Onche rinegata aveft io 
Siena . 

Gli Aretini . 

yota venire ovelle. 

Di Perugia , Orbietto • Viter- 
bo , e Città Callellana , per la 
vicinità che hanno con Ro- 
mani , e Spoletani , non in- 
tendo dir nulla. Ma come che 
quafi tutti i Tofcani liano nel 
loro brutto parlare ottufi , non- 
dimeno ho veduto alcuni aver 
conofciuto la eccellenzia del 
Vulgate , cioè Guido Lapo , e 
un altro, Fiorentini , e Cino 
Piftojefe , il quale al prefente 
indegnamente pofponemo , non 
indegnamente coflretti . Adun- 
que fe efamineremo le loque- 
le Tofcane , e confidereremo , 
come gli Uomini molto ono- 
rati fi fiano da effe loro pro- 
prie partiti, non refta in dub- 
bio, che il Vulgate , che noi 
cerchiamo, fia altro, che qwl- 
1 d , che hanno i popoli di To- 
fcana. Se alcuno poi non pen^- 
falTe , che quello , che noi af- 
feriniinìo de I Tofcani > Ca da 
affirmare de i Genovefi , que- 
llo folo coftui confideri , che 
fe i Genovefi per dimentican- 
za perdefl'ero il z lettera , bi- 
fognerebbe loro, over elTer to- 
talmente muti , over trovare 
una nuova locuzione ; perciò 
che il a; è la maggior parte 
del loro parlare ; la qual let- 
tera non fi può fe non con 
molta afperità profferire. 


De 
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Lnceirfies , 

Fo voto a Dio , che 
ingalTaraeje locomu- 
no de Luca . 

Senenfes . 

Onche renegata aveflc io 
Siena: chee Chrilto. 

Aretini . 

Votu venire ovelle. 

De Perujìo , Urbe veteri , Vtler- 
bio , nec non de civilaté Cafiel- 
lana propter adfinitatem, quam 
cum Romanis, iS Spelei anis ha- 
beni, nibil trallare intendimus. 
Sed quamquam fere ornnes Tu- 
fei in fuo turpiloquio Jìnt obtu- 
fiy nonnuìlos Vulearis excellen- 
tiam cognovijfe jentimus , fcili- 
cet Guidonem Lapum , ÌF unum 
alium , Florentinos , & Cinum 
Pijìorienfem ; quem nunc indi- 
gne pofiponimui , non indi- 
gno coafli . Itaque fi Tufea- 
nai examinemus loquela! , com- 
penfemu! qualiter viri praebo- 
norati a propria diverterunt , 
non reflat in dubio, quia aliud 
fit Vulgare , quod quaerimus , 
quam quod altingit popului Tu- 
feanorum . Si quii autem quod 
de Tufeis afferimus , de Ja- 
nuerfibu! ajferendum non putet, 
hoc folum in mente premat , 
quod fi per oblivionem Januen- 
fes amitterent z litteram , vel 
mutire totaliter eoi , vel no- 
vam reparare oporteret loque- 
lam ; ejì enim z maxima pars 
eorum locutionii : quae quidem 
attera non fine multa rigtdita- 
te profertur. 

De 
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De idiomate Romandiolo- 
rum , 6c de quiburdam 
. Tranfpadinis, Se praecipue 
de Veneto. 

T Ranfeuntts njtnc hnmtroi 
Appennini frondiferos , lae 
vam Italiam cunUam venenmr , 
ceti folemut orientali ter ir^un 
Ut. Ramandiolam tgitur ingre- 
diente f, dicimut nos duo inLa- 
fio invenijje VUlgaria , quibuf- 
dar» convenientiu contrariis al- 
ternata . ^orum ur.um in tantrm 
muliebre videtur propter vocahu- 
lorum, & prolaitonit mollitiem, 
guod virum ( etiamfi viriliter 
fonet ) foeminam tamen facit 
ejji credendum. Hoc Romandio- 
li ormes habent , & praefertim 
Forlivenfes: quorum civitat li- 
cei noviffima Jit , medttulium 
tamen ejfe videtur loiius pro- 
vinciae ; bi Deufei affirmando 
loquuntur , & Oclo meo , éT 
Corada mea proferunt ilan- 
dientes . Horum aiiqiios a pro- 
prio poetando divertici audivi- 
mus , Tbomam vide licei , ÉT 
Ugolinttm Bucciolam Paventi 
nos. Efl & alitid , Jicut diflum 
eli f adeo vocabulit , accentibuj 
que hirfutum , & bifpidum , quod 
propter fui rudem afperitatem , 
mulierem loquentem non folum 
diflerminat, fed ejfe virum du 
hitare fack . Hoc ornnes , qut 
Maaara dicunt , Brixienfes, vi- 
delicet , Veronenfes, tìVigenti- 
tìos babet , nec non Paduanoi 
turpiter fyncooantes , omnia in tus 
participia, O denominativa in 
tis. 


De lo idioma di Romagna , 
e di alcuni Traiifpadani • 
Gap. XIV. 


P Aflìamo ora !e frondute 
(palle de l’ Appennino, & 
inveftighiamo tutta la Cniftra 
parte d' Italia , cominciando , 
come far folemo , a levante . 
Intrando adunque ne la Ro- 
magna , dicemo che in Italia 
abbiamo ritrovati dui Volga- 
ri , r uno a r altro con certi 
convenevoli contrarj oppofto , 
de li quali uno tanto femenile 
ci pare per la molizìa de i 
vocabuli , e de la pronuncia , 
che un’uomo (ancora che vi- 
rilmente parli ) è tenuto femi- 
na ; quefto Volgare hanno tut- 
ti i Romagnuoli , e fpecial- 
mente i Forlivefi , la città dei 
quali , avegna che novilllma 
ha , nondimeno pare elTer po- 
lla nel mezzo di tutta la pro- 
vincia . Quefti affermando di- 
cono Deujci , e facendo carez- 
ze foliono dire, oclo meo , e co~ 
rada mea . Bene abbiamo in- 
tefo , che alcuni di coftoro ne 
i Poemi loro fi fono partiti 
dal fuo proprio parlare , cioè 
Tomafo , oc Ugolino Suc- 
ciola Faentini . L’ altro de 
i dui parlari , che avemo 
detto , è talmente di voca- 
boli , & accenti irfuto , & 
ifpido, che per la fua rozza 
afperità non folamente difeon- 
za una donna , che parli , 
ma ancora fa dubitare , s’ el- 
la è uomo . Quefto tale han- 
no rutti quelli , che dico- 
no Manata , cioè Breffani , 
Veronefi , Vicentini , & an- 
co i Padoani , i quali in tut- 
ti i participj in tus , e de- 
nominativi in lai fanno brut- 
te fincope , come è mercò , 
ebon- 
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e botiti ; con quefli ponommoil 
eziandio i Trivigiani , i qualill 
al modo de i BrelFani , e de ir 
fuoi vicini proferifeono lo "o 
confonante per f , removendoj 
r ultima lìllaba , come è m) 
per nove; ’vif per vivo; il che 
veramente è barbari (limo , e 
riproviamio . 1 Veneziani an- 
cora non faranno degni de 1' 
onore de Io inveftigato Volga- 
re ; e fe alcun di loro fpinto 
da errore, in quello vaneggiaf- 
fe, ricordifi, fe mai dille. 

Per le plage di Dio tu 
non ventasi 

tra i quali abbiamo veduto uno, 
die fi è sforzato partire da! 
fuo materno parlare , e ridurli 
al Volpare Cortipiano, e que- 
llo fu Brandino Padoano . Lù 
onde tutti quelli del prefente 
Capitolo comparendo a la fen- 
tenzia, determiniamo , che nè 
il Romapnuolo, nè il fuo con- 
trario , come fi è detto , nè il 
Veneziano lia quello illullrei 
Volgare, che cerchiamo. 


Fa gran difcujfione del parlare 
Bolognefe. Gap. XV. 

O Ra ci sforzeremo per e- 
fpedirfi, a cercare quello 
che de la Italica felva ci re- 
fla . Dicemo adunque , che 
forfè non hanno avuta mala 
opinione coloro , che afferma- 
no che i Bolognefi con molto 
bella loquela ragionano ; con- 
ciò fia che da gli ImoleC , 
Ferrateli , e Modenefi qualche 
cofa al loro proprio parlare ag- 
giungano; che tutti , sì come 
avemo mollrato , pigliano da i 
loro vicini , come bordello di- 
moltra la fua Mantoa , che 
con Cremona, Brella, eVero 
na Jl 
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tas , ut merco , & bontc , 
ìU’» quibut i3 Trivifianos ad- 
■lucimus , qui more Brixiano- 
rum , Ò* finitimorum fuorum 
V conjonantem per f apocopan- 
do proferunt , pula Nof prò 
h'oz’em, Vif, prò Vivo , quoJ 
■jtiidem barbarijfimum reproba- 
mus . Veneti quoque nec jefe in- 
vejìigatt Vulgaris botare dignan- 
tur ; et Jì quis eorum errore 
conjejfus vamtaret in hoc , re- 
cordetur , fi i/nquam dixit , 

Per le plage di Dio tu 
non veras, 

^inter quot omnes unum vidimus 
•nitentem divertere a materno , 
ad Curiale Vulgare intende- 
re, videlicet Ildebrandinum Pa- 
\duanum . Quare omnibus prae- 
’fentis Capituh ad judicium com- 
\parentibus arbitramur , nec Ko- 

I mandiolum , nec fuum oppofitum, 
ut dtffum eji , nec Venetianum 
effe illud, quod quaerimus vul- 
illujìre . 

Facit magnam difcuinonem de 
idiomatc Bononienfi. 

I 

I Llud autem quod de Iiaiiea 
filva refidet perconBari co- 
nemur expedientes ; dicimus er- 
^'9 quod forte non male opinan- 
tur , qui Bononienfes afferunt 
puìcbriori locutione loquentes , cum 
ab Jmolenfibus , Ferrarienfibus , 
& Mutinenfibus circumflantibus 
aliquid propria vulgati adfei- 
feunt , ficut f ac ere quoslibet a 
finitimis Juis convicimus , ut Sor- 
dellus de Mantua fua o/ìendit 
Cremonae, Brixiae, atqueVero- 
n.te 
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VOLGARE I 
ti.t( confini : qui tantns elaquen- 
tiae vir cxìjiens non [olnm in 
poetando , fed quomodoliktt lo- 
qucndo patrium l'itlqare defe- 
ruit . Accipiiint eliam praefah 
cives ab Imolenfihas lenitatem, 
atque mollitiem, a Ferrarienfi 
hm vero , & Mutinenfiius ali- 
qualem j^arrulitatem , qiiae pro- 
prie Lombardorum eft , Hanc ex 
commixtione advenarum Z-oniJo- 
hsrdorum terrigerùs credimus re- 
manfijfe\ & b.tec efl cjtija, qua- 
re Ferrarienfium , Matinenfium , 
vel Regianortem nullum inveni 
mus poetalfe . Nam propriae gar 
rielitati affuefafii nullo modo 
pojjunt ad Vulgare Aulicum , fine 
quadam acerbitate venire;- quod 
multo magli, de Parmenfibus e/ì 
putandum , qui monto , prò 
multo dicunt. Si ergo Fononi en 
fes utrinque accipiunt , ut di 
fium ejì , rationabile videtur 
effe , quod eorum locutio per co- 
miflionem oppofitorum , ut di- 
élum ejì , ad laudabllem fuavi- 
tatem remaneat temperala: quod 
pirocul dubio noflro judicio fic 
effe cenfemus: ita fi praeponen 
tei eoi in vulgari fermane, fo 
la municipalia Latinorum Vul- 
garia comparando confiderai , 
allubefcentes concordamus cum 
illii ; fi vero fimpliciter Bono 
nienfe praeferendum extimant . 
diffentientej difcordamus ab eh : 
non etenim efi quod Aulicum , 
& illuffre vocamut; quoniamfi 
fuijfet Maximui Guido Gulni 
celli, Guido Gbifilerius , Fabrt 
cius, & Honefiuj, & alii poe- 
tanta Bononiac. , nunquam a 
pri- 
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na confina . II qual’ uomo fii 
tanto in eloqtienzia , che non 
Iblainente ne i Poemi , ma in 
ciafcim modo che parlade, il 
Volpare de la fua patria ab- 
bandonò . Pigliano ancora i 
prefati Cittadini la leggerezza , 
e la molizie da gli Imolefi , e 
da i Ferrarefi , e Modonefi 
una certa loi^acicà , la qual' è 
propria de i Lombardi . Qiie- 
lla per la mefcolanza de i 
Longobardi foreftieri' crediamo 
ellère rimafa ne gli uomini di 
quei paeli ; e quella è la ra- 
gione per la quale non ritro- 
viamo che ninno , nè Ferra- 
refe , nè Modenefe , nè Re- 
giano fia fiato Poeta ; perciò 
che alTuefatti a la propria lo- 
Iquacità , non pollònoper alcun 
modo lenza qualche acerbicl 
al Volgare Cortigiano venire; 
il che molto maggiormente de 
i Parmigiani è da peniate ; i 
uali dicono monto per molto . 
e adunque i Bolognefì da 1’ 
una , e da l’altra parte piglia- 
no, come è detto , ragionevo- 
le cofa ci pare , che il loro 
parlare per la mefcolanza de 
li oppoliti rimanga di lauda- 
ile fuavitl temperato . II che 
er giudizio nofiro lenza dub- 
io efière crediamo . Vero è 
che fe quelli , che prepongono 
il vulgare femione de i Bolo- 
gneli , nel compararli elli han- 
no confiderazione folamente a 
i Volgari de le città d'Italia , 
volentieri fi concordiamo con 
loro ; ma fe filmano fimplice- 
mente il Volpare Bolognefe eC- 
fere da preferire, fiamo da elfi 
differenti , e difcordi ; perciò 
che egli non è quello , che 
noi chiamiamo Cortigiano , & 
llluftre ; che fe 1 fofiè quello , 
il Malllmo Guido Guinicelli , 
Guido Ghisliero , Fabrizio , Se 
Onefto , Se altri Poeti non Ta- 
rlano mai partiti da etto ; per- 
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ciò che furono Dottori illuAri , 
e di piena intelligenzia ne le 
cofe volgari 


li MalTimo Guido. 

Mtdonna il fermi cere. 
Fabririo . 

Lo mio lontano gire. 

Onefto . 

Pii non attendo il tuo foc- 
corfo, .Amore. 

Le quali parole fono in tutto 
diverfe da le proprie Bologne- 
fe . Ora perchè noi non cre- 
diamo , che alcuno dubiti di 
quelle città , che fono pofte 
ne le eAremità d' Italia , e 
fe alcuno pur dubita , non lo 
flimiamo degno de la noftra 
ibluzione ; però poco ci re- 
fla ne la mia difcuflìone da 
dire . Là onde diliando di 
deporre il crivello ; acciò che 
tono veggiamo quello , che 
in eflb e rimafo j dico che 
Trento , e Turino , Se Alef- 
fandria città fono tanto pro- 
pinque a i termini d' Italia , 
che non ponno avere pura 
loquela ; tal che fe così co- 
me hanno bruttiAlmo Volga- 
re , cosi ravedèno belli (limo , 
ancora negherei eHb edere ve- 
ramente Italiano per la me- 
fcolanza , che ha de gli al- 
tri . E però fe cerchiamo 
il parlare Italiano Illudre , 
quello che cerchiamo non fi 
può in edè città ritrovare. 


D E L A 

'.primo divertijfent , jai àoBo- 
Wj fuerunl illiilins , éT VhI- 
garitem iiferetione reputi . 

Maximtti Guida. 

Madonna lo fermo core . 

Ftéritins . 

Lo meo lontano gire. 

Honefltu. 

Più non attendo il tuo 
foccorfo, Amore. 

§i»ae qutdem verha prorfns a 
mediaflinii Bononiae funi di- 
verfa ; ctemque de rejidinit 
in extremis Italiae civitati- 
bus neminem dubitare penda- 
mi , tf fi quis dubitat , il- 
lum nulla noflra folulitme di- 
pnamter ; parum reflat in no- 
lìra difcujfione dicendum’, qua- 
re crtbellum cupientes depone- 
re , ut refidenliam cito vifa- 
mus , dicimus Tridentum at- 
que Taurinum , nec non Ale- 
xandriam civitates metis Jta- 
liae in tantum federe propin- 
quas , quod puras nequeunt ba- 
bere loquelai , ita quod , ficut 
turpiffimum babent vulgare , 
haberent pulcherrimttm , propter 
aliorum commixtionem effe vere 
Latinum negaremus ; quare fi 
Latium illufìre venamur, quod 
venamur in illis inveniri non 
1 potefì. 
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Quod in quolibet idiomatej 
<ft aliquid pulchrutn , &in 
nullo omnia puichra . 

P Oflquam venali f alias , 
pafcua famas Ilaliae , nec 
Panlertm , qaam feauiviar., ad- 
■invenimas ; ul ipjam reperire 
fojfimas f ralianabilius invtflige- 
mas de illa , a! filerli /indio 
redolenlem uhtque^ ty nec appa- 
rentem nojìris peniius hreliamns 
tenliculis . Refumentes igilar ve- 
ndala no/lra , dtcimui qaod in 
Omni genere rerum unum epor- 
tel effe, quo generis illiut om 
nia comparenlur , & ponderen- 
tur : illine aliorum omnium men- 
furam aceipiamus. Sicul in nu- 
mero cuné/j menfurantur uno , 
tf plura , vel pauciora dicun- 
tur , fecundum quod dijiani ah' 
uno, vel ei propmquant, & fiu 
'in color ibus omnes albo menfu- 
rjnlur : nam vtjìbiles magis di- 
cuntur , Ì3 minus fecnnJum quod 
acceduti , vel receduni , & quem- 
admodum de tis dicimus, quae 
quanlitalem , & quaiitaJem oflen 
dunt de praedicameniorum quo- 
lìbel, & de fub/ianlia poffe di- 
ci pulamus , fciltcel quod unum 
quodque menfurabile Jìt Jecundum 
quod in genere e(l ilio , quod firn- 
pliciffimum e/ì in ipfo -genere . 
Quapropter in afhombus no/lris , 
quantumcumque dividantur in 
fpecies , hocjìgnum inveniri opor- 
tel , quo iS ipfae men furentur ; 
nam in quanlum Jìmpliciter ut 
homines agimus , virtutcm i.i- 
bemus, u! generaliler illam in- 
• tei- 


D? h eccellente parlar Volgare, 

‘ il quale i comune a tutti gli 
Italiani. Cap. XVI. 

D Apoi che avemo cercato 
per tutti i fatti , e pafcoli 
d’ Italia , e non avemo quella 
Pantera, che cerchiamo , tro- 
[vato ; per potere effi meglio 
trovare, con più ragione inve- 
ftighiamola ; acciò Che quella , 
che in ogni luogo fi fente , e 
in ogni pane appare , con fol- 
lecito (ludio ne le nofire reti 
totalmente inviluppiamo . Ri- 
pigliando adunque inoftriillru- 
iinenti da cacciare , dicemo , che 
in ogni generazione di cofe è 
di bifogno , che una ve ne fia 
con la quale tutte le cofe di 
quel medefimo genere fi abbia- 
no a comparare , e ponderare { 
e quindi la mifura di tutte le 
[altre pigliare : come nel nume- 
ro tutte le cofe fi hanno ami- 
furare con la unità ; e diconfi 
Ipiù , e meno fecondo che da 
:effà unità fono più lontane , o 
più ad elTa propinque . E cosi 
ne i colori tutti fi hanno ami- 
furare col bianco ; e diconfi 
'più, e meno vilìbili , fecondo 
che a lui più vicini , e da lui 
[più difianti fi fono. E sì come 
di quelli , che mollrano quan- 
't;tà, e qualità diciamo , pari- 
mente di ciafcuno de i predi- 
camenti , e de la fuflanzia pen- 
fiamo poterfi dire ; cioè che 
ogni cofa fi può mifurare in 
quel genere con quella cofa , 
[che è in efiò genere fimplicif- 
fima . Là onde ne le noftre a- 
zìoni , in quantunque Ipecie fi 
dividano, fi bifogna ritrovare que- 
llo fegno , col' quale efife fi ab- 
biano a mifurare ; perciò che 
in quello che facciamo come 
jfemplicemente uomini , avemo 
la virtù, la quale generalmente 
Mm in- 
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intendemo; rerció che fecondo 
elTk giudichiamo 1' uomo buo- 
no, e cattivo; in quello poi che 
facciamo , come uomini cittadi- 
ni , avemo la legge , fecondo la 
quale lì dice buono , e cattivo 
cittadino; ma in quello , che 
come uomini Italiani facciamo, 
avemo le cofe fimplicilTime . 
Adunque fe le azioni Italiane 
fi hanno a mifurare, e ponde- 
rare con i colhimi , e con gli 
abiti, e col parlare, quelle de 
le azioni Italiane fono lìmpli- 
ciflime , che non fono proprie 
di niuna città d'Italia, ma fo- 
no comuni in tutte; tra le qua- 
li ora fi può difcemere il vol- 
gare , che di fopra cercavamo , 
ellére quello , che in ciafaina 
città appare , e che in niuna 
ripofa . Può ben più in una , 
che in un'altra apparare, come; 
fa la fimpliciflìma de le fuflan-' 
eie , che è Dio , il quale più. 
appare ne l’uomo , che ne le 
behie, e che ne le piante , e 
più in guefte , che ne le mi- 
nere , « in effe più , che ne 
gli elementi , e mù nel foco , 
che ne la terra. E lafimplicif- 
fima quantità', che è uno, più 
appare nel numero difparo , 
che nel paro ; & il fimplicilG- 
mo colore , che è il bianco , 
più appare nel citrino che 
nel verdb . Adunque ritrovato 
quello, che cercavamo , dice- 
mo . che '1 Volgare Illuftre , 
Cardinale , Aulico , e Corti- 
giano in Italia è quello , il 
quale è di tutte le città Italia- 
ne, e non pare che lìa di niu- 
na; col quale i Volgari di tut- 
te le città d’ Italia n hanno a 
mifurare , ponderare , e com- 
parare . 
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ìtelligtnmi : nam ftcunium ifftm 
hontm., malum heminem j$t~ 
(Ucamus: in qttjnttan ut tomi- 
nts civts agitmtj, hahenms lt~ 
■Jtm , ftcundum guam dicilur 
civijhonns, iTtnalus: inguan~ 
lum ut hotmrus Latini agtmus, 
quaedam hahemus Jimpltctfftma 
figna , ir morum , tf iaiitimm , iy 
ocutiomj ,guilms Latinae aéfionet 
DOnderanturjO men[urantur.§^ae 
qmdem nobili Jftma /unt earum, 
qnae Latinorum funt, a/Jionum 
haee nulltui civitatit Italiot 
propri» funt , ftd in omnibut 
rommunia funt : inter quae nunc 
potefl difeerm Vulgart quod fu- 
oeriuj venabamur , quod in qua- 
iibet redolet ckntate,nec cubai in 
ulta : potefl tamen magie in un» 
quam in alia redolere Jìcut fimpli- 
ctUima fubjìantiarum , quae Deus 
efl, in homine magie redolet , quam 
in bruto; in animali , quam in 
pianta ; in bac , quam in mi- 
nerà : in bac , quam in cacio : 
in igne , quam in terra . Et 
fìmplicifftma quantitae quod efl 
ur.um in impari numero redolet 
magie quam in pari, iSfimpli- 
cijjimue color, qui albus magit 
efl in citrino quam tn viridi 
redolet . Itaque adepti quod quae- 
rebamue, dicimue Jllufire,. Car- 
dinale , Aulicum , iy Curiale 
VulgarL in Latio , quod omnii 
Latiae civitatie efl, tT nullius 
ejfe videtur , & quo municipi» 
Vulgana omnia Latinorum men- 
\furantur, ponderantur, Ù com- 
par antur. 
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Qtiod ex multis idiomatibus 
fiat unum pulchrum ; & 
facit mentioncm de Cino 
Pillorienfe . 

Q Uare aitlem hoc tjMod re- 
fiertum e/l JUyfi.e, Car- 
din.ne , Auiicum , & Curiale 
adjicienlej, vocemus, nunc i,f. 
ponenti» ejl , per quodclariuj 
tpfum quod ipjum ejl faamut 
patere. Primum igitur quid in 
tendimus , cum lllufìre adjici 
mus , ir quare Illu/ìre dicimuj , 
denuJemui. Per looc qtiidquid il 
lu/lre dicimus, intelh^imus quid 
illuminant , tX illuminatum prue- 
ful/iet • Et hoc modo virai ap- 
pellamut illu/lres, vel quia po 
te/late illuminati , alias Ì3 ju- 
Jìitia , tX caritate illuminant , 
vel quia excellentes Mags/lrati 
excellenter magifirertty ut Sene- 
ca , iX Piuma Pompihut . Et 
Vulgarty de quo loquimur , 4?" 
fublimatum ejl Magifìratu , 
potejìate , & fuos bonore fuhii- 
mat , & gloria. Magi/lratu qui- 
dem fubltmatum videtur , cum 
de tot rudibus Latinorum voca- 
tulis , de tot perplexii con/lru- 
fiionibuiy de tot defeéJivit prò 
lationìbus y de tot rufìicanis ae- 
centibus , tam egregium ; tam\ 
extricatum y tam per/e flum , (x\ 
tam urbanum videamus eleflum : 
ut Cinui Pi/ìortenfis , & Ami 
CUI ejut o/ìendunt in Cantioni 
bus fuit . S/uod autem fit exal- 
tatum pote/iate, videtur : & quid, 
majorii pote/latis e/l , quam qutdì 
humana conia verfare potejl ? ita\ 

ut I 
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Perchè fi chiami quello parlare 
Vlufire. Gap. XVII. 


P Erchè adunque a quello ri- 
trovato parlare ageiuneen- 
do Illuftre , Cardinale , Auli- 
co, e Cortigiano, cosi lo chia- 
miamo , al prefente diremo ^ 
per il che piu chiaramente fa- 
remo parere quello , che efib 
è. Primamente adunque dimo- 
llriamo quello, che intcndiamo> 
di fare , quando vi aggiungia- 
mo Illuftre , e perchè Illuftre 
|il dimandiamo. Per quefto noi 
il dicemo Illuftre , che illu- 
minante, & illuminato rifplen- 
de . Et a quefto modo nomi- 
niamo gli uomini Ululiti , ove- 
ro perchè illuminati di poten- 
zia fogliono con giuftizia , e 
carità gli altri illuminare, ©ve- 
ro che eccellentemente ammae- 
ftrati , eccellentemente ammae- 
ftrano , come fa Seneca , e 
Numa Pompilio , & il Vol- 
gare di cui parliamo , il qua- 
le innalzato di magillerio , e 
di potenzia , innalza i fuoi di 
onore , e di gloria . E che ’I 
fia da magillerio innalzato , 
fi vede , elfendo egli di tanti 
rozzi vocaboli Italiani , di tan- 
te perpleftè coftruzioni , di tan- 
te difettive pronunzie, di tan- 
ti contadinefchi accenti , così 
egregio , cosi diftricato , cosi 
perfetto , e cosi civile ridot- 
to , come Cino da Pifto/a , e 
l’Amico fuo ne le Usto Can- 
zoni diinollrano . Che ’l (ia 
poi efaltato di potenzia , ap- 
pare ; e qual cofa è di mag- 
gior potenzia, che quella, che 
ipuò i cuori de gli uomini vol- 
tare , in modo che faccia co- 
dui , che non vuole , vole- 
re , e colui che vuole , non 
I M m a vo- 
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volere , come ha fatto que- 
fto , e fa . Che egli pofcia in- 
nalzi di onore chi lo pofire- 
de, è in pronto; non fogliono 
i domeftici fuoi vincere di fa- 
ma i Re , i Marcheli , i Con- 
ti , e tutti gli altri Grandi ? 
certo quello non ha bifogno 
di pruova . Quanto egli fac- 
cia poi i fuoi famigliati glo- 
riofi , noi ftcfli l’abbiamo co- 
nofciuto , i quali ^er la dol- 
cezza di quefla gloria ponemo 
dopo le fpalle il noflro eli- 
lio . Adunque meritamente dC' 
verno efC) chiamare Illuftre. 

Ptrchi qutfla parlare fi chiami 
Cardinale, ^Aulico, e Cortigia- 
no. Cap.XVlU. 
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\ut nolentem, volentem: w- 

lenlem , nolentem faciat , velut 
ipfum ir fedi, & facit. Spod 
autem honare fuhlimet, in prom- 
ptn efl ; isonne domejlici fui 
R.eges, Marchiones , & Comi- 
tei, ir Magnate! quoiltbet fa- 
ma vincunt? minime hoeprob»- 
tiomindiget. Quantum vero fuoi 
familiares gloriofos efficiat , nei 
ipfi novimus , qui hujut dulce- 
.dine gloiiae noflrum exiiium po- 
yiergamus ; quare ipfum Illufire 
mento propteri debemus . 

De exccllcntia Vulgaris Elo^ 
quentiae , & quod commu^ 
nis eli omnibus Italicis. 


N On fenza ragione elTb Voh 
gare Illuftre Orniamo di 
feconda giunta , cioè che Car- 
dinale il chiamiamo ; perciò 
che sì come tutto 1’ ufeio fe- 
ruita il cardine , tal che dove 
il cardine fi volta , ancor’ elio 
( o entro , o fuori , che ’l fi]' 
pieghi ) fi volge , cosi tutta ■ 
la moltitudine de i Volgari de 
le città fi volge , e rivolge , 
li muove , e cefTa fecondo che 
fa quello . II quale veramente 
appare eflèr Padre di famiglia ; 
non cava egli ogni giorno i 
fpinofi arbofcelli de la Itali- 
ca felva? non pianta egli ogni 
giorno Temente , o inferifee 
piante ? che fanno altro gli] 
agricoli di lei fe non che 
lievano f e pongono , come fi 
è detto? II perchè merita cer- 
tamente eftere di tanto voca- 
bolo ornato . Perchè poi noi 
il nominiamo Aulico , quella, 
è la cagione ; perciò che fej 
noi Italiani aveftèmo aula , 
quelli farebbe palatino . Se U 
aula poi è comune cafa di 
tut- 


N Eque fine ratione ipfum 
Vulgarem tlluiìrem deco- 
■amui adjeiìione fecunda , vide- 
icet ut id Cardinale vocemui ; 
nam ficut totum ojlium cardi- 
jif»; fequitur, ir quo cardo ver- 
Ititur, verfatur ÌT ipfum , fe* 
\tnlrorfum , five extrorlum fleiia- 
\iur: fic ir univerfus municipa- 
:ium Vulgarium grex vertitur , 
ir revertitur , movetur, tT pau- 
jat , fecundum quod tflud z’quod 
luidem vere pater familias ef- 
fe videtur; nonne quolidie extir- 
ìaat fentofos jrulìices de Italica 
\plva f nonne quotidie vel piantai 
I inferit, vel piantaria plmtat? 
\quid aliud agricolae fui fata- 
\gunt , nifi ut admoveant , 
remove ant , ut diéium efl? 
\quare prorfui tanto decoraci vo- 
cabulo promeretur ■ Suia vero 
lAulicum nominamut ,'iilud cau- 
\[a eft, quod fi aulàm noi Itali 
ba- 
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hi'oeremut , pahtinum foret ;| i 
nam fi auU totv^s | 

munii efl domu! , ÌT omnium. 
Regni partium guhertulnx au-\ 
gujia, quicquid tale efl , ut om - 1 
niiuifi't (ommune, necproprtum 
ulli, conveniens efl , ut in e.t 
converfetur, & babitef. necali- 
quod aliud hahitaculum tanto di- 
gnum efl habitante. Hoc nempe 
videturejfe id, de quoloquimur 
Vulgare ; & bine efl , quod ir, 
regiii omnibur converf.mtei , 
femper liluflri Vulgati loquun- 
tur . Mine etiam efl , quod no 
flrum Illuflre velut accola pe- 
regrinatur, & in bumilibui bo 
fpttatur afylii , cum aula va 
cemus . Efl etiam merito Cu- 
riale dteendum , quia curialitai 
nil aliud efl , quam librata 
regala eorum , quae peragend.i 
funt ; & quia fl.ttera bujuj'mo 
di librationis tantum in excei 
lentijjimii curiis effe folet , bine 
efl quod quicquid in aihbui no- 
flris bene hbratum efl , curia- 
le dicatur . l/nde cum iflud ir, 
excellentiffima Italorum curia 
fit Hbratum, dici curiale mere 
tur . Sj^ dteere quod tn excei 
lentijjima Italorum curia fit li- 
hratum , videtur nugatio , cum 
curia careamut ; ad quod facile 
ref ponete tur ; nam licet curia 
{fecundum quod unica acci pitur, 
ut curia K-egis Alamaniae') in 
Italia non fit , membrum ta- 
men ejus non definit : & ficut 
membra illius uno Principe u 
niuntur,fic membra bujui gra- 
tiofo lamine rat ioni t unita funt-, 
quare falfum ejfet dicere , cu 
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itutto il regno , e fiera pibcr^ 
[natrice di tutte le parti di ei- 
|fo ; convenevole cofa è , che 
ciò che fi truova ellér tale , 
Iche fia comune a tutti , e pro- 
jprio di ninno , in elfa con- 
verfi , & abiti ; nò alcuna al- 
[tra abitazione è degna di t.in- 
to abitatore . (Quello veramen- 
te ci pare erter quel Volga- 
re , del quale noi parliamo ; 
e quinci avviene , che quel- 
li , che converfano in tutte 
le corti regali , parlano fem- 
pre con Volgare Illuflre . E 
quinci ancora è intervenuto , 
|che il nollro Volgare , come 
|forefliefo va peregrinando , &: 
albergando ne gli umili alili , 
non avendo noi aula . Merita- 
mente ancora fi dee chiamare 
Cortigiano, perciò che la cor- 
tigiania niente altro è , che 
,,una pefatura de le cofe , che 
|]fi hanno a fare ; e conciò fia 
che la fiaterà di quella pefatu- 
ra folamente ne le eccellentif- 
lime corti efièr foglia ; quin- 
ci avviene , che tutto quel- 
lo , che ne le azioni nofire è 
iben pefato , fi chiama Cor- 
tigiano . Là onde efiendo que- 
llo ne la eccellcntilfima cor- 
te d’ Italia pefato , merita ef- 
.fer detto Cortigiano . Ma a 
[dire , che ’l fia ne la eccel- 
lenti Ifima corte d' Italia pefap 
to , pare fabulofo , eflèndo noi 
privi di corte ; a la qual co- 
fa facilmente fi rifponde. Per- 
ciò che avegna che la cor- 
te ( fecondo che unica fi piq 
glia , come quella del Re di 
Alemagna ) in Italia non 
fia , le membra fue però non 
lei mancano ; e come le rnem- 
[|bra di quella da un Princi- 
pe fi unifeono , così le mem- 
bra di quella dal graziofo Iii- 
[me de la ragione fono uni- 
te ; e però farebbe falfo a di- 
, -noi Italiani mancar di 
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Corte , quatitiinejue manchia- 
mo di Principe ; perciò che 
avemo corte, avegna che la Ha 
corporalmente difperfa . 


DE LA 

ria carere Italas j quamquam 
Principe careamus'. quoniamcu- 
riam babemui , lictt carpar ali- 
ter Jìt difperfa . 


Che i l^olgari Italici in uno fi 
riducano , e quello fi chiami 
Italiano , Cap. XiX. 


Q Uefto Volgare adunque, 
che eflére llluftre , vlar- 
dinale , Aulico , e Cortigia- 
no avemo dimoftrato , dice- 
mo eflèr quello , che lì chia- 
ma Volgare Italiano : perciò 
che sì come fi può trovare 
un Volgare , che è proprio 
di Cremona , così fe ne può 
trovar uno , che è proprio di 
Lombardia , & un’ altro che 
è proprio di tutta la finiftra 
parte d’ Italia ; e come tutti j 
quefti lì ponno trovare , co-| 
sì parimente fi può trovare 
quello , che è di tutta Italia j 
e sì come quello lì chiama 
Cremonefe, e quell altro Lom- 
bardo , e quell' altro di met- 
ta Italia , così quello che è 
di tutta Italia, lì chiama Vol- 
gare Italiano . Quello vera- 
mente hanno ufato gl’IIIullri 
Dottori , che in Italia han- 
no fatto Poemi in lingua vol- 
gare , cioè i Siciliani , i Pu- 
gliefi , i Tolcani , i Roma- 
gnuoti , i Lombardi , e quel- 
li de la Marca Trivigiana , 
e de la Marca d’ Ancona . 
E conciò Ila che la noltra in- 
tenzione ( come avemo nel 
principio de I’ opera promef- I 
fo ) lìa d’ infegnare la dottri- 
na de la Eloquenzia Volga- 
re , però da elTò Volgare Ita- 
liano , come da eccellentilli- 
mo cominciando , tratteremo 
ne i feeuenti libri , chi fia- 
no quelli , che penlìamo de- 
gni di ufare ellò , e perchè , 


Quod idiomata Italica ad u- 
num reducuntur , de illud 
appellatur Latinum. 

H Oc autem Vulgare , quod' 
lllulhre , Cardinale , Au- 
licum ejfe , & Curiale oflen- 
fum eli , dicioiuj ejfe illud , 
quod Vulgare Latinum appel- 
latur • Ham ficut quoddam Vol- 
gare eli invenire , quod prò- 
prium eli Cremonae , fic quod- 
dam eli invenire , quod pro- 
prium eli Lombardiae : iS ficut 
eli invenire aliquod , quod fit 
proprium Lombardiae , fic </i 
invenire aliquod , quod fit to- 
tius finifirae Italiae proprium ; 
& ficut Omnia baec e[i inve- 
nire y fic & illud quod totiuj 
Italiae efl, & ficut illud Cre- 
monenfe, oc illud Lombardum,. 
& tertium Semilatium , fic i- 
llud quod totius Italiae efi, La- 
tinum Vulgare vocatur . Hoc 
enim ufi funt Doftores illu- 
llret , qui lingua Vulgari poe- 
tati funt in Italia , ut Siculi ^ 
Apuli , Tufei , Romandtoli , 
Lombardi , & utriufque Mar- 
cbiae viri . Et ^ia intentio 
nofira , ut polliciti fumui in 
principio biijus operi J, efl , do- 
flrinam de Volgari Eloquenti* 
tradere ; ab ipjo , tanquam ab 
excellentijfimo incipiente! , quoj 
putamus ipfo dignos uti , iJ* 
propter quid , Ò" quomodo , nec 
nati 
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non ubi , quando , iy ad qms' 
ipfum dinpndum fit , in im~' 
nttdiaUs libru traEtabimus : qui-, 
bus iUuminatis in/eriora yùlgaA 
ria illuminare curahimus , gra-^ 
àatim dejcendentet ad illud , 
quod uniu, folius familiae prò- 
prtum 
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« * che mo<!o , e dove , e 
quando . A: a chi fi. enb di 
drizzare , Le quali cofe chia- 
j'-'* 1 avremo cura 

di chiarire i Volgari inferiori, 
di parte in parte fcendendo S- 
joo a quello che è d'uni famt< 
glia foU. 



mmm 



DAN- 


IL 




iRo . ‘ ^ 

IL SECONDO LIBRO 
D E L A 

VOLGARE ELOdnBNZIA 

DI DANTE 

A L I G I E R I. 

Quali fono quelli che denno 
ufare il Volgare illuftrt, 
e quali uà . 

CAPITOLO PRIMO 

P Romettendo un' altra volta 
la diligenzia del nollro in- 
segno, e ritornando al calamo 
de la utile opera , fopra ogni 
cofa confcfliamo , che 1 fla be- 
ne ad ufarfi il 'Volgare Italia- 
no Illuflre così ne la prora , 
come nel verfo . Ma perciò 
che quelli che fcriveno in pro- 
fa , pigliano efTo Volgare IHu- 
flre fpecialmente da i trovato- 
ri ; e però quello che è (lato 
trovato , rimane un fermo e-j 
Tempio a le profe , ma non al 
contrario ; perciò che alarne 
cofe paiono dare principalità] 
al verfo ; adunque fecondo che 
cflfo è metrico , verfifichiam<> 
lo , trattandolo con quell’ ordi- 
ne , che nel fine del primo li- 
bro avemo promelìò . Cerchia-! 
ino aduntjue primamente , fe' 
tutti quelli che fanno verfi vol- 
gari , lo denno ufare , o nò . 
Vero è , che così fuperficial- 
mente appare di sì ; perciò 
che ciafcuno che fa verfi , dee 
ornare i fuoi verfi in quanto '1 
può . Là onde non elTèndo 
niuno disi grande ornamento, 
com’è il Volgare Illuflre , pa- 
re che ciafam verfificatore lo 
debbia ufare. Oltre di quello, 
le quello, che in fuo' genere è 
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Ia L I G E R I I 

D E 

VULCARI E LO do IO, 
SIVE IDIOMATE 

Iliber SECUNDUS. 

Quibus conveniat uti polito, 
& ornato Volgari, & qui- 
bus non cònveniat. 

Ollicitmtes iterum celebri, 
tatem ingenii no/lri , èJ" ai 
'xalamwm frugt operis redeunlet, 
\ante omnia confitemur Latinum 
Vulgare illufire iat» profaice , 
\juam metrice decere ^oferri . 
Sed quia ipfum profaicantes ab 
ùnventoribus magis accipiunt ; 
& quia quod inventum eli prò- 
yfaicantibus permanet firmum 
\\exemplar , & non e contrario , 
'quia quaedam videntur praebere 
\primatum ; ergo feamdum quod 
metricum efl , ipfum carmine- 
^mus, ordine perirà flantes ilio , 
\quem in fine primi libri pollu- 
ximut . éiuaeramus igitur prius , 
uirum verfificantes vulgariter 
debeant illud uti‘, fupcrficie 
tenui vide tur , quod fic ; quia 
omnis , qui verfificatur , fuot 
verfus exomare debel in quan* 
tum poiefi ; quare cum nuìlum 
fil tam granài exornaltonis , 
quarti Vulgare Illujlre , videtur , 
'quod quifque verfificator debeat 
ipfum uti: praeterea quod opli- 
\mum efl in genere fuo , fi Juit 
in- 


Digitized by Google 


VOLGARE EL0Q_UENZAi' 


ir^erioribus mifctatur , non fo 
Ittm nil derogare vidi tur eii , 
fed ea meliorjre vidilur. ^a- 
fi fi qui! vcrfificator , quam- 
quam rudi •otrfijkttur , ipfum\ 
fuai ruditati admifceat , non fo 
lum bene ipfi ruditati faciet , 
fed ipfum fic facere oportere 
videtur . Multo muffi opus efi\ 
adjutorh ilìis , qui pauca , quam 
qui multa pojfunt ; & fic ap 
paret quod omnibus verfificanti- 
bus liceat ipfum uti . Sed Aoc 
falfijfimum eli, quia necfemper, 
excellenlijfme poetanti! debent, 
illud induere , jìcut per inferiui 
pertralìata perpcrJi poteri! 
Exigit ergo iflud fibi confimile 
viros , quemadmodum olii no- 
firi mores , & i.éetui ; exigit\ 
enim magnificenti a magna po 
lente ! , purpura viros nobile! , 
fic tt hoc exceUentes ingemo , 
& fcientia quaerit , O" aliai 
af perno tur, ut per inferiora pa- 
tebit; nam quicquid nobis con- 
venit , vel grafia generis , vii 
fpeciei , vel individui convenit , 
ut fentire , ridere , militare ; 
Jed nobis non convenit hoc gra 
ti a generis , quia etiam brulli 
convenire! : nec grafia fpeciei , 
quia cunlUs hominibui ejfet con 
veniens , de quo nulla quaeflio e',1 ; 
nemo enim montanini! hoc dice! 
effe conveniensj fed optimaecon 
ceptiones non poffunt effe , nifi\ 
ubi fcientia , & ingenium efl ; 
ergo optima loquela non conve 
nit rujìicana traflantibui ; con- 
venit ergo individui grafia , 
fed nihil individuo conventi , nifi\ 
j>er propria! diffiitates , pula 
mer- 
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|ottimo fi mefcol» con lo infe- 
riore , pare che non folamcnte 
non gli toglia nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però fe al- 
Icun verfilìcatore ( ancora che 
'faccia roizamente verfi ) lome- 
[fcolerà con la fua rozzezza , non 
folamente a lei farà bene , ma 
appare che così le lia bifogno 
di fare ; perciò che molto è 
più bifogno di ajuto a quelli 
che ponno poco-, che a quelli 
che ponno allài; e così appare 
che a tutti i verfìlìcatori fia li- 
cito di ufarlo j ma quello è 
fallimmo ,• perciò che ancora 
gli eccellentimmi Poeti nonfe 
ne denno fempre vellire , co- 
me per le cofe di fotto tratta- 
te li potrà comprendere . A- 
dungue quello lllullre Volga- 
re ricerca uomini limili a le , 
sì come ancora fanno gli altri 
noftri collumi , e abiti : la ma- 
gnifìcenzia grande ricerca uo- 
mini potenti , la porpora Uo- 
mini nobili ; così ancor quello 
vuole uomini di ingegno, e di 
feienzia eccellenti ; e gli altri 
difpregia , come per le cofe , 
che poi lì diranno, farà mani- 
fefto . Tutto quello adunque , 
che a noi fi conviene , o per 
il genere, o per la Aia fpecie , 

0 per lo individuo ci li con- 
viene ; come è fentire , ride- 
re, armeggiare ; ma quefto a 
noi non lì conviene per il ge- 
nere ; perchè farebbe convene- 
vole anco a lebeAie; nè perla 
fpecie; perchè a tutti gli uomini 
faria convenevole: di che none’ 
è alcun dubbio; che niundice, 
che'l A convenga ai montanari. 
Ma gli Ottimi concetti non 
PoAòno edere , fe nOn dove 
e feienzia , & ingegno ; adun- 
que la ottima loquela non A 
conviene fe non per le pro- 
prie dignità ; come è mer- 
cantare , armeggiare , regge- 
re . E però fe le cofe con- 

1 N ti ve- 
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venienti rlfgHardano le digni- 
tà , cioè i degni ; & alcuni 
polióno edere degni , altri più 
degni , & altri dignidìmì ; è 
manifeflo , che le cofe buone 
a i degni , le migliori a i più 
degni , le ottime a i dignilTi- 
mi fi convengono ; e conciò 
fia che la loquela non altri- 
menti fu necedàrio iftromen- 
to a i nodri concetti , di quel- 
lo che fi fia il cavallo al fol- 
dato ; e convenendoli gli ot- 
timi cavalli a gli ottimi fol- 
dati ; a gli ottimi concetti 
( come è detto ) la ottima lo- 
quela fi converrà ; ma gli ot- 
timi concetti non ponno ede- 
re , fé non dove è feien^ia , 
& ingegno ; adunque la otti- 
ma loquela non fi convien fe 
non a quelli, che hanno feien- 
zia , Se ingegno ; e coiì non 
a tutti i verlificatori fi con- 
vien ottima loquela . E con- 
fcquentemente ne l'ottimo 'Vol- 
gare ; conciò fia che molti 
fenaa feienzia , e fenza inge- 
gno facciano verfi . E però 
fe a tutti non conviene , tut- 
ti non denno tifare edb ; per- 
ciò che ninno dee far quel- 
lo , che non fi li conviene . 
E dove dice , che ogni uno 
dee ornare i funi verfi quan- 
to può , aflTermiamo edèr ve- 
ro ; ma nè il bove efipito , 
nè il porco balteato chiame- 
remo ornato , anzi fatto brut- 
to , e di loro fi rideremo ; 
perciò che f ornamento non 
è altro , che uno aggiungere 
qualche convenevole cofa a la 
cofa , che fi orna . A quello 
ove dice , che la cofa fupe- 
riore con la inferiore mefeo- 
lata adduce perfezione , dico 
èd'er vero , quando la fepara- 
zione non rimane ; come è , 
fe l' oro fonderemo infieme 
con r argento ; ma fe la fe- 
parazione rimane , la cofa in- 
fe- 
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mtreari, & militare, ac fede- 
re ; quare fi convenientia rtfpi- 
ciunt Ji^^nitalej , hoc eli dignof, 
«7 quidam digni , quidam di- 
ifniorei, quidam dignijjimi effe 
ooffimt ; manifelìum efl quod bo- 
na dignis , meliora dignioribus , 
& opltma dignijjimis convenienti 
iy cum loquela non aliler fit 
neceffarium inflrumentum nnflrae 
conceptionis , quam equui mili- 
tis ; iy optimis militibut opti- 
mi conveniant equi , ut dillum 
lì, optimis conceptionibut opti- 
ma loquela conveniet ; /ed opti- 
m ie conceptiones non poffunt ef- 
fe , nifi uhi Jcientia , & ingenmm 
:ll ; ergo optima loquela non 
convenit nifi in illis, in quibui 
ingenium , & faentia efl ; & 
fc non omnibus verfificantihus 
^optima loquela convenir ; cum 
•’lerique fine feientia , iy inge- 
nio verfificentur ; G per confe- 
qiiens , nec optimum vulgare . 
^uare fi non omnibus convenir , 
non omnes ipfum debent uti : 
quia inconvenienter agere nullut 
Jebet. Et ubidicttur, quodqui- 
libet fuos verfus exornare de- 
bet , in quantum pote/l , verum 
effe tejlamur ; fed nec bovem 
ephippiatum , nec balteatum fuem 
dieemus ornai um , immo potius 
fJelurpatum ridemus ilium ; eff 
enim exornatio alicujus conve- 
nientis addillo . aid iilud ubi 
dicitur , quod fupertora inferio- 
ribus admixta profeflum aiUu- 
c»nr, dicimus verum effe , quan- 
do ceffet diferetio , pula fi aurum 
■ cum argento conflemus ; fed fi 
'^tferetio remanct, inferiora vi- 
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Ufcunt, pulaatm formof.ie mu , 
litres dejcnnibus admijcentur . 
linde cum Jenter.tia verfjicanlim. 
femper verbit difcretive ffiixi^ 
remaneat , fi non juerit optima 
opimo f odala Valg.vi , non me 
Hot , Jed detenor app.trebil 
qnemadmodnm lurpii muìier, J> 
auro , vel ferico vejliatur . 
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feriore fi fa più vile ; come 
i mefcolare belle donne con 
brutte . Là onde conciò fa 
che la fcntenzia de i verfifi- 
catori Tempre rimanga fepara- 
tamente mefcolata con le pa- 
role , fe la non farà ottima 
ad ottimo Volgare accompa- 
gnata , non migliore , ma peg- 
giore apparerà , a guifa di una 
brutta donna , che lia di feta , 
d'oro vellita. 


In qua materia conveniat or- | 
nata eloquentia Vulgaris. 

P Oflijuam non omnes verfifi 
canles , jed lanturn excel 
ienliUimot lllujlre uli Volgare 
debere a/lruximoi , conjequens e/i 
a/ìruere, utrum omnia ipfolra- 
{landa fini , aut non ; & fi 
non omnia , (juae ipfo digna, 
funi, jegregatim o/ìendere . Or-' 
ca qiiod primo reperiendom efi 
id , qood inteihgimm per il- 
iud, qood dicimos y^Dignum ef 
ft , qood dignilalem h.tbel : fi- 
cai nobile , quod nobililalem ; Ù 
fic cognito habituanle-t h.ibilua- 
lum cognojctlur , in qu.inlum 
bajos ; onde cognila dignilale , 
cognofcemos O" dignum . Eli 
tntm digniiat merilorom effe- 
ilm , Jh>e lerminu! ; ni cum 
quii benemeriiit , ad boni digni 
talem perventum effe dicimui ; 
cum male vero, ad mali: pu 
ta bene militar, lem , ad viflo 
riae dignilalem : bene autem 
regentem , ad regni : nec non 
mendacem ad ruboris dignità 
lem , (H latronern ad eam , 
quae ejl mortis . Sed cum in 


In qual materia ftia bene u/arc 
il Volgare lllujlre . Cap. II. 

D Apoichè avemo dimoftra- 
to , che non tutti i verfi- 
licatori , ma folamente gli ec- 
cellentilfimi denno ufare il Vol- 
gare Illuilre , confequente cofa 
c dimotlrare poi , le tutte le 
materie fono da elfere trattate 
in eflb, o nò ; e fe non fono 
tutte , veder feparatamente qua- 
li fono degne di elio . Circa 
la qual cofa prima è da trova- 
re quello che noi intendemo , 
quando dicemo degna ^effére 
quella cofa , che ha dignità , 
sì come è nobile quello che 
ha nobiltà ; e così conofciuto 
lo abituante , fi conofce lo abi- 
tuato , in quanto abituato dì 
quello ; però conofciuta la di- 
gnità , conofceremo ancora il 
de^.no E adunque la dignità 
un effètto , overo termino de i 
meriti ; perciò che quando uno 
ha meritato bene , dicemo ef- 
fere pervenuto a la dignità del 
bene ; e quando ha meritata 
male, a quella del male ; cioè 
quello che ha ben combattuto , 
è pervenuto a la dignità de la 
vittoria , e quello che ha ben 
governato, a quella del regno; 
e così il bugiardo a la dignità 
de la vergogna , ed il ladrone 
a quella de la morte. tVjacon- 
Nn i ciò ■ 
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ciò fia che in quelli , che me- 
ntano bene , fi facciano com- 
parazioni , e così ne gli altri , 
perchè alcuni meritano bene , 
altri meglio , altri ottimamen- 
te , & alcuni meritano male , 
altri peggio , altri pellìmamen- 
te ; e conciò ancora fia , che 
tali comparazioni non fi fac- 
ciano (è non avendo rifpetto 
al termino de i meriti, il qual 
termino (come è detto ) fi di- 
manda dignità , manifefta co- 
la è , che parimente le digni- 
tà hanno comparazione tra fe, 
fecondo il più ,, Se il meno ; 
cioè che alcune fono grandi , 
altre maggiori , altre grandilll- 
me ; e confequentemente alcu- 
na cofa è degna , altra' più de- 
gna, altra dignilTima ; e con- 
ciò fia che la comparazione de 
le dignità non fi faccia circa 
il medefimo objetto , ma circa 
diverfi , perchè dicemo più de- 
gno quello , che è degno di 
una cofa più grande, e dignif- 
llmo quello , che è degno di 
una altra cofa grandifiìma j 
perciò che ninno può ellére di 
una ftella cofa più degno ; mani- 
fello è che le cofe ottime ( fe- 
condo che porta il devere) fi> 
no de le ottime degne . Là 
onde eflèndo quello V'ulgare 
Illullre ( che dicemo ) ottimo 
fopra tutti gli altri Vulgati , 
confequente cofa è , che fola- 
mente le ottime materie liano 
degne di edere trattate in ef- 
fo; ma quali fi liano poi quel- 
le materie , che chiamiamo di- 
gnillìme , è buono al prefente 
invelli^arle . Per chiarezza de 
le quali cofe è da fapere , che 
sì «come ne 1’ uomo fono tre 
annue , cioè la vegetabile , la 
animale , e la razionale , così 
efiò per tre lentieri cammina ; 
perciò che fecondo che ha I’ 
anima vegetabile , cerca quel- 
lo, che è utile , in che parte- 
ci- 
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henemerentibus fittnt compara- 
tiones , Jìcuti in aliis , ut qui- 
dam bene , quidam melius , qui- 
dam optime , quidam male , qui- 
dam pejui , quidam peffìme me- 
reanlur , & hujufmoJi compa- 
\raliones non fiant , nifi per re. 
fpéltìim ad terminum merito- 
rum^ quem dignitatemdicimus, 
ut diélum efi : manifejìtim efl 
quod dignitates inter Je compa- 
rantur Jecundum magis, & ttn- 
nus , ut quaedam magnar , quae- 
dam majores , quaedam niaxt- 
mae Jìnt , èS per confequens 
altud dignum , aliud dignius , 
aliud digmjjimum effe confiat . 
Et cum comparatio dignitatum 
non fiat circa idem objclìum , 
fed circa d. ver fa , ut dignius 
dicamus , quod majorièui dt- 
9nifftmum quod maximis dignum 
efi , quia nihil eodem dignius 
effe potefi; manifefium efi , quod 
aptima optimis fecundum rerum 
exigentiam , digna fini . Unii 
cum hoc, qtrìd dicimus Illufire, 
fit optimum aliorum Vulgarium , 
confequens efi , ut fola oplima. 
Ugna fint ipjo Irailari , quae 
quidem traBandorum digniffima 
nuncupamus . Nunc autem quae 
fint ipfa venemur ; ad quorum 
evidentiam feiendum efi , quod 
ficut homo tripliciter fpiritua- 
lus efi , videlicet vegetahsii , 
ammali, & rationali , triplex 
iter peramhulat . Nam fecun- 
dum quod vegetabile quid efi , 
utile quaerit : in quo cum pian- 
ti! communicat; fecundum quod 
animale , deleilabile , in quo 
cum bruti! ; fecundum quod xar- 
tio- 
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thrule, boneflum quaeril ; in i]M0 , di'ti con le piante ; fecondo 
Coki efl , vtl Annìkat natn ranimale , cerca quel- 

f. L- D I . ■ lo , che- e dilettevole , m che 

r,«r /ec^«r . Per ijtc Ir,., L,r',Hna con le bellié ;• e fe- 

qutepad ag,mm , agere v,de L-ondo che ha la razionale , 
mur ; & quia in qml,bet ijh- Icerca l’oneAo, in che è folo , 

rw«a quaedam fMit majora , lovero a la natura Angelica s' 

qiijedam m.,x,ma , ^ccompagna ; tal che tutto oii^^ 

I ^ , t . che facctamo, par che li fac- 

q:,id talia, q'A.u maxima Junt L |, qnefte tre cofe. E per- 

rmixime jitrtraclanJj viJentur -, in ciafeuna di ellè tre fono 
ir per confequens maximo Viti lalcune cofe, che fono piùgran- 
gari. Sed dijerendum e/i, qice idi , & altre grandiflime ; per 
maxima fini : & pr:m, ,n eo i'i «gione quelle cofe , 
I /. -g . ^ r H i che fono granaiuime » fono da 
quodjl m,le: ,n q-ao fi cali, d.t grandilUmamente tratta- 

confidereimti tnlenUrn omnium he , e confeguentemente col 
quaerentium ulilitatem,nil aliud, grandillìmo Volgare; ma è da 
quam falutem inveniemut . Se difputare quali li fiano quefte 
eundo in eo , quod e/l delePla. grundillime. E primamen- 
Li. 1 • -.j I /r te in quello, che è utile ; nel 

hi,e . m quoòctmw sUud ejfr qtiai^ fg accortamente confide- 

maxime deUSiAotU , quod per 'riamo (a intenzione di tutti 
preàofijftmnm ohje^um appetta quelli, che cercano la utilità , 
tus deleflat: boc autem Venus. uiuiia altra troveremo , che la 
Terno ,n eo , quod e/l bone- Talute S^ondanamente in quel- 
a ^ j f. . ,r c dilettevole; tìe! qua- 

finm: in quo ntmo duhitat effe |g dicemo quello efìfere maflì» 
Vtrtutem. 5 J;ure baectria, Sa mamente dilettevole , che per 
1,1, videlicet , Venui , Virtuì il fireciofillìmo objetto de l’ap- 

apparent effe illa m.ionalia . petito diletta ; e quefti fono i 

quae fin! maxime pertrafian Piaceri di Venere . Nel terzo 
, a ’ che e lonefto^niim dubita ef- 

aa , boc ejt ea , quae maxima |gj.g |jj yìj-fù _ perchè appare 
funi ad i/l.t, ut armorum prò quefte tre cole, cioè la falute, 
iitas , arnons afeenfio , ÌX di i piaceri di Venere , e la vir- 
redho voiunialii . Circa quae tu ellère quelle tre grandi ftime 
e materie, che li denno grandil- 

jola , fi bene recol, mus , ulu- trattare, cioè quel- 

firei Viro, invenimui vulgari- |g txife, che a quelk grandi ffi- 
ter poetajje ; Jcilicet Bertra- me fono ; come è la gagliar- 
mum de Bornio, Arma , Ar- dezza de Tarmi, Tardenzia de 
naldum Dar.telem , Amorem , j ® '* regola de la v^ 

1 , K,n.. 

ludinem , Cinum PiJiortenjem , veremo gli uomini illuftri aver 


Amorem , Amicum ejus , Re 
ihiudjrem , 


volgarmente cantato ; cioè Bei- 
trame di Bornio le armi ; Ar- 
’ naido Danielu lo amore ; Ge- 
rardo de Bornello la rettitudi- 
ne, Cino da Piftoja lo amore; 
lo Amico fuo la rettitudine . 
' Bel- 
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Beltrame adunque dice , 

Non pos nnl dat con canta,- 
no exparia,. 

Arnaldo. 

Laura amara fai bruol hran- 
cum daniir, 

Gerardo. 

Più folaz revciìar , chc^ per 
trop en dormir, 

Cino. 

Degno fon io ch’io mora. 

Lo Amico fuo. 

Doglia mi reca ne lo cuore', 
ardire. 


Berlrartms etenim ait , 

Non pufTe nul dat , cum 
cantar non exparia. 

Arnaldui . 

Laura amara fai bruol Bran- 
cum damir. 

Gerardxf, 

Più folaz reveillar , ches 
trop endormir . 

Cinus . 

Digno fono eo de morte. 

Amicus ejus. 

Doglia mi reca ne lo co- 
re ardire. 


Non trovo poi) che niun’ Ita- 
liano abbia fin qui cantato de 
Tarmi. Veduto adunque quelle 
.cole ( che avemo detto ) farà 
manifeflo quello , che fia nel 
Volgare altiirimo da cantare. 

In qual modo di rime fi debbia 
tifare il {Volgare altijfimo. 

Gap. IlL 


O Ra ci sforzeremo follicita 
mente d invelligare i! mo- 
do , col quale debbiamo flrin- 
gere quelle materie , che fono 
degne di tanto Volgare . Vo 
lendo adunque dare il modo 
col quale quelle degne materie[ 
fi debbiano legare ; Primo di-! 
cerno deverli a la memoria ri- 
durre, che quelli , che hanno 
fcritto Poemi volgari , hanno] 
edi per molti modi mandati] 
fuori ; cioè alcuni per Ganzo 
ni, altri per Ballate , altri per 
Sonetti , altri per alcuni altri 
illegittimi, & irregulari modi,! 
come di fotto li molirerà . Dii 
quelli modi adunque il modoj 
de le Ganzoni ellère eccellen-l 
tillimo giudichiamo ; là ondel 
fe lo eccellentilllmo è de lo 


-drwd vero nullum Italum ad- 
(ìuc inverno poelaffé . Hit proin- 
-de v ’ifis, qti.ie canend.tjint Viti- 
j.tri altijjimo innotejcunt. 


Diftinguit quibus modis Vul- 
gariter Verfificatorcs poe- 
tautiir . 

I 

^ 'V T Unc autem quomodo ex 
coartare dchemus , quae 
pianto fune digna Vulgati, jolli- 
cite vejligare conemur . Volen- 
,les ergo modum tradere , quo 
iigari baec digna extjlant , pri- 
')ium dicimus effe ad memoriam 
rediicendum ,quod Vulgariter poe- 
tantes fua Poemata multitnvdis 
•arotulerunt ; quid.mi perCanlio- 
nes , quid.tm per Ballai. ts ,quidam 
irrSonitut, quidam per ahos il- 
legitimoi , & irregularei modot , 
ut injeriut cfìcndetur . Horum 
autem modorum Cantionum mo- 
tum exccllent iffimum effe pen- 
lamus : quare Ji excellentiffiw.i 
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t xctUentijJìmis digna funt , ut\ 
fuptrius eji pro!>Jt»m, illaquae\ 
excilUntiffimi funt , Vulgari 
modo excellentiffimo digna funt , 
Ì!X per confequens in Cantioni- 
iui pertraf} inda : qued autem 
inodus Cantionum Jit talis , ut 
dilìum efl , pliirihus potefl ra^ 
tionibu! Magari . Prima qui- 
dtm quia , cum quicquid verfi. 
ficamur Jit csntio , folae Can- 
tiones hoc vocabulum Jibi far- 
titae funt : quid nunquam Jint 
vetujìa provinone procejfit. Ad 
bue quicquid per fe ipfum effi- 
cit iìlud , ad quod faJlum eji , 
tiobilitis effe videtur, quamquod\ 
txtrinfeco indiget : fed Cantio 
nes per fe totum quod debent 
effictunt , quod Ballatae non fa 
ciunt ( indigent enim piaufori 
bui , ad quos editae funt ) ergo 
Cantiones nobilioret Ballati! ef- 
fe Jequitur extimandas , & per 
conjequens nobiliffimum aliorum 
effe modum illarum : cum ne 
mo dubitet , quin Ballal.ie So- 
nitui nobilitate modi excellant . 
Praeterea illa videntur nobjio 
ra effe, quae conditori fuo ma 
gii bonorii afferant : fed Can 
tiones magi! afferunt conditori 
bus , quam Ballatae ; ergo no 
biliores funt, tì per confequeni 
modus earum nobiliffimus alio 
rum . Praeterea quae nobiliffima 
funt , cariffime confervantur : 
fed inter ea quae cantata funt. 
Cantiones canffime confervantur ; 
ut con/la t Vifitantibus librot , 
ergo Cantiones nobiliffimae funt ; 
& per confequens modus earum''^ 
nobiliffimu! ejl . Adbuc in arti-^ 
Jicia~ 1 
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eccellentirtlino degno, comedi 
(fopra è provato , le materie , 
Iche fon degne de lo eccellentif- 
fimo Volgare , fono parimepte 
degne de lo eccellentillimomo- 
!do , e confeguentemente fono 
da trattare ne le Canzoni ; e 
jche '1 modo de le Canzoni poi 
Ila tale , come fi è detto , fi 
può per molte ragioni invefti- 
gare. E prima eflendo Canzo- 
ne tutto quello , che fi feri ve 
in verfi , & eflendo a le Can- 
zoni fole tal vocabolo attribui- 
to , certo non fenza antiqua 
prerogativa èproceflò. Appref- 
fo , quello , che per fe fteflò 
adempie tutto quello , perchè 
egli è fatto, pare eflèr più no- 
bile , che quello , che ha bifo- 
gno di cofe, che fiano fuori di 
fe ; ma le Canzoni fanno per 
fe fteflè tutto quello, che dea- 
no; il che le Ballate non fan- 
no ; perciò che hanno bifogno 
di fonatori , a li quali fono &t- 
te ; adunque feguita ,' che le 
Canzoni Pano da eflère filmate 
più nobili de le Ballate , e 
confeguentemente il modo lo- 
ro eflère fopra gli altri nobilif- 
limo; conciò fia che ninno du- 
biti, che il modo de le Balla- 
te non fia più nobile di quello 
de i Sonetti . Apprelìò pare , 
che quelle cofe fiano più nobi- 
li , che arrecano più onore a 
quelli , che le hanno fatte , e 
le Canzoni arrecano più onore 
a quelli > che le hanno fatte , 
che non fanno le Ballate ; a- 
dunque fono di eflè più nobi- 
li, e confequentemente il mo- 
do loro è nobiliflimo . Oltre 
di qiiefio le cofe , che fono no- 
bililiime , molto caramente fi 
confervano ; ma tra le cofe 
cantate, le Canzoni fono mol- 
to caramente confervate , come 
appare a coloro , che vedeno i 
libri; adunque le Canzoni fono 
nobilifllme, e confequentemen- 
te 
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tt il modo loro è nobilidìmo . 
Arprertò ne le rofe artificiali 
quello è nobiliffimo, che com- 
rrende tutta 1’ arte ; effèndo 
adunque le cofe , che fi canta- 
no artificiali , e ne le Canzoni 
fole coi^rendendofi tutta l'ar- 
te , le Canzoni fono nobilifli- 
me, e così il modo loro è no- 
biliflìmo fopra gli altri . Che 
tutta l’arte poi fia ne le Can- 
zoni comprefa, in quello fi ma- 
nifella , che tutto qiiello , che 
fi tniova de l'arte è in eflè , 
ma non fi converte . Qyeflo 
fegno adunque di ciò, che di- 
remo , è nel cofperto di ogni 
uno pronto ; perciò che tutto 

S nello da la rima de le tefte 
e gli illullri Poeti è difcefo 
a le loro labbra , folamente ne 
le Canzoni li ritruova. E però 
al propofì» è manifeflo , che 
quelle cofe, che fono degnedi 
altiflimo 'Volgare , fi denno 
trattare ne le Cannoni. 


Cluali denno ejfere i fngf.eHi de 
le Canzoni . Cap. IV. 

D Apoi che avemodiflrican- 
do approvato quali uomi- 
ni fieno degni del Volgare Au- 
lico , e che irraterie fiano de- 
gne di eflò , e parimente il 
mudo , il quale facemb degno 
di . ramo onore , che folo a lo 
altiffimo Volgare fi convenga ; 
prima che noi andiamo ad al- 
tro, dichiariamo il modo de le 
Canzoni , le quali paiono da 
molti più torto per calo , che 
per arte ufurparfi ; e manife- 
fiiamo il inagiflerio dì quell' 
arte , il quale fin qui è flato 
cafualmente prefo, lafciandoda 
parte il modo de le Ballare, e 
de i Sonetti ; perciò che erto 
intendemo dilucidare nel quar- 
to libro di quell'opera noflia , 
aj'.iando del Volgare mediocre 
tiat- 


D E L A 

\ficiatis inni efl nohtlijjitnutn ,quoi 
totam comprehendit artem ; eum 
ergo ea , ^nae cantantur , arti- 
ficiata exiflant, & <n foìis Can- 
tiomhui ars tota comprebenda- 
tur, Cantiones nobiliffmae funt . 
iS fic modus earum «obilijfimus 
aliorum . §luod autem tota com- 
prebendatur in Cantionibus ars 
[ cantandi poetico , in hoc paia- 
\tur , ijuod ^uicqmd artis rept- 
Witur , in ipfisefi, fed sten con- 
ìvertitur. Hocjignum autem Iso- 
\rum, quae dicimus , promptum 
j;n cofpeéìu habetur : nam quic- 
^quid de cacuminibus illufirium 
capitum poetantium profluxit ad 
labia, in folis Cantionibus tn- 
venitur . Sanare ad propqfitum 
patet , quod ea , quae digna funt 
Vulgari altiffimo, in Cantioni- 
bus tramanda fsmt. 

De varietale flill eoriim, qui 
poetice fcribunt . 

Q uando quidem apotiavimus 
extricantes , qui Jint Au- 
lico digni Vulgati , ilT quae , 
nec non modus , quem . tanto ds. 
gnamttr horme , ut folus altif- 
fimo Vulgati conveniat ; arje- 
quam migremus ad alia , mo- 
dum Cantienum, quae cafuma- 
gis, quam arte multi ujurpare 
videntur , enucleemus : iX qui 
bue ufque xafuoliter efi aìfum- 
ptut , illius artis ergafierium 
referemus, modum Ballatarum, 
& Sonituum omitlentes , quia 
illum elucidare ir.lendlmus in 
IV. bu]us operis , citm de me- 
diocri Vulgati traiìabimus.. Re- 
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xnfentts erga ea , àtBa 

funt , recolimui tios tos , qm 
wlgariter verfificantur , fle- 
runque vocajjii Poetoj , quod prò 
cui dubio rattonahiliter erulìart 
fralfumpjìmus , quia prorjm 
Poetar fant , fi poefim ufìe 
tonfideremut ; quae rubli altuii\ 
eli , quam fiSìio retborica , in 
tnqficaque ptifita . Differtmt ta 
nten a magnis Poetis , hoc efl!\ 
fegularibai ; quia magno fermo 
ne , tì arte regulari poetati 
funi : ii vero caju , ut di El urti 
efl . Idcirco accidit , ut quan 
tum illot proximiui imilemur , 
tantum reEìius poetemur . Unde 
aos doEIrinae aliquid operar 
noflrae impendentes , doéJrinaj 
eorum Poeticaj aemulari -opor- 
tet . Ante omnia ergo dìcimus , 
unumquemque de bere materiae 
pondut propriis bumerit excipe- 
re acquale , ne forte bumero» 
rum nimio gr.ivatam virtutem 
in coenum cefpitare necejfe Jìt . 
Hoc efl , quod magifter rufier 
Horatìus praecipit , cum in prin- 
cipio Poeticae , 

Sumite materiam , 

3icit . Deinde in iis , quae di 
tenda occurrunt , debemus di- 
fcretione potici ^ ut rum tragice._ 
five cornice , jfive elegiace Jint 
canenda. Per Tragoediam , fu, 
periorem flilum induimuj , per 
Comoediam inferiorem , per E- 
legiam flilum tntelligimus mù 
ferorum . Si tragice canenda 
videntur , tunc adfumendum efl 
Vulgare Illuflre , ÉT per confe- 
quens 


ottfEWZA, 

tratteremo . Riveggendo adun- 
que le cofe, che averne detto, 
ci ricordiamo avere fpeflè vol- 
te quelli , che fanno verfi vol- 
gari , pp t Poeti nominati ; il che 
fenza dubbio ragionevolmente 
avemo avuto ardimento di di- 
re; perciò che fono certamen- 
te Poeti fe drittamente la 
jPoefìa confideriamo ; la quale 
non è altro , che una finzione 
rettorica , e polla in mufica ; 
nondimeno fono difièrenti da i 
gran Poeti , cioè da i regulati ; 
perciò che quelli hanno ufato 
fermone , & arte regolata , e 
qvtelli ( come fi è detto ) hanno 
ogni cofa a cafo; il perchè av- 
viene , che quanto più flretta- 
mente imitiamo quelli , tanto 
più drittamente componiamo ; 
e però noi , che volemo porre 
ne le opere nollre qualche dot- 
trina- ci bilbgna le loro poeti- 
che dottrine imitare. Adunque 
fopra ogni cofa dicemo , che 
ciafeuno debbia pigliare il pefa 
de la materia equal* a le pro- 
prie Ipalle, acciò che la virtù 
di elle dal troppo pefo grava- 
ta , non lo sforzi a cader nel 
fango . Quello è quello , che 
il maeftro nollro Orazio co- 
manda , ^ando nel principio 
de la Tua Poetica dice. 

Voi, che ferirete verfi, ab- 
biate cura 

Di tor fubjetto al valor ve- 
firo equale . 

Dapoi ne le cofe , che ci occorro- 
no a dire, devemoufaredivillo- 
;ne , confiderando fe fono da can- 
tarli con modo tragico jOcomi- 
’co, o elegiaco. Per la Trageuia 
iPrendemo lo llile fi’T riore ; ; er 
la Commedia k) llile inleri''re ; 
per I Elegie intendemo lo llile de 
i miferi . Se le cofe che ci oo 
correno , pare che fiano da 
elTère cantare col modo tra- 
gico , allora è da pigliare il 
Volgare lllullre ; e confeauen- 
temeate da legare la Canzo- 
Oo r.e; 
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fie; ma fé fono da cantarficon 
comico , fi piglia alcuna volta 
il Volgare mediocre, & alcuna 
volta fumile ; la divifione de 
i quali nel quarto di queft'ope- 
ra ci riferviamo a molirare. Se 
poi con elegiaco, bifogna, che 
fblamente pigliamo 1' umile . 
Ma lafciamo gli altri da parte, 
& ora (come è ildevere) trat- 
tiamo de lo Itilo tragico . Ap- 
pare certamente , che noi ufia- 
mo lo Itilo tragico , quando e 
la gravità de le fentenzie , e 
la fuperbia de i verfi , e la ele- 
vazione de le coliruzioni, e la 
eccellenzia de i vocabuli fi con- 
cordano infieme ; ma perchè , 
(fé ben ci ricordiamo ) già è 
provato , che le cofe fomme 
fono degne de le fomme , e 
quefio Allo , che chiamiamo 
tragico , pare edere il fommo 
de i Itili , però quelle cofe che 
avemogiàdifiinte, doverfi fotn-j 
mamente cantare, fono da ede- 
re in quefio folo Itilo cantate 
cioè la Salute , lo Amore , 
la Virtù , e quelle altre cofe , 
che per cagion dì edè fono ne 
la mente nofiraconcepute, pur 
che per niuno accidente non 
fiano ditte vili. Giiardìfi adun 
que cialVuno , e difcerna quel- 
lo , che dicemo ; e quando vuo- 
le quelle tre cofe puramente' 
cantare , overo quelle che ad 
ede tre drittamente , e pura- 
mente fegueno, prima bevendo 
nel fonte di Elicona , ponga 
ficuramente a 1’ accordata Lira 
il fommo plettro, e coftumata- 
mente cominci; ma a fare que- 
lla Canzone , e quella divifio- 
re , come fi dee , qui è la dif 
Acuità , qui è la fatica ; perciò 
che mai fenza acume d' inge- 
gno, nè fenza adiduità d’arte, 
nè fenza abito di fcienze non 
fi potrà fare . E quedi fono 
quelli che'l Poeta nel VI. de 
la Eneide chiama diletti da 
> Dio, 


CELA 
quens Csntmtm ligsre . Sì ve- 
ro cornice y tane quandoque me- 
diocre , quandoque btmile Viti- 
gare famatur ; & ejnt difcre- 
tionem in quarto bujut refer- 
vamus ofleadere. Si autem tU- 
giace , Jolum burnite noi opor- 
tet fumere ; jed ohmittamue 
alioi , & nunc ut convenient 
\eji y de lìtio tragico pertrafìe- 
\mut . Stilo equidem tragico tunc 
uti videnmr , quando cum ca- 
vitate fententiae , tam fuperhis 
carminum , quam confiruSlionit 
\elatio y & excellentia vocabu- 
ì^lorum concordat . Sed quando , 
\fi bene recolimus , fumma fum- 
!«»ù effe digna , jam fuit prq- 
l ‘’atum y tX ijle quem tra- 
'giciim appellamus , fummut 
videlur effe flilorum , illa 
\quae fumme canenda difiinxi- 
mus y ifio folo Junt fiilo ca- 
nenda y videlicety Saluty Amofy 
iy Virtui , & quae propter ea 
\concipimui ; dum nullo acci- 
\dente vilefcant . Cavea{ ergo 
.quilibet y èX difcernat ea , qua* 
''dicimus y & quando tria hatc 
pure cantare intendit , vel quae 
ad ea direfìe , ÌX pure fe- 
quuntur y prius Hcticone pota- 
tui , tenps fidibui adfumat fe- 
cure plefirum , & cum more 
incipiat ; fed cantionem , g/- 
que difcretianem banc , ficut 
decet y facere , hoc opus , & 
labor efi; quoniam nunquam fi- 
ne flrenuitate ingenii , Ù ar- 
iti/ affiduitate , fcientiarumque 
tabi tu fieri pottli . Et ii funt , 
quos Poeta Eneidorum fcxta di- 
ledos Dei , & ab ardente vir- 
I tute 
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tute fuhUmaloi ad attbera , 
Deornmi]ue filios vocat , quam 
quam figurate loqujtur: & idei 
confiteatur eorum flullitia , qui 
arte , fcientiaque immunes , de 
fola tn^enia confidente!^ adjum- 
ma fumme canendx prorum- 
punì ; & a tanta profomptuo- 
filate defifl.tnt ; & fi anferei 
naturali defidia funt , nolint 
aftripetam aquilam imitari , 


’EhOQ.V tVT A. • ipi 
lD:o, e da la ardente virtù ai- 
zzati al C.ido , e fipli ’.oli de li 
.Dei , avegna che figuratamente 
[ Ip'arli . E però fi contéfià la 
Ifcioccbezza di coloro , i quali 
jfenza arte , e fenza fcien/ia , 
Iconfidandoli folamente del loro 
.ingegno , fi pongono a cantar 
fommamente le cofe fomine . 
Adunque cellino quelli tali da 
Itanta loro prefiinzione , e fe per 
{la loro naturale defidia fono 
'.Oche, non vogliano l'Aquila, 
che altamente vola, imitare. 


De compofitione verfmim , 
& varietatc eorum perfyl- 
labas . 


[De la qtialild de i verfi de 
Canzoni . Cap. V. 


le 


D e gravitate fententìarum, 
vel fati! dixijfe videmur , 
vel faltem tolum , quod operù 
eft noflri. Sluapropter ad Juper- 
biam carminum fefiinemus\ (ir- 
ca quod fciendum ejl , quod prae- 
decejjbrei noflri diverfis carmi- 
nibus ufi funt in Cantionibui 
fuis , quod & moderni f aduni : 
fed nullum adbuc invenimus Car- 
men in fllabicando endecafylla- 
hum trafcendijfe , nec a tnfyl- 
laho defcendiffe . Et licei trifil 
lobo Carmine, atque endecafylla 
bo, tf omnibui intermediis can- 
tore! Latii ufi fint y eptafylla- 
bum , iX endecajyllabum in ufu 
frequentiori habentur : & pojt 
haec trifyllabum ante alia; quo- 
rum omnium endecajyllabum vi- 
detur effe fuperbius , tam tem- 
pori! occupatione , quam capaci- 
tate fententiae , confìrulhomi , 
tX x/ocabulorum ; quorum omnium 
Jpecimen maga multiplicatur in 
ilio, ut manifefle apparet ; nam 
hbicumque ponderofa multipli- 
can^ 


A Noi pare di aver detto de 
la gravità de le fentenzie 
a bafianza , o almeno tutto 
quello , che a l’opera nollra fi 
richiede ; il perchè fi aflrette- 
remo di andare a la fiiperbia 
de i verfi . Circa i quali è da 
fapere , che i noftri precefibri 
hanno ne le loro Canzoni ufa- 
to varie forti di verfi , il che 
fanno parimente i moderni ; 
ma in lin qui ninno verfo ri- 
troviamo, che abbia la undeci- 
ma fillaba trapalfato', nè fotto 
la terza difcefo . Et avvegna 
che i Poeti Italiani abbiano 
tifato tutte le forti di verfi , 
che fono da tre fillabe fino a 
undeci, nondimeno il verfo di 
cinque fillabe , e quello di fet- 
te , e quello di undeci fono in 
ufo più frequente ; e dopo loro 
fi ufa il trilillabo più de gli al- 
tri ; de gli quali tutti quello 
di undeci fillabe pare elTère il 
fuperiore sì di occupazione di 
tempo , come di capacità dì 
fentenzie , di conftruzioni , e 
di vocaboli ; la bellezza de le 
quali cofe tutte fi multiplica in 
eflb, come manifeftamente ap- 
pare , perciò che ovunque fono 
muUiplicate le cofe , che pefa- 
. • ■ O 0 1 no , ■ 
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no , fi roultiplic» parimente il 
pefo ; e que/to pare , che tutti 

I Dottori abbiano conoTciuto , 
avendo le loro illuftri Canzoni 
principiate da eflb ; come Ge- 
rardo di Bomello, 

^ra aufirem eiuabalitz can- 
Urz. 

> 

II qual verfo avvegna che paja 
di dieci (iliabe , è però fecon- 
do la verità de la cofa di un- 
deci ; perciò che le due ultime 
confonanti non fono de la fil- 
laba precedente . Et avegna 
che non abbiano propria voca- 
le I non perdono però la virtù 
de la lìllaba ; Se il feeno è , 
che ivi la rima fi fbrnilce con 
una vocale , il che elTèr non 
può fe non per virtù de I’ al- 
tra, che ivi fi fottintende. 

II Re di Navara. 

Di fin jfmor fwvcnt fen i 
bont'e^ 

•ve fe fi confiderà 1' accento , 
e la Aia cagione , apparerà ef- 
lére endecafiUabo . 

Guido Guinicelli. 

cuor gentil repara- fem- 
pre Ornare. 

Il Giudice di Colonna 
da Melllna . 

jtmor , che longamerrte m' 
bai menato. 

Rinaldo d' Acquino . 
ter fin .Amore do tì lieta- 
mente . 

Cino da Pifioja. 

Non [pero che già mai per 
mia fatate. 

Lo Amico fuo. 

Amor, che muovi tua Dir- 
ti dal cielo. 

Et 


DE LA 

caniup , & pondus , Et ounes 
hoc Doitorej perpendtffe viàen- 
tur , Canthnes illufires prinei- 
piantes ab ilio ^ ut Gerardus de 
Bomello, 

Ara aalìrez encabalìR 
camarz . 

§luod carmtn licei decajyilaium 
videatur , fecundum rei verità- 
lem , endec.ifyllabum efl ; nim 
duae confonantes extremae non 
Junt de Jjllaba praetedente . Et 
licei propriam vocalem non ha- 
heant , virlutem fyllabae non 
tamen amiti uni. Signum aule, ne 
f/i, quod rilbmus thi una vocc>. 
It perficitur, quod effe non pof- 
fet , nifi vinate alterius Hi 
jubintellefije , 

Rex Navarlae. 

De fin Amor fi vienà 
fen, e boniè. 

Ubi fi confiderelttr accentui , & 
\ejui eaufa , erJecafyllabum effe 
• conflabit. 

Guido Guinitaelli. 

A4 cor gentil repara fera- 
pre Amore. 

Judex de Columnis do 
Meffma. 

Amor, che lungiamente 
mai menato. 

Kenaldut de Aquino . 
Per fin Amore vo slle'> 
tamente . 

Cinu! Piflorienfit. 

Non fpero, che già mai 
per mia falute. 
Amicai ejui . 

Amor , che movi tua 
virtù dal ciclo- 

Et 
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Et liert ìjoc tndecafylUhm» cf-l|Ec ayegna che qnefto rerfoen- 
leberrimum carmtn , ut ( come fi è deno ) 

./j . j , I- Ila fopra tutti per il devere ce- 

f f ’llleberrimo , nou dimeno fe ’l 

fi cytijyllibt altqualem JocieMiml 

affumal , dummodo principatum' 
obtintat , clanus magifjue fur- 
fum fuperbire vide/ur ; fed lioc\ 
ulierms elucidjndum remaneat 
Et dicimus eptaftU^um ftqui\ 
tllud , quod maximum tji ir, 
celebritate . Pojì hoc ptntafylla 
bum , Ì7 deinde trifyllabum or 
dinamus . Enneafyllabum vero , 
quia triplicatum trifyllabum vi- 
debatur , vtl tutnquam in borro 
re fuit , vel propter falhdmm\ 
obfoluit : parifyllaboi vero prò- 
. pler fui ruditatem non utimur , 
nifi raro ; relinent enim natu- 
ram fuorum numerorum , iper 
numeris imparibus , quemadrm- 
dum materia jormae fuhfilltmt ; 

fic recolligenles praediffa , 
tndecafyllabum videlur effe fu- 
perbiffimum carmen , & hoc efl, 
quod quaerebamus . Nunc autem 
reffat invefltgandum de cordìru 
iJionibut elatis , & falitgtofii 
vocabulis , tt demum fuffibus . 
torquibufque paratie , promiffum] 
fafcem, hoc eflCanlionem , quo 
modo ligure quis debeat , in 
ftruemuj. 


ipiglierà una certa compagnia 
de lo eptalìllabo , pur che eflb 
però tenga il principato , più 
[chiaramente , e più altamente 
parerà infuperbirli ; ma quefto 
ii rimanga più oltra a mluci- 
idarfi . Dopo quello , quello che 
chiamiamo pentafillatio , e poi 
il trifillabo ordiniamo. Ma quel 
di nove fillabe rofcia , per ef- 
fere il triflìllabo triplicato , 
overo mai non fu in onore , 
overo per il faflidio è ufcito 
di ufo . Creili poi di fillabe 
pari , per la Tua rozzezza non 
ufiamo le non rare volte ; per- 
ciò che ritengono la natura de 
i loro numeri , i quali Tempre 
Toggiaceno a i numeri calli , 
come fa la materia a la 
forma . E così raccogliendo 
le cofe dette , appare lo en- 
decafillabo elTere fuperbillìmo 
verfo ; e quello è quello che 
noi cercavamo . Ora ci reità 
di invelligare de le conllruzio- 
ni elevate, e de ì vocabuli al- 
ti , e finalmente preparate le 
legne, e le funi , infegneremo 
a che modo il predetto fafcio , 
cioè la Canzone, il debbia le- 
gare. 


Quod ex cognitione diver- 
idrum Au^torura perficitur 
fciemia poeiandi vulgati 
ter. 

Q uia circa Vulgart Illuflre 
noflra verfatur intentio 
quod nobiliffimum eff aliorum 
tt ea qnae degna fmt ilio can 
ta 


De le eofiruzionì , che fi denno 
ufare ne le Canzoni, 
Cap.VI. 


P Erchè circa il Volgare II- 
lullre la nollra intenzione 
fi dimora , il qual’ è fopra tutti 
nobilifiimo ; però avendo fcelte 
le cofe , che fono degne di can- 
tarli 
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tarfi in -efTo , le quali fono quel- 
le tre nobili Ifiine, che di /opra 
avemo provate , & avendo ad 
elìe eletto il modo de le Can- 
zoni , si come fuperiore a tutti 
pii. altri modi, & acciò che ef-i 
fo modo di Canzoni po(1i.imo] 
più- perfettamente infegnare 
avendo già alcune cofe prepa-| 
rate, cioè Io Ailo , & i veri! , 
ora de la conftruzione diremo. 
£' adunque da fapere , che noi 
chiamiamo conftruzione una 
regolata compofizione di paro- 
le, come è, ^riflotile dii ope- 
ra a la Filojofia nel tempo di 
^Icifandro, Q;ii fono dieci pa- 
role porte regulatamente infte- 
me, e fanno una conrtruzione. 
Ma circa quella prima è da 
conftderare , che de le cortru- 
zioni altra è congrua , & al- 
tra è incongrua. E perchè ( fc 
il principio de la nollra divi- 
sone bene fi ricordiamo ) noi 
cerchiamo folamcnte le cofe fu-i 
preme, la incongrua in quefta 
nortra inveltigazione non ha 
loco ; perciò che ella tiene il 
grado inferiore de la bontà . 
Avergogninfi adunque,. avergo-| 
gninfi gli idioti di avere da: 
qui innanzi tanta audacia , che 
vadano a le Canzoni ; de i 

3 Itali non altrimenti folemo ri- 
crei , di quello che fi farebbe 
d’un cieco, il quale dirtingttef- 
fe i colori . E’ adunque la co- 
rtruzione congrua quella , che 
cerchiamo . Ma ci accade un' 
altra divilione di non minore 
dirtìcnirà , avanti che parliamo 
di quella conrtruzione , che' 
cerchiamo, cioè di quella, che 
è pienirtima di urbanità -, e 
quella divilione è , che molti 
fono i gradi de le conrtruzio- 
ni , cioè lo infipido , il qtiale| 
è de le perfone grortè ; come 
è , Fiero ama molte madonna', 
Berta . Ecci il Cmplicemetue 
faporito, il quale è de i fcola- 
ri , 


j|/ar;, difcrevimus , <pue trianf- 
biliffima funi , ut fuperius c/l 
adjtrufium ; & modum Cantio- 
narium fcelegimus illis , fan- 
‘luam aiiorum modorum fum- 
mum \ & ut ipfum perfeiiius 
edocere pojjìmus , tjuaedat/t jam 
Draeparavtmus , fiilum videli- 
cet , atque carmen ; nunc de 
con/ìrufhone agamus . E/l enim 
\fuendum , quod conjìruSìionem 
vocamus regulatam compaginem 
diihonum: ut, Arirtotiles phi- 
ioTophatus eli tempore Ale- 
xandri . Sunt enim hk qmnque 
l: SI tane j compaSìae regulariter^ 
ÌS unam faciunt can/iruSìionem . 
Circa ijmdem batte priut -onjit. 
lerandum e/l , ijuod con/ìruSho- 
num alia congrua e/ì , alia ve- 
ro incongrua e/l ; ij" quia Jt 
orimordium bene digre/fionit no- 
llrae recolimut , /ola fupre- 
ma venamur ; nullum in no- 
\flra venatione loetm habet in- 
congrua , quia inferiorem gradui» 
bonitatij promeruit, Pudeat er- 
pp y pudeat idiotas tantum au- 
lete deincepj , ut ad Cantionei 
prorumpant: quos non ali ter de- 
ridemui, quam caecum de eolo- 
ribut dì/linpuentem . E/l ut vide- 
iur congrua , quam /eSìamur ; 
fed non minoris djfficultatis ac- 
idit diferetio , priufquam, quam 
quaerimm , attingamus , vtdeli- 
cet urbani! ate plenijjimam . Sunt 
etenim gradui conjìruS/ionum 
quamplures , videlicet tnfipidus , 
qui e/ì ndium : ut , Petrus 
amat miiltum dominam Ber- 
tam . E/l pure /apidui , qui 
/} rigidorum fcbolatium , veì 
• ■ -, ma- 
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volgare e 
magifìrortm : ut , Piget me 
cunàis , fcd pieutem majo- 
rem illorum habeo , quicun- 
que in exilio tabefcentes, pa- 
triam tantum foraniando re- 
viiunt. Efl & fapidnj, & ve- 
rufflut , qui eft quorundam fu- 
perfide tenus rbetoricam hau- 
rientium: ut, Laudabilis dif- 
cretio Marchionis Eifenlls , 
& fua magnificentia praepa- 
vata , cunÀis illuni facit effe 
dileilnm. Ejl & ftpidut , Ù 
venuflus , etiam iJ" excelfus , 
^«1 efi diiÌMorum illu/lrium : 
w», Ejiifta maxima parte fio- 
rum de finu tuo, Florentia, 
nequicquam Trinacriam To 
tila ferus adivit . Hune gru- 
Jum conflruilionis excellenttjfi 
mum nominamu! ; è" hic ejt 
■quem quaerimus : rum fupre- 
f»a venemur , ut diflum eft . 
Hot folum illuftret Cantiones 
inveniuntur conlextae; ut, 

Cer ardue. 

Si per mcs fobretes non 
fies. 

Rex Navariae . 

Redamor , quc in mon 
cor repaire . 

Folquetus de Marfilia. 

Tarn mabellis lamoro.s 
penfamen . " 

. Àmaldus Datùel . ' 

Solvi che fai lo fobraf 
fan che forz. 

Hamericus de Belimi. 

Nuls hom non pot com- 
plir adre£lamen. 

Hamericus de Peculi ano. 

Si com larbres , che per 
fombre carcar . 

G"h \ 
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ri rigidi , overo de i maeflr! , 
come è , Di tutti i miferi m 
increfce ; ma ho maggiar pietà 
di coloro , i quali in efiglh affii- 
ìgendofi , ri'vederto folamente in 
fogno te patrie loro. Ecci anco- 
|ra il faporito , e venutìo , il 
!quale è di alcuni che così di 
fopra via pigliano laRettorica, 
come è , La lodevole dif erezione 
del Marchefe da Efle , e la fua 
'preparata magnijicenzia fa effo 
|a tutti effere u, letto . Ecci ap- 
prefló il faporito , e venufto , 
& ancora ecccifo , il quale è 
de i dettaci ilJuftri , come è , 
'.Avendo Tosila mandato fuori del 
'. tuo feno grandi fftma parte de i fiorì, 
'o Fiorenza, tardo in Sicilia , & 
indarno fe n andò . Quello gra- 
■do di conilruzione riamiamo 
eccellentiflimo , e quello è 
quello, che noi cerchiamo, in- 
• velMeando , come lì è detto , 
[le cofe fupreme . E di quello 
ifolamente le illullrì Canzoni 
jfi truovauo contelle. 


Come Gerardo. 

Si per mei fobretes non fes. 

Il Re di Navara. 
Bedamon que in mon cor 
repaire. ' 

Folchetto di Marlìglia. 
Tan m'abelit f amoros pen- 
famen. 

Arnaldo Daniello. 

Solvi, che fai lo fobraf an ,■ 
chea forz. 

Amerigo de Belimi. 

Nuls bon non pot complìr 
addretamen . 

Americo de Peculiano. 

Si com f arbres che per fo- 
bri carcar, _ 

, ' •• • 

Gui- 
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Guido Guinicelli . 

Tengo di folle imprefa m le 
•ver dire. 

Guido Cavalcanti . • 

PÒI che di doglia cuor eon- 
vien, ch'io porti. 

Cino da Piftoja. 

.Avegna tV io non aggia più 
per tempo. 

Lo amico Tuo . 

.Amor che ne la mente mi 
ragiona. 

Non ti maravigliare , Let- ] 
tore , che io abbia tanti Au- 
tori a la memoria ridotti ; 
perciò che non podèmo giudi- 
care quella conliruzione , che 
noi chiamiamo Aiprema , le non 
per Amili efempj . E forfè uti- 
lidima cofa farebbe per abi- 
tuar quella , aver veduto ì 
regulati Poeti . cioè Virgilio , 
la Metamorfoli dì Ovidio, Sta- 
zio , e Lucano , e quelli an- 
cora che hanno ufato altilll- 
me profe ; come è Tullio , 
Livio, Plinio, Frontino, Pau- 
lo Orolio , è molti altri , ì 
quali la noiira amica folitudi- 
ne ci invita a vedere . Cefli- 
no adunque i feguaci de la 
ignoranzia , che eftolleno Guit- 
tone d' Arezzo , & alcuni al- 
tri , i quali fogliono alcune 
volte ne i vocaboli , e ne le 
conftruzioni edere fimili a la 
plebe. 


Cniio Guinizelli. 

Tegno de folle emprelà 
a lo ver dire. 

Guido Cavalcantis . 

Poiché da doglia cor 
convien ch'io porti. 

Cinus de Ptfiorio . 

Avegna che io aggia più 
• per tempo . 

Amcus ejns. 

Amor, che ne la mente 
me ragiona . 


Hec mirerii, ItHor , de tot 
redaSlii AufJoriins ad memo- 
riam . /ion enim gnatn Jupre- 
mam vocamns con/lrufiionem , 
nifi per hujufmodi exempla pof- 
jumus indicare , & jortaffis 
ultliffimum foret ad illam ha., 
bitHandam regulatos vidiffe Poe- 
tas , Virgtlinm videlket , 
Ovidinm in Metamorpfxu: Sta- 
tinm , atqne Lncanum * , nec 
non aliai qui iffi flint altif- ^ 
fimas profai , ut Titum là- 
vium , Plinium , Frontimm , 
Pautum Orqfinm , & multai 
aliai. , qnoi amica foliindo 
noi vififare invitai . Df0ant 
ergo ignorantiae feiJatorei Cni- 
donem Aretinum , & quojdam 
alias extollentes , nunquam in 
vocahulii , atqne corfirnlhone 
' defneloi plehefeere^ 



Di- 
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Diftinftio vocabulorum , & 
quae fintponenda, & quae 
io metro Vulgati cadere 
non poITunc . 

G Rjtndiofa modo vocabula fui 
praelato Jìilo digna cot^ 
fltfo ^ fucccffivo nofitae 
finus provincia luctdari expoflu- 
lat I Telìamitr proinde incipien- 
tes , non minimum opus tjfera- 
lionii difcretionem vocahuiorum 
èaiere : qxoniam perpiures fo- 
rum materiei invtniri pojje vi 
demui , nam vocahuiorum quae- 
dam puerilia , quaedam mulie- 
hria, quaedam vinha , & ho 
fum quaedam JilveJh'ia f quaedam 
urbana , ir eorum , quae uria 
na vocamui y quaedam pexa~ & 
lubrica, quaedam ir futa, & re 
burro fenùmus ; inier quae qui 
iem pexa atque irfula funi il 
la , quae vocamui grandio/a : 
lubrica vero , 0 reburra voca- 
ruu! illa , quae in fuperfluum 
fonant : quemadmodum in ma 
gnis openbus , quaedam magna 
nimitalii funt opera , quaedam 
fumi j ubi licei in Juperficie 
quidam conpderetur adjeenfus , 
tx quo limitata virtutis linea 
praevaricatur , bona r attorie non 
adjeenfus, fed per alto declivio 
ruma conflabit , Intueans ergo , 
Leflor, quantum ad exaceranda 
egregia verbo te cribrare opor- 
Ut ; nam fi Vulgart Illujìre 
corfideres, quo tragtee debent uh 
^etae Vulgaret , ut fuperius di 
£tum ejl, quos informare inten- 
dimui, fola vocabula nobilijjima 
in 
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De s vocabuli , che fi denno po- 
nere ne te Canzoni. Gap. Vu. 


L a fucceflìva Movincia de! 

nortro procedere ricerca , 
che fiano dichiariti quelli vo- 
cabuli grandi -, che fono degni 
di tiare fotte 1’ altitlìmo Itilo . 
Cominciando adunque , afifir- 
miamo non eflTere piccola dif- 
ficoltà de lo intelletto a fare la 
divifione de i vocabuli ; perciò 
che vedemo, che fe nepolTòno 
di molte maniere trovare. Dei 
vocabuli adunque alcuni fono 
puerili , altri feminili , & altri vi- 
rili ; edi quelli alcuni filveliri, Se 
alcuni cittadinefehi chiamiamo , 
et alcuni pettinati , e lubrici ; 
alcuni irfuti, e rabuffati cono- 
feiamo , tra i quali i pettinati 
e gl’ irfuti fono quelli , che 
chiamiamo grandi , i lubrici 
poi , e i rabuffati fono quelli, 
fa cui rifonanzia è fuperflua , 
perciò che sì come ne le gran- 
idi opere alcune fono opere di 
■magnanimità , altre di fumo , 
ne le quali avenga che così di 
fopra via paja un certo afeen- 
|dere , a chi però con buona 
ragione eflè confiderà , non 
afeendere , ma più tolto mina 
per alti precipizi eltére giudi- 
cherà ; Conciò fia che la limi- 
tata linea de la Virtù lì trapaf- 
fi . Guarda adunque , Lettore , 
quanto per fcegliere le egregie 
parole ti lìa bifogno di crivel- 
lare ; perciò che fe tu confide- 
ri il Volgare Illultre , il quale 
i Poeti volgari , che noi vo- 
gliamo ammaeltrare , denno 
,( come di fopra lì è detto ) 
[tragicamente ufare , averai cu- 
Ijra , che folamcnte i nobiliA 
jlìmi vocaboli nel' tuo crivel- 
Ilo rimangano ; nel numero 
' Pp de 


x3e i quali nè i puerili per la 
loro fimplicità > come e Mam- 
vta , e Babbo , Mate , e Paté > 
per niun modo potrai ^ colloca- 
re j nè anco i feminili.-, come 
è dolciada , e -piacevole , nè i 
contadinefchi per la loro au- 
fterirà , come è grefia , e gli 
altri , nè i cittadinelchi , che 
fono lubrici , e rabuffati , c(^ 
•ne è ) emine , e corpo , vi fi 
denno porre. Solamente adun- 
fiue I cittadinefchi pettinati , 
& irfuti vedrai che ti reftino , 
i quali fono nobilinìmi , e fo- 
no membra del Volgare Illu- 
fire . Noi chiamiamo pettina- 
ti quelli vocaboli , che fono 
trifillabi , overo viciniflimi al 
trifillabo, e che fono fenza a- 
fpirazione fenza accento acuto, 
overo circunfleitb , fenza z nè 
X duplici , fenza gemmazione 
di due liquide , e fenza pofi- 
zione , in aii la muta fia im- 
mediatamente pofpofta , e che 
fanno colui che parla quaficon 
certa foavità rimanere , come 
è .Amore , dona , -virtxte , dona- 
re , letizia , jalute , fecnrttate 
difefa. Irfute poi dieemo tutte 
quelle parole , che oltra quefte 
fono o neceflarie al parlare il- 
iuftre , o ornative di elTò ; e 
neceiVarie chiamiamo .quelle , 
che non poflèmo cambiare ; co- 
me fono alcune monofillabe , 
cioè vo , -me , te , fe , a , e , t , 
o, u-, e le interjezioni , & al- 
tre molte . Ornative poi dice- 
mo tutte quelle di molte filla- 
be , le quali mefcolate con le 
pettinate fanno una bella ar- 
monia ne la flrumira , quan- 
tunque abbiano afperità di a- 
fpirazioni , di accento i' e di 
duplici , e di litjuide , e di 
lunghezza; come p Terra, ono- 
re , fperanza , gravitate , alle- 
viato , impofibiliiate , benawen- 
turatifimo , awenturatiffimamen- 
te , difawenturaiipmamente , 

lo- 


BELA 
in cribr» Ino rejiiere curabis . 7u 
quorum numero , nec i iierlli* 
propler fui Jimplicitaterr? , ut 
Mamma, & B.ibo, Mate, 
Paté; nec muliebna prouterfui 
mollttiem , ut dolciada , & 
piacevole; nec Jìlvejlrij , pro- 
oter aufiertlatem , ut j;regia , 
& caelera-, nec urbana lubrica j 
& reburra, ut femina, & cor- 
po, uUo modo poteri! conlocare. 
Sola elenim pcxa , irfutaque ur- 
bana libi re/ìare videbu , quae 
nobihfima funi , Ò" membra 
Vulgans Jllujìris : & pexa vo- 
camus illa, quae trijillaba, vel 
nicmijfima Irijyllabctati fine a- 
fpiratione , fine accenlu acuto , 
vel circumjìexo , fine z vel X 
Juplicibui , fine duarum liquida- 
rum geminatione , vel pofitione 
immediate po/l mutam dolatam , 
qu.ifi loquentem cum quad.im 
fuavilate relinquunt , «/Amore, 
dona, dillo, viriute, donare, 
letizia, fa Iute, fecuritate, di- 
fela . Irfuta quoque dicimut 
omnia , praeler haec , quae vel 
necejfaria , vel ornativa viden- 
tur Vulgaris Jlluflrts . Et ne- 
eejfaria quidem appellamut , 
quae campfare non poffumui , ut 
quaedam monofyUaba , ut Si , 
vo , me ,te,fe,a, e, i, 
o , u , inierjeflionei , & alia 
multa . Ornativa vero diamus 
omnia poliijyllaba , quae mixla 
(um pexij pulebram jaciunt ar- 
moniam compagini! , quamvit 
jfperitatem habeant adjpiratio- 
nu, & accentui, & duplicium , 
& liquidarum, & prolixitatis , 
ut Terra, onore , fperanza , 
gra- 


t 
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E avitate, alleviato , impolli-i 
lilate, beiiavventiiratillimo',i 
mammatilTmiaraente , difav- 
vciiiuratiirimameme , fovra- 
magnificentilTimamente : quodi 
endtc.if)lh!mm cfl. PoJJit ad/tnc 
invtmri pluri;<m fyilabarum vo-\ 
cahulam , fivt vty ’bum , fed quia' 
capaciljtem nofìrorum omnium 
carminum fupsrexctSt , rationi 
praefenti non videtur oinoxium , 
Jiiut tH illud Onorificabilitudi- 
nitate, duodena perficitur 
fyllaba in Vulvari, tP Gramma- 
tica trtdcna perficitur in duobus 
obliqui/; quomodo autem pexis 
irfuta hujujmodi fini armoni 
Kjnda per metra , inferiut in- 
flruendum retinquimur , & quae 
disia funi de fafiipiofititte vaca 
hulorum ingenuae difcretioni fuf- 
ficiant . 

QAcndit, quod pluribus mo- 
dis variatur eloqueiitia Vul 
garis ; fed praecipuiim eli 
per Cantilenas live Can- 


ELOQ.tr ENZA. IQ9 
Jcvramagnificentifimamente , il 
quale voc^tiolo è endecalilla- 
bo . Potrebfcefi ancora trova- 
re un vocabolo , overo rar'- 
la di più f'Il.iSe , ma perchè 
egli pallèrebbe la capacità di 
tutti i noflri verti , però a 
la prefente ragione non pare 
opportuno ; come è onorifica- 
biiitudinitate , W quale in Vol- 
gare per dodeci lìllabe fi com- 
pie ; & in grammatica per 
tredeci , in dui obliqui però . 
In che modo poi le pettina- 
te Piano da effere ne i verii 
con' quelle irfute armonicate, 
lafcieremo ad infegnarfi di fot- 
to . E quello che li è detto 
de r altezza de i vocaboli , ad 
ogni gentil diferezione farà, 
'ballante 


Che cofa è Cantone. 
Gap. Vili. 


P Kaeparatis fujìibus , torqui- 
bufque ad fafcem , nunc fa 
feiandi tempuj incumbit ; fed 
quia cujuilibet operis cofiìitw 
praecedere debet operationem , 
velut fignum ante ad/rufiionem 
fagittae, vel jacult , primo Ù 
principaliter quid fit ijle fafcis , 
quem fafciare intendimus , vi 
deamus . Fafcis igitur ifle , fi 
bene comminijcimur omnia prae- 
ìibata , Canno e/l . S/uapropter 
quid fit Cantio , videamus , Ò' 
quid intelligimus , cum dicimin 
Can~ 


O Ra preparate le leene , e 
le funi , è tempo da le- 
gare il fafeio ; ma perchè la 
cognizione di cialcuna opera 
dee precedere a la operazio- 
ne , la quale è come Pegno 
avanti’ il trarre de la fagit- 
ta , overo del dardo però 
prima , e principalmente veg- 
giamo qual fu quello fafeio , 
che volemù legare . Quello 
fafeio adunque ( fe bene ci 
ricordiamo tutte le cofe trat- 
tate ) è la Canzone ; e pe- 
rò veggiamo , che cofa fia 
Canzone , e che cofa inten- 
demo quando ditemo Canzo- 
Pp i ne.. 
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ne. La Canzone adunque , fe- 
condo la vera _ (ìgnihcazione 
del fuo nome , è erta azione , 
overo pallìone del cantare ; sì 
come la lezione è la partìone , 
overo azione del leggere ; ma 
dichiariamo quello che fi e det- 
to , cioè , fe quella fi chiama 
Canzone , in quanto ella lia 
azione , o in quanto partìone 
del cantare . Circa la qual co- 
fa è da confiderare , che la 
Canzone fi può prendere in 
dui modi , 1 uno de li quali 
modi è fecondo che ella è fab^ 
bricata dal fuo autore ; e cosi 
è azione , e fecondo quefto mo- 
do Virgilio nel primo de 1 
Eneida dice, 

Io Canio r arme , e C uomo . 


L’ altro modo è , fecondo il 
quale ella dapoi che è f'bbri- 
cata fi proferifce , o da lo au- 
tore , o da chi che fia j o con 
fuono , o fenza , e cosi è paf- 
(ione ; e perchè allora da altri 
è fatta , de ora in altri fa , e 
cosi allora azione , & ora paf- 
fione elTère fi vede . Ma con- 
ciò fia che eflTa è prima fatta , 
e poi faccia ; però più to- 
llo , anzi al tutto par , che fi 
debbia nominare da quello, che 
ella è fatta , e da quello che 
ella è azione di alcuno , che 
da quello , che ella faccia in 
altri . Et il fegno di quefto è , 
che noi non dicemo mai que- 
lla Canzone è di Pietro , per- 
chè elfo la proferifea, ma per- 
chè erti) r abbia fatta . Oltre 
di quefto è da vedere , fe fi di 
ce Canzone la fabbricazione de 
le parole armonizate, overo ef 
fa modulazione, o canto; a che 
dicemo , che mai il canto non 
fi chiama Canzone , ma o fuo- 
no, o tono, o nota , o melo- 
dia. £ ninno trombetta, o or- 

ga- 


D E LA 

Cani ione m . Ejl enim Cantèo 
jecundum verum nomini/ Jigni- 
ficatum ipfe canendi afìu / , vel 
palfio , Jicut leitio , paffio , vel 
aéìus legendi . Sed dmaricemu / , 
tjuod dtilam efi, utrum videlicet 
haee fit Cani io, prout eflafluj, 
vel prout pajjio. Circa hoc con- 
fiderandum ejl , ijuod Cantio du- 
diciter ,acc /pi potejì ; uno modo 
lecundum quod fabricatur ab 
luiiore fuo , & fic efi a- 
■Filo , & fecundum tjìum mo~ 
lum Vtrgiliui primo /Eneidos 
iicit , 


Arma virumque cano.- 

Alio modo fecundum quod fa- 
hricatur , profertur , vel ah au- 
fjore , vel ab alio quicumjue fit , 
five cum modulatione profera- 
lur,five non, & fic ejl paffio. 
Nam tunc agitar , modo vero 
agere videtur in altum , & fic 
lune alicujus afìio , modo quo- 
que paffio alicujus videtur , G 
quia prius agitar ipfa quarti 
agat , magi/ ideo prorfut deno- 
minori videtur ah eo, quod agi- 
tar , Ù ejl aHio alicujus , quam 
ah eo quod agit in alias : fignum 
tutem hujus ejl, quod nunquam 
dicimus, Haec ejl Cantio Petti, 
eo quod ipfam projerat , fed'eo 
quod fihricaverit iltam . Prae- 
terea dijferendum ejl , utrum 
Cantio dicatur j.ihricatio verbo- 
rum armoniza forum , vel ipfa 
modulatio : ad quod dicimus , 
quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio , Jed fonus, vel tonus., 
vei 
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vel nota , vel mcloj ; nullus 
cnim lubicen , vel orj^anifla , 
vel citktroeduj melodiam Ju.im 
Cantionem vocat , nifi in 
tum niepta efi aliati caniioni ; 
fed armonizamtes verta , opera 
fua Cani ione s vocant, etiarri 
talia verta in ctarlulù atfyue 
frobatore jacentia Canliones vo 
cawitt, ir ideo Cani io mi alta. l 
effe videtur , quam aHio com- 
pleta difiantis verta moditlatio- 
nii armonizata. §luapropler lam 
Canliones , quas nane traila- 
min, qiiam Balla! as, & Som- 
tu! , & omnia cujufcunque mo 
di verta fint armonizata vul- 
gariter, & regulariter. Cani io- 
net effe dicemui . Sed quia fo 
la VUlgaria ventilamus , rega- 
lata hnquentes , dicimui Vul- 
garium Foematum unum effe 
fupremum , quod per Juperexcel- 
lenliam Cantionem vocamui ; 
quod autem Jupremum quid fit 
Cantio , in tertio bujut litri 
capitulo efl protatum . Et quo 
niam quod dtffimtum ejl plori 
bus, generale videtur, refumen 
Ut diffìnilum jam generale vo 
catulum , per quafdam differen 
tias folum , quod petimus , di 
flinguamus ; dicimus ergo quod 
Cantio , prout not quaerimut , 
in quantum per fuperexcellen- 
tiam dicimus efi aequalium fian- 
tiarum fine refponforio ad unam 
fententiam tragjca conjugatio , 
ut not ofiendimus , cum dici-\ 
mus. 


ganilta , o citaredo chiama if 
canto fuo Canzone , fe non in 
Iquanto Ha accompagnato a qual- 
che Canzone ; ma quelli che 
compongono parole armoniza- 
te , chiamano le opere fue 
Canzoni . Et ancora che tali 
parole liano fcritte in carte , e 
fenza niuno che le proferifea , 
li chiamano Canzoni ; e però 
non pare , che la Canzone lia 
altro, che una compiuta azio- 
ne di colui , che detta parole 
armonizate , & atte al canto . 
Là onde così le Canzoni , che 
ora trattiamo , come le Balla- 
te , e Sonetti , e tutte le paro- 
le a qualunque modo armoni- 
zate , o volgarmente , o regu- 
latamente dicemo elTfere Can- 
zoni ; ma perciò che folamente 
trattiamo le cofe Volgari , pe- 
rò lafciando le regolate da par- 
te , dicemo , che de i Poemi , 
Volgari uno ce n'è fupremo , 
il quale per fopra eccellenzia 
chiamiamo Canzone ; e che la 
Canzone fìa una cofafuprema, 
nel terzo capitolo di quello li- 
bro è provato : ma conciò fia 
che quello , che è diffinito pa- 
ia generale a molti , però ri- 
fumendo detto vocabulo gene- 
rale , che già è dillinito , di- 
llinguiamo per certe diflèren- 
zie quello , che folamente cer- 
chiamo . Dicemo adunque che 
la Canzone , la quale noi cer- 
chiamo, in (guanto che per fo- 
pra eccellenzia è detta Canzo- 
ne , è una congiugazione tra- 
gica di llanzie equali fenza rif- 
ponforio , che tendeno ad una 
fentenzia, come noi dimollria- 
mo , quando dicemmo , 
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Iknne , che avete intelletto 
d .Amore., 


E così è manifeflo che cofa 
Ha Canaone , e feconclo che 
generalmente fi prende , e fe-| 
condo che per lopra eccellen-i 
zia la chiamiamo. Et aflài an-j 
cora pare manifefto che cofa 
noi inrendemo , quando dice- 
ino Canzone; e confequenteinen- 
te qual Ila quel fafcio , che vo- 
gliamo legare . Noi poi dice-| 
mo , che ella è una tragica 
congiugaz'one; perciò che quan- 
do tal congiugazione fi fa co-j 
micamente , allora la chiamia-' 
mo per diminuzione Cantil^ 
na , de la quale nel quarto li- 
bro di quello avemo in animo 
di trattare.. 

Che cofa ì Stanzia ne la Canzo- 
ne . Cap. IX. 


E Sfendo la Canzone - una 
congiugazione di Stanzie, 
it non fapendoli che cofa fia 
Stanzia , fegiie di neceflità , 
che non fi fappia ancora che cofa 
fia Canzone ; perciò che da la 
cognizione de le cofe , che dil- 
finifcono refulta ancora la co- 
gnizione de la cofa dilfinita , e 
però conlequentemente è da 
trattare de la Stanzia , acciò 
che invellighiamo, che cofael-| 
fa IÌ iia , e quello che per ellà 
volerne intendere . Ora circa 
quello è da fapere , che tale 
vocabolo è fiato per rifpetto 
de r arte fola ritrovato ; cioè 
perchè quello fi dica Stanzia , 
nel quale tutta l'arte de la Can- 
zone è contenuta , e quella è 
la llan/.a capace , overo il re- 
cettacolo di tutta 1’ arte ; per-j 
ciò 


Donne , che avete in> - 
telletto d' Amore. 

Et fic patet quid Cantio JSt, i? 
firout accipitur penerahter , 
prout per fuperexcellentiam vo- 
camus eam\ fatis etiam patere 
videtur , quid intelligimus cum 
Cantionem vocamus , & per con' 
\fequenj , quid JSt ille fafcis , 
quem ligare molimur . ^uod 
autem dicimut , Tragica conju- 
gatio eji: quia- cum cornice fiat 
conjugatio, Cantilenam vo- 
camut per dliminutionem , de 
qua in quarto bujus traviare 
intendtmus , . 


Ponit qiiae fint principales- 
in Cantione partes, ficquod. 
Stantia in Cantione prin-- 
^ cipalior pars ed.. 

Q uia ut difJum efl , Can- 
' tio efl conjugatio Stan-- 
tiarum , ignorato quid JSt Stan- 
tia., neceffe efl Cantionem igno- 
rare : nam ex diffinientium co- 
onitione difiìniti rejultat cogni- 
lio ; iS: ideo confequenter de 
Stantia efl agendum , ut fedi- 
cet vefligemus , quid ipfa fit , . 
ir quid per.eam intelligere vo- 
lumus . Et circa hoc Jciendum 
efl , quod hoc vocahulum per 
folius artis refpefium tnventum 
i'/Z, videiicet , ut in quo tota 
ÌCantionij ars effet contenta, il- 
\:ud die ere tur Stantia , hoc efl 
manJSo capax , vel receptacu- 
\liim totius artis . Nam quem— 
• ad- 
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•ailmoJum Cantio eli gremìumi 
tolii'i fe^fentiae, Jic Stantia to-\ 
tam artem in^remiat: nec licei 
eliqmd arti) Jcquentibtti ano 
gare , Jed folam artem antece 
Jentis induere-, per quod patet 
qucd ipfa de qua loquimur , 
ent eontermn.itio , five zompa 
ges omntum eorum , quae Can 
tio fumtt ab arte; quibut diva 
ricatis , qaam quaerimut , de ' 
fcnptio innotefcit . Tota igitu> \ 
ars Cantioms circa tria vid'-^ 
tur conjìflere ; primo circa car.'^ 
tus divijionem , Jecundo circa 
partium habiludinem , tertio cir- 
ca numerum carminum , & fyl- 
labarum: de ritbimo vero men- 
tioram non facimus , quia de 
propria Cantionis arte non eli -, 
licet enim in qualibet Stantia 
rilbimos innovare , & eoldem 
reiterare ad libitum , quod Ji 
de propria Cantionir arte ritbi- 
mus eljet, minime liceret , quod^ 
diflum eli . Si quid autem ri 
tbimi fervore interrii , bujui 
quod eli artis comprehendetur'^ 
ibi , cum dicemus partium ha- 
bitudinem : quare htc collige- 
re pojfumut ex praediilit dtffi- 
niente! , & dicere , Stan- 
tiam effe fuh certo cantu , 
t! babitudine limitatam carmi- 
num -, & fyllabarum compa 
_gem. 
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ciò che si come la Canzone 
è il grembo di tutta la fen- 
tenzia-, così la Stanzia riceve 
in grembo tutta l'arte ; nè è 
lecito di arrogere alcuna cofa 
di arte a le Stantie fequenti ; 
ma folamente fi vefieno de 1’ 
arte de la prima , il perchè è 
manifefio, che eflà Stanzia (de 
la qual parliamo ) farà un ter- 
mine , overo una compagine 
di tutte quelle cofe , che la 
Canzone riceve da 1’ arte ; le 
quali dichiarite -, il defcrive- 
re che cerchiamo , farà ma- 
nifefto . Tutta 1’ arte adun- 
que de la Canzone pare, che 
circa tre cofe confilla , de le 
quali la prima è circa la di- 
vifione del canto , f altra cir- 
ca la abitudine eie le parti ■, 
la terza circa il numero de 
verfi , e de le fillabe ; de 
le rime poi non facemo men- 
zione alcuna ; perciò che non 
fono de la propria arte de la 
Canzone . E’ lecito certamen- 
te in cadauna Stanzia innova- 
re le rime , e quelle medefime 
a fuo piacere replicare; il che, 
fe la rima forte di propria ar- 
te de la Canzone , lecito non 
farebbe. E fe pur accade qual- 
che cofa de le rime fervare ■, 
r arte di quefto ivi fi conti^ 
ne -, quando diremo de la abi- 
tudine de le parti , II perchè 
così portiamo raccogliere da le 
cofe predette , e dirtinire , di- 
cendo . La Stanzia è una com- 
pagine di verfi , e di filUbe 
forco un certo canto , e fotte 
una ^erta abitudine limitata'. 


'Ofien- 
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Del canto de le Stanzie , e de 
la divisone di ejfo. 
Ctp.X. 


S Apendo poi , che l’animale 
razionale i uomo , e che 
la fenfibile anima , & il corpo 
è animale ; e non fapendo che 
cofa fi fia queft’anima , nè que^ 
fio corpo , non polTèmo avere 
perfetta cognizione de l’uomo; 
perciò che la perfetta cogni 
zione di ciafcuna cola termina 
ne gli ultimi elementi , sì co- 
me il maeftro di coloro , che 
fanno , nel principio de la fua 
Fifica aftèrma . Adunque per 
avere la cognizione de la ^0 
zone , che dellderiamo , confi- 
deriamo al prefente fotto bre- 
vità quelle cofe, che diffinifca- 
ro il diffiniente di lei ; e pri- 
ma del canto , dapoi^ de la abi- 
tudine, e pofcia de i verfi , e 
deie fillabe inveftighiamo . Di- 
cemo adunque , che ogni Stan- 
zia è armonizata a ricever una 
certa oda , overo canto ; ma 
paiono elTer fatte in modo di- 
verfe , che alcune fotto una 
oda continua fino a l’ ultimo 
procedeno , cioè fenza re;plica- 
zione di alcuna modulazione 
e fenza divifione ; e diremo 
divifione quella cofa' , che fa 
voltare di un' oda, in un’altra; 
la quale quando parliamo col 
vulgo , chiamiamo Volta . E 
quelle Stanzie di un’ oda loia 
Arnaldo Daniello usò quali in 
tutte le fue Canzoni ; e noi 
avemo elfo feguitato quando di-| 
cerno. 


^l 


Odendit quid lìc Stantia, 2c 
quod Stantia variatur plu- 
ribus modis in Cantione . 

IjOC/entf/ qitod rationale ani- 
’iJ mal homo efl, & quoifen- 
\^hilis anima , iS corpus efi 
\ animai , & ignorantes de hoc 
ìanima, quid ea fit, vel de ipfo 
\corpore , perfeltam hominis co- 
wniùanem habere non pojjumus ; 
'quia cognitionis perfeflio uniuf- 
\eujujque terminatur ad ultima 
'dementa , firut magijier fapien- 
\tum in principio Phyficorum te- 
\flatur. Igitur ad hahendam Can- 
jf/oni/ cognitionem , quam inbia- 
mus , nunc diffinientia fuum 
ieffiniens fub compendio venti- 
lemus . Et primo de canta , 
deinde de babitudine , & po/ì- 
modum de carminibus , & fjl- 
labts percontemur . Dicimus er- 
ijo , quod omnis Stantia ad 
quandam odam recipiendam ar- 
monizata efl , fed in modo di- 
verfari videtur : quia quaedam 
uunt fub una oda continua , uf- 
'^que ad ultimum progreffive , 
hoc efl fine tteratione modula' 
tionis cujufquam, & fine difi , 
èX diffim dicimus dedufJionem 
vergentem de una oda inaliam\ 
hanc Volt am vocamus , cum vul- 
nus alloquimur ; èJ" hujufmodi 
Stantia ufus efl fere in omni- 
bus Cantionibus fuis Arnaldus 
Darùelis : & non eum fecali 
\fumus, cum diximus, 


Al 
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A! poco giorno , & al 
gran cerchio d’ombra . 

^.ledam vero funi diefim ft- 
tientes , & diejìs ejje non po-' 
tefi fecunàum quod eam appel-' 
lamusy nifi retteratio unius odae 
fiat, vel ante diefim^ vel polì, 
vel undique , Si ante diefim re- 
petitio fiat , Stantia! dicimm 
balere pedet ; & duos ha 
bere decet , licet qmndoque 
tre! fiant : rarijfime tamen ; fi 
repetitio fiat poti diefim , tane 
dicimm , Stantiam balere ver 
fm ; fi ante non fiat repetitio , 
Stantiam dicimm balere fron- 
tem : fi poji non fiat , dicimm 
balere Sirima , five caudam . 
Vide igitur, Leéìoi, quanta li- 
centia data fit Canlionet poetan- 
tilui ; fir confiderà , cuju! rei 
caufa t.im lar^iim arlitrium ' 
fili ufu! afeiverit ; & fi refh 
calle ratio te direxerit , videlii 
aufloritati! dignitate fola, quni 
dicimu! ejfe conceffum . Salii 
bine innote fiere potefì , quomodo 
Cantioni! an circa Cantu! di 
Vifionem cònfiflat ; & ideo ad 
balitudinem procedamm. 

De numero pedum , & fyl 
labarum , & de didin^iio- 
ne carminuin ponendorum 
in didamine. 

V Idetur noli! haee , quam 
balitudinem dicimui, ma- 
xima pan eju! , quod arti i eji ; 
baec enim circa cantu! divtfio- 
nem , atque contextum carmi 

nuitif 


305 

^l poco giorno , (p- al gran 
cerchio <f ombra , 

Alcune altre Stanzio fono poi , 
che patifeono divifione . Eoue- 
/la divisone non può eóere 
nel modo , che la chiamiamo , 
fe non fi fa replicazione di 
una oda o d' avanti la divifio- 
ne, o da poi , o da tutte due 
le parti , cioè d* avanti , e da 
poi . E fe la repetizion de 1' 
oda fi fa avanti la divifione , 
dicemo, che la Stanzia ha pie- 
di ; la quale ne dee aver dui ; 
ave^na che qualche volta fe ne 
facciano tre , ma molto di ra- 
do . Se poi eflà repetizion di 
oda fi fa dopo la divifione , 
dicemo la Stanzia aver verfi . 
Ma fe la repetizion non fi fa 
avanti la divifione , dicemo la 
Stanzia aver fronte ; e fe ella 
non fi fa dapoi , la dicemo 
averSirima, overocoda. Guar- 
jda adunque , Lettore , quanta 
licenzia fia data a li Poeti , che 
fanno Canzoni ; e confiderà per- 
chè cagione la ufanza fi abbia 
afifunto sì largo arbitrio ; e fe 
la ragione ti guiderà per dritto 
calle, vederai, perla iola digni- 
tà de r autorità eflèrgli fiato 
quefio che dicemo , concellb . 
Di qui adunque può ellère afiài 
manifefio a che rfiodo l’arte de 
le c anzoni confifta circa la di- 
vifone del canto j e però an- 
diamo a la abitudine de le parti . 

De la abitudine de le parti de 
la itanzia. Cap. XI. 


A Noi pare , che quefta che 
chiamiamo abitudine fia 
erandiflìma parte di quello , 
che è de 1’ arte ; perciò che 
elTà circa la divifione del can- 
to , e circa il contefio de i 
Q,q ver- 
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verfi , e circa la relazione de 
le rime confille ; il perchè ap- 
pare, che fia da ellère diligen- 
tiflimamente trattata . Dicemo 
adunque , che la fronte co i 
verfi, & i piedi con la Siriina ,| 
overo coda , e parimente i pie-] 
di co i verfi portòno diverfa- 
mcnte ne la Stanzia ritrovar-] 
fi ; perciò che alcuna fiata la 
fronte eccede i veri! , overo 
può eccedere di fillabc , e di 
numero di verfi ; e dico può ,| 
perciò che mai tale abitudine 
‘non avemo veduta; alcune fia- 
te la fronte può avanzare i 
verfi Yiel numero de i verfi ,| 
& eflère da elfi verfi nel nu 
mero de le fillabe avanzata ; 
come fe la fronte foflé di cin- 
que verfi , e ciafcuno de i verfi 
filile di due verfi , & i verfi 
de la fronte foflèno di fette fil- 
labe , e quelli de i verfi foflè- 
no di undeci fillabe . Alcuna 
altra volta ì verfi avanzano la 
fronte di numero di verfi , e] 
di fillabe , come in quella che] 
noi^ dicemmo, 

* T yagtmi de la mente ^mor 
Ja fi iva . 

Ove la fronte fu di tre ende- 
cafillabi , c di uno eptafillabo 
contefla ; la quale non fi può 
dividere in piedi conciò fia 
che i piedi vogliano eflère fra 
fé equali di- numero di verfi , 
e di nirniero di fillabe , come 
vogliono eflère fra fe ancora i 
yerli . Ma sì come dicemo , 
che i verli avanzano di nume- 
ro di vmIì , e di fillabe la fron- 
te , così fi può dire , che la 
fronte in tutte due quelle cofe 
può avanzare i verfi ; cornei 
quando ciafcuno de i verfi fof-| 
fe di due verfi eptafillabi , e la 
fronte folle di cinque verfi ; 
cioè di due endecafillabì , e di 
tre eptafillabi contefla ; alcune 
volte poi i piedi avanzano I 
5i- 
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num , & ritbìmorum relati»- 
nem cmjìlìit : gnapropler dilì- 
^entiffime videtur effe tralian- 
\da . Itici piente s ergo dicimus , 
guod front cum •verjìhus tn Stan- 
tia fe habere diverftmode pof- 
fnnt: nam giiandogue front ver- 
j/Kr excedit in ffUabis , & car- 
minibut , vel excedere potefl , 
èJ" dicimut , potefl ; quoniam ha- 
bitudinem Itane adhuc non vidi- 
mut . §^andoqne in carmimbm 
excedere, in fllabit fupera- 
ri potefl , ut fi jront effet pen- 
tametra , & qtiilibet verfut 
diameler, & metra front i t epta- 
\f\llaba, & verfut endecajrllaba 
effent . Qfiandoque verfut fron- 
tem fuperant f/dahit , iX car- 
minibut , ut in ilia quam di- 
ximut , 


Tragemi de la niente 
Amor la fliva . 

I 

Fult haec tetrametra front trì- 
but endecafrllabit , & uno epla- 
[tllabo contexta ; non elenim 
l>otuit in pedet dividi , cum 
acqualitat carminum , & f)Ua- 
bjrum requiratur in pedibut in- 
ter fe , & etiam in verfibut 
inter fe ; & quemaJmodum di- 
cimut verfut fuperare carmini- 
but , fyllabit frontem , fic 
dici potefl frontem in bit duo- 
but poffe fuperare verfut ; ficut 
quando quilibet verjut effet duo- 
but eptafydabit metri t , & front 
effet pentametra , duobut enàe- 
\^caf}llabit , & tribùi eptafyllabis 
con- 
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amtexta. S^andotjue viro pedts\ 
cand.tm fupcrant carminiius , is\ 
fjlUbu , «L in iiU , ciMtn di- 
ximxs , j 

Amor , che movi tua 
viriù da cielo. 

S»andoqm ptdts a firmate fu- 
perantur in foto , ut in ilU ,1 
quam diximus 

Donna p'etofa, e dine 
velia età te. 

Et quemadmodum diximus fron- 
tem pojfe fuperare carminibus , 
fyliabit fuperarr , (7 e contra- 
rio, fic de firmate dscimus i Fe- 
de s quoque ver f US in numero fupe- 
rant , éx fuperantur ab iisspojfunt 
enim in Stantia effe tris pedes, 
i7 duos verfus, ÌS tris verfus, 
iX duor pedes: nec hoc numero li- 
mkamur, quin liceat plures , ò 
pedes , ir verfus fimul contexere . 
Et quemadmodum de viiìoria 
carminum, ir fyllabarum dixi- 
mus inter alla, nunc etiam 
ter pedes , & verfus dicimus ;; 
nam eodem modo vinci ^ Ì7 
vincere poffunt . Nec praeter- 
mittendum efl, quod nos e con-' 
trario regulatis Poetis pedes ac- 
cipimus , quia illi carmen ex 
pedibus , nos vero ex car mini- 
bus pedem conflare dicimus , u! 
fatis evidenler apparii . Nec 
etiam praetermittendum efi 
quia iterum afferamus , pedes ab 
invicem neceffario carminum , ir 
fyllabarum aequalitatem , & ha 
bitudinem accipere , quia non 
ali- 


Sirima di verC e di." ritta* 
be , come in quella che di- 
cemmo , . , . 


-Amor , che muovi tua vie-- 
tù dal Cielo- 

Et alcuna volta i piedi fono 
in tutto da la Sirima avanza- 
ci ; come in quella che fli* 
cemmo , , 

Donna pictofa , e di novella 
etate . 

E si come dicemmo , che la 
fronte può vincere di veri! .. 
& efière vinta di fillabe , & 

( al contrario ; cosi diceino la 
Sirima . I piedi ancora pen- 
ino di numero avanzare i ver- 
ll , de efière da eflj avanza- 
ti ; perciò che ne la Stanzia 
poUbno edere tre piedi , e 
dui verfi e dui piedi , e 
tre verfi , nè quello numero 
è limitato , che non li pof- 
fano più piedi , e più verfi 
tedère infieme . E si come 
avemo detto ne le altre cofe 
de, lo avanzare de i. verfi , e 
de le fillab* , cosi de i pie- 
di , e de i verfi dicemo , i 
quali nel medefimo' modo pop- 
fono vincere , & èHèrtf vinti . 
Nè è da lalciare da parte , 
che noi pigliamo i piedi al 
contrario di quello , che fanno 
r Poeti regolati ; pelciò che 
edi fanno il verfo de i piedi , 
e noi dicemo fard i piedi di 
verfi ; come adii chiaramente 
appare . Nè è da falciar da 
parte , che di nuovo non af- 
fermiamo , che i piedi di ne- 
cedità pigliano- 1’ uno da I’ al- 
tro la abitudine , & equalitì 
di verfi , e di fillabe ; perciò 
che altramente non fi potrbb- 
Q.q a be 
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be fare repetizion^i canto . E',\a!iter cantus repititio fieri pof- 


l 


luefto inedefimo affermo doverfi 
lervare ne i veri!. 


[et . Hoc idem in verfibns efie 
ieiujndKm aliruimui , 


De la qualità de i •verfi , che 
ne la Stanzia fi pontone . 
Cap.XlI. 


Ex quibus carminibus fiant 
Caiitiones , & de nume- 
ro fyllabarura in car- 
mine. 


E Cci ancora (come di (opra 
fi è detto ) una certa abi- 
tudine , la quale quando teflé- 
mo r verfi , devemo confidera- 
re ; ma acciò che di quella 
con ragione trattiamo , repe- 
riamo quello, che di fopra ave- 
mo detto de i verfi ; cioè che 
ne r ufo nofiro par che abbia 
prerogativa di efière frequen- 
tato lo endecaffillabo , Io epta- 
filìabo , & il pentafillabo ; e 
quefti fopra gli altri doverfi 
leguitare affermiamo . Di que- 
lli adunque , quando volemo 
far Poemi Tragici , lo endeca- 
lillabo per una certa eccellen- 
zia , che ha nel conteffere , me- 
rita privilegio di vincere; e 
però alcune Stanzie fono che 
di foli endecafillabi fono con- 
telle , come quella di Guido da 
Fiorenza, 


Donna mi priega , perch' io 
'voglio dire. 


Et ancora noi dicemo. 

Donne , che avete intelletto 
d amore . 

Quello ancora i Spagnuoli han- 
no ufato , e dico , i Spagnuoli , 
che hanno fatto Poemi nel Vol- 
gare Oc. Amerigo de Beimi, 

Nuls 


E st eli am , ut fuperius di- 
Hv.m ejì , babitudo quae. 
Jtm, quam carmina contexenda 
orjiderare dehemus : & idea 
rationem faciamui de ìlla , re- 
lietentes proinde quae fuperiut 
le carminibus diximut . In ufin 
nnjlro maxime Irta carmina fre- 
que'-.tandi praeros’altvam b.ibere 
videntur , endecafyllabum jcili- 
cel, & eptafyllabum , & penla- 
ftllabum: quae ante aliafequen- 
da aflruximut . Horum prorfus 
cum Irajiice poetari conamur , 
endecafyllabum propter quandam 
excellenliam in contexium vin- 
cendi privilegium promeretur . 
Nam quaedam Stantia efl , quae 
folis endecajyltabis gaudet effe 
contenta , ut illa Guidonis de 
Florentia , 

Donna mi prega , per- 
chè io voglio dire . 

Et etiam noe dicimus , 

Donne , ch’avete intel- 
letto d’ Amore. 

\Hoc etiam Hifpani qfi funi ; 
& dico Htfpanos qui poetati 
funi in Vulgari Oc . Hameri- 
cus de Belemi , 

I Nuls 
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Nuls hom potè complir 
adre£liaraen. 

eli , in qua tantum 
tptafyliahum intexitur unum , 
éx hoc eUe non potefl , nifi ubi 
frons eli , vtl cauda ; quoniam 
ut difium efl in pedibus , atqut 
vcrfibus attenditur aequalitas 
carminum, & fyllaharum; pro- 
ptrr quod eliam nn numerui 
impar carmirum pote/l effe ubi 
front , vel cauda non eff : fed 
ubihatcejìy vel altera fola pari , 
ir impari numero in carmini- 
buslicet uli ad libitum & fi-^ 
cut quaedam Stantia eff uno 
eptafyllabo conformata , fic duo 
bui , tribuj , quatuor , quinquc 
videlur poffe contexi , dummodi 
in tragico vincat endecafylla- 
bum , tfr principiet ; verumta- 
men quofdam ab eptafyllabo tra- 
gice principaffé invenimus , vi- 
delicet Guidonem de Gbifileriis-, 
& Fahritiumy Bononienfes, 

De fermo foflferire, Et, 
Donna lo fermo co- 
re, Et, 

Lo meo lontano gire. ^ 

Et quofdam aliai; fed fi adeo- 
rum fenfutn fubtlliter intrare 
velimus , non fine quodam Ele- 
giae umbraculo haec Tragedia 
procedere videbilur . De penta- 
fyilabo quoque non fic concedi- 
xnut ; in diflamine magno fuf 
fiat unicum pentajyllabum ir. 
tota Stantia conferi ; vel duo 
ad plus , & dico ptdibus , pro- 
pter 
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Nuls bon non pot complir 
adrettiamen . 


Altre Stanzia fono, ne le qua- 
li uno foloeptafìllabo lì tedé ; e 
quello non può eflère , fe non 
ove è fronte , over Sirima , 
perciò che ( come lì è detto ) 
ne i piedi , e ne i verfi fi ri- 
cerca equalità di verii , e di 
fiUabe. li perchè ancora appa- 
re , che il numero difparo de 
i verfi non può elTère fe non 
fronte o coda ; benché in efiè 
a fuo piacere fi può ufare pa; 
ro , o difparo numero de i 
vcrlì; e cosi come alcuna Stan- 
zia è di uno folo eptalillabo 
formata, cosi appare , che con 
doi , tre , o quattro fi polTa 
formare ; pur che nel tragico 
vinca Io endecafillabo , e da 
cflb endecafillabo fi cominci . 
Benché avemo ritrovati alcu- 
ni , che nel tragico hanno da 
|lo eptalillabo cominciato ; cioè 
'Guido de i Ghislieri , e Fabri- 
jzio, Bologneli, 


Di fermo fù ferire. E, 
Donna lo fermo cuore , E , 

io mìo lontano gire. 


Et alcuni altri . Ma fe al fen- 
Ifo di quelle Canzoni vorremo 
[fottilmente intrare , apparerà 
itale Tragedia non procedere 
fenza qualche ombra di Ele- 
gia . Del pentalìllabo poi non 
concedemo a quello modo ; 
perciò che in un dettato gran- 
de bada in tutta la Stanzia in- 
ferirvi un pentafillabo , over 
dui al più ne i piedi ; e dico 
ne i piedi , per la necelfità , 
con 


jio Dante 

fon la quale i piedi, & i verfij 
fi cantano ; ma ben non pare ,| 
che relTrafiico fi deggiapren-] 
dere il trifillabo , che per fe 
fila ; e dico , che per fe ftia ; 
perciò che per una certa re- 
percufiione di rime pare , che 
Trequen te mente fi uli ; come fi 
può vedere in quella Canzone 
di Guido Fiorentino I 


Donna mi priega , ptr cb' l'oj 
•voglio dire^ 

Et in quella che noi dicemmo , 

Pofcia , che Amor del tutto 
m'ha lafciato. 


, D E L A '' 
pur necefftlatem , qua ptdibufjue 
\verfihufqae cantar.tur ; minime 
Mtem trjfylUbum in tragico vi- 
1 lelur tjfe fimcndum , perfefub/ì. 
\lìms ,* ér dico , per fe fubjì. 
^liens , quia per quondam ritbU 
morum repercuffionem frequenter 
videtur ajfumptum , Jicut inve. 
niri polefl in illa Guidonis Fio- 
rentini , 

Donna me prega. 

Et in illa, quae diximut, 

Pofcia , ch"^ Amor del 
tutto m’ ha lafciato . 


Nè ivi è per fe in tutto ver- 
Ib, ma è parte de loendecalil- 
labo, che folamente a la rinia 
del precedente verfo a guifa 
di Eco rifponde , E quinci tu 
puoi aliar furticientemeiite co- 
noftere , o Lettore , come tu 
dei difponere , overo abituare 
la Stanzia ; perciò che la abi-i 
tudine pare , che fia da confi-j 
derare circa i verfi . E^ quefloi 
ancora principalmente è da cu- 
rare circa la difpolizione de i 
verfi , che fe uno eptafillabo fij 
inferifee nel primo piede , che 
quel medelimo- loco , che ivi 
piglia per fuo , dee ancora pi- 
gliare ne l’altro,' verbigrazia , 
fe'l piè di tre verfi ha il pri- 
mo, & ultimo verfo endecafil- 
labo , e quel di mezzo , cioè il^ 
fecondo eptafillabo , così il fe- 
condo piè dee avere |li eftre-| 
mi endecafillabi , & il mezzoi 
eptafillabo ; perciò che altri-' 
menti fiando non fi potrebbe 
fare la geminazione del canto ; 
per ufo del quale fi fanno i piedi , 
come fi è detto ; e confeqiien- 
temente non potrebbono elitre 
pie- 


Nec per fe ibi carmen e/l om- 
nino, fed pars endecafllabi tan- 
\tum , ad ritbimum praecedentis 
carminis , velut Echo refpon- 
lens . Hoc fatis bine , Le- 
\{ìor , fuficienter eligere potei , 
qualiter tibi babituanda fit ‘Stan- 
tia : babiludo namque circa car- 
ìrnina conjìderanda videtur ; & 
hoc eliam praecipue attenden- 
dutn e/l circa carminum h.thi- 
ludinem ; quod fi Eptafyllabum 
interferalur in primo pede , 
quem /ìtiim accipit ibi , eun- 
dem refum.it in altero : pula 
fi pars trimetra primum , & 
ultimum carmen endecafyllabum 
babet ; iS medium , hoc e/l 
fecundum eptafyllabum , & es- 
trema endecafyllaba , non ali- 
ter ingeminatio canlus fieri pof- 
fet , ad quam pedes fiunt , ut 
diHum e(l ; Ì3 per confequens 
'pedes e/fe non pojfent: & quem- 
admodum de pedibus dicimus 

I & de 
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& de verféus ; in nulla enim 
l>edej , & verfus differre viJe- 
mtt nifi in fitu , ijuia hi an- 
te , hi po/i diejìm St.miae 


3M 


ipicdi ; e quello che io dico de 
i piedi , dico parimente de i 
verfi; perciò che in ninna co- 
la vedemo i piedi elTere dif- 
lerenti da i verfi . fe non nef 


. E, ?.cr«-|,iìco“rreKÌrcheV;:drava'^^^ 

admodum de trimetro pede , la divifione de la Stanzia , ma 
de ornnihui aliij fervandum e/. L> verli dopo effa divifione fi 
fe ajferimut , & fieni de uno' 1?°"?°"° • E ancora sì come fi 
epafyllabo , fic de duobus , *!■' 'r® 

de plurtbut , i3 de pentaffiU- 
bOy i3 Omni alio dicimus 


De varietate rithimorum; & 
quo ordine poncndi funi 
in Cantione. 

R ithimorum quoque relat io- 
ni vacemus , nihil de ri- 
ihimo fecundum fe modo ira- 
filante! : proprium entm eorum 
traHatum in pofierum proroga- 
mus ) cum de mediocri poema- 
te intendemus , In principio ha 
jus Capitali quaedam referanda 
videntur. Unum ejl Stantia fiive 
ritbimus , in qua nulla rii hi 
morum habitudo attenditur , iS 
bujufmodi Stantii! ufu! ejl Ar- 
naldu! Danieli! frequentifiime , 
velut ibi y 


fi , cosi dico doverli fare in 
tutti gli altri piedi . E quello 
che 11 è detto di uno endeca- 
fillabo , dicemo parimente di 
dui , e di più , e del pentafiì- 
jlabo, e di ciafeun’ altro verfo . 

Oc la abitudine de le rime, che 
ne la Stanzia fi ulano . 
Cap.XUI. 

T Rattiamo ancora de la re- 
lazione de le rime , non 
trattando però alcuna cofa al 
|prefente de la cllènzia loro • 
perciò che il proprio trattato 
di elle riferbiamo , quando de 
i mediocri poemi diremo . Ma 
nel principio di quello capitolo 
ci p^e di chiarire alcune cofe 
di elle; de le quali una è, che 
fono alcune Stanzie , ne le 
quali non fi guarda a niuna 
abitudine di rime, e tali Stan- 
zie ha ufato frequentillìmamen- 
ite Arnaldo Daniello , come 
ivi, 


Sem fos Amor , de pi 
donar. 

Et no! dicimu ! , 

Al poco giorno. 

AJiud e(l Stantia , cuju! omnia 
carmina eundem rithimum red- 
dunt y in qua fuper/ìuum effe 
con- 


Sem fos ,^mor de gior do- 
nar , 

E noi dicemo. 


Jll poco riomo , ir al gran 
cerchio d'ombra. 

L altra cofa è chealcune Stan- 
ale hanno tutti i verfi di una 
medefiina rima , ne le quali è 
fu- 


jit Dante 

fuperfluo cercare abitudine al-| 
cuna ; e così refta che circa le* 
rime mefcolate folamente deb- 
biamo infiHere ; in che è da 
Papere , che quafi tutti i Poeti 
fi hanno in ciò granditlima li- 
cenzia tolta ; conciò Ila che 
quinci la dolcezza de 1' armo- 
nia maflimamente rifulta . So-] 
no adunque alcuni , i quali in 
una iftelta Stanzia non accor- 
dano tutte le definenzie de 


verli ; ma alcune di eflè ne le 
altre Stanale repetifcono , o ve- 
ramente accordano ; come fu 
Gotto Mantuano , il quale fin, 
qui ci ha molte Aie buone Can-| 
toni intimato . Coftui Tempre^ 
teneva ne la Stanzia un verfo' 
Tcompagnato , il quale edò no^j 
minava chiave . E come di 
uno, così è lecito di dui, e for- 
fè di più. Alcuni altri poi fo; 
no, e quafi tutti i trovatori di 
Canzoni , che ne la Stanzia^ 
mai non lafciano alcun verfo 
fcompagnato , al quale la con- 
fonanzia di una , o di più ri 
me non rifponda ; alcuni po 
fcia fanno le rime de i verfi 
che fono avanti la diyifione 
diverfe da quelle de i vdrli 
che fono dopo e(Ta ; Se altri 
non io fanno , ma le defnien- 
zie de la prima parte "de la 
Stanzia ancor ne la feconda, 
inftrifcono ; nondimeno quefto. 
fpeiriirime volte fi fa , che con 
fultimo verfo de la prima par-| 
te , il primo de la feconda par- 
te ne le definenzie s’ accorda : 
il che non pare eflère altro , 
che una certa bella concatena- 
zione di effàStanzia . La abitu- 
dine poi de le rime, che fono ne 
la fronte , e ne laSirima ,èsì am- 
pia, che Tpare , cheopni atta li- 
cenzia Aa da concedere a cia- 
feuno; ma nondimeno le def- 
nenzie de gli ultimi verfi fono| 
belliflìme , fe in rime accorda- 
le li chiudeno ; il che però e 
da 


DE LA 

ì^corfiat bahitudinem quatrtre . 
Sic proinde rejìat circa rithimos 
mixios tmtum debere infìfli ; 
\& primo fciendum eft quod in 
hoc amplijjimam fihi licentiam 
\fere omt.es ajjamunt , ÌT ex 
hoc maxime totms armoniae 
ditlcedo intenditxr . Sunt ete- 
nim quidam , qui non omnes 
quandoque dejinentias carminum 
\rtlhimantur in eadem Stantia, 
\fed eafdem repetimt , ^tie ri- 
\tbimantur in aliis , ficut fuit 
\Gott»s Mantaanns , qui ftiat 
\multas, & bonus Cantionei no- 
bis ore tenus intimavit . Hic 
^emper in Stantia unum car- 
men incomitatum texebat , quod 
Clavem vocabat ; & ficut de 
uno licei , licet ettam' de 
Juobut , & forte de plu- 

rtbut . Siuidam alti [un! , iJ" 
\fere omnes Cantionum invento- 
ìres, qui nullum in Stantia car- 
men incomitatum relinquunt , 
qumfibi ritbiml concrepantiam 
reddant , vel unitis , vel plu- 
'rium, & quidam diverfos ri- 
ìtbimos faciunt effe eorum , quae 
pofl diefim carmina flint , 
a rithimis eorum , quae flint 
ante. Qiiidam vero non fic , 
ued definenlias anierioris Stan- 
'\liae inter poflera carmina re- 
jerentes intexunt . Saepiffime 
tamen hoc fit in definenti pri- 
mi pofleriorum , qitam plerique 

• ■ ... _ .n 


ritbimantur , ei quae e/l prio- 
\rum pojlerioris : quod non aliud 
•ffe videlur , quam quaedam 
l'fius Stantiae concatenano pul- 
< bra . De rithimorum quoque ba- 
\bitudine , prout funi in fronte , 
vel 
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vtl in catiia , vidttur otmis 
optata liccntia concidenda ; pai- 
{krrime tamm fe ioieta ulti- 
morum carminnm àefintntiac , 
fi cum ritbimo in filtntium ca- 
dant : in ptdikm vtro cavtn- 
dum tfi , (7 habitudinem quan- 
dam ftrvatam ejfc inveniemut , 
Ù difcretionem facicntes dici-, 
mus, quod pts , vel pari,.vel\ 
impari metro completar , i7 
utrobique comitato , Ì7 incomi- 
tata definentia effe potefl ; nam 
in pari metro nemo dubitai , 
in alio vero fi quis dubius e{l , 
recordetur ea , quae diximut in 
praemediato capitalo de trifjl 
lobo , quando pars exiflens en 
iecafylhài , velai Ecbo refpon- 
det . Et fi in altero pedum 
exortem ritbimi definentiam ej- 
fe contmgat , omni modo ir. 
altero fibi inlìjuratio fiat ; fi 
vero quaelibet definentia in al 
Uro pede ritbimi confortium ba- 
beat , tn altero proat libet , 
referre , vel innovari definen 
tias licei , vel totaliter , vei 
in parte , dam tamen praece 
dentium orda fervetar in totum ; 
puta fi extremae definentiae tri 
metri, hoc efl prima , & ulti- 
ma, concrepabant in primo pe 
de , fic fecandi extremas defi 
nentias convenir concrepare 
qualem fe in primo media vi 
det comitatam quidem, vel in 
comitatam , talli in fecundo re 
furgat ; ^ fic de aliii peiibai 
ejì fervandum. In verfibus quo 
que fere femper bac lege per 
fraimur , & fere dicimus, quia 
propter concatenationem praenoA 
tth I, 
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da fchiftre ne i piedi , ne i 
quali ritroviamo efferfi una cer- 
ta abitudine fervata ; la quale 
'dividendo diremo, che! primo 
piè di verlipari, odifpari fi faj 
e l’uno , e r altro può efière 
di definenzie accompagnate , o 
Tcompagnate ; il che nel - piè 
di veri! pari non è dubbio ; 
ma fe alcuno dubitafTè in quel- 
lo di difpari , rifcordifi di ciò , 
che avemo detto nel capitolo 
di fopra del trifillabo , quan- 
do efièndo parte de Io ende- 
cafillabo , come Eco rifpon- 
|de i e fe la deiìnenzia de la 
rima in un de’ piedi è fola , 
bifogna^ al tutto accompagnar- 
la ne 1 altro ; ma fe in un 
piede ciafcuna de le rime è 
accompagnata , fi può ne l’ 
altro o quelle ripetere , o far- 
ne di nuove , o tutte , o par- 
te , fecondo che a l’ uom pia- 
ce ,_pur che in tutto fi fer- 
vi 1 ’ ordine del precedente ; 
verbi grazia , fe nel primo 
'piè di tre verfi le ultime 
definenzie s’ accordano con le. 
prime , così bifogna accor- 
[darvifi quelle del fecondo ,• 
e fe quella di mezzo nel pri- 
mo piè è accompagnata , o 
fcompagnata ; così parimente 
fia quella di mezzo nel fecon- 
do piè ; e quello è da fare 
parimente in tutte le altre fòr- 
ti di piedi , e ne i verfi anco- 
ra guai! fempre è da ferbare 
quefta legge ; e quali fempre 
dico; perciò che per la preno- 
minata concatenazione , e per 
la predetta geminazione de le 
ultime definenzie a le volte 
accade il detto ordine mutarfi. 
[Oltre di quello ci pare con- 
venevol cofa aggiungere a que- 
llo capitolo quelle cofe , che 
,ne le rime fi denno fchifare ; 
concio fia che in queflo libro 
non vogliamo altro , che quel- 
lo che qui fi dirà de la dottrU 
Rr na 
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n* de le rime toccare . Aduo-f 
que fono tre cofe , che circa 
la pofizione di rime non , fi 
denno frequentare da chi com- 
pone illullri Poemi , 1’ una è 
la troppa repetizione di una 
rima , fah'o che qualche cofa 
nuora , & intentata de 1' arte 
ciò non fi afilima ; coma il 
giorno de la nafccnte milizia 
il quale fi fdegna lafciare paf-j 
fare la Tua giornata fenza al- 
cuna prerogativa . Quello pare 
che noi abbiamo facto ivi, 


E' B E 

i ^ -a 

I 


^mor , tu 'vedi 
quefia Donna. 


hen , che 


feconda è la inutile equi- 
vocazione , la qual fempre pa- 
re , che Coglia qualche cofa a 
la fentenzia ; e la terza è 1 
afperità de le rime , falvo che 
le non Cano con le molle me- 
fcolate ; perciò che per la me- 
fcolanza de le rime afpere , e 
de le molle la Tragedia riceve 
fplendore; e quello de 1’ arte , 
quanto a 1' abitudine fi ricer- 
ca , a baflanza farà . Avendo 
quello che è de 1’ arte de la 
Canzone alTai fufficientemente 
trattato , ora tratteremo ■ del 
terzo , cioè del numero de i 
verC, e de le fillabe.,E prima 
alcune cofe ci bifognano vede-i 
re fecondo tutta la inllanzia J 
Se altre fono da dividere , le 
quali poi fecondo le parti lo- 
ro vederemo ; a noi adunque 
prima s’appartiene fare fepara-j 
zione di quelle cofe , che ci 
oc- 


L A, 

latam , Ì7 comhinat'mim defi- 
nentinm uUimarum , quandoque 
\ordinem jam difìum perverti 
contin^ìt , Praeterea nol'is iene 
convenire videtur , quje eaven~ 
da funt circa ntbimos , buie 
\jppendere capitulo , cum in iflo li- 
bro nii ulterius de rithimorum 
loéJrina tangere intenJamuf . 
Pria ergo funt , quae circa ri- 
tbimorum pof/tionem poltri de- 
decet aulice pcetantem , nimta 
[cilicet e]ufdem ritbimi reper- 
cujjio , mfi forte novtm ali- 
tjiiid , atque intentatum arlit 
boc fibi praeroget , ut nafeentic 
militiae dici , qui cum nulla 
' praerogat iva fuam indignatur 
praeterire dietam : boc etenim 
noi facere vip fumus ibi , 


Amor, tu vedi ben, che 
quella donna. 

Secundum vero efl ipfa inutili! 
aequivocatio , quae fentper fen- 
tentiae quicquam derogare vide- 
tur ; & tertium rithimorum 
af peritai , nip forte Jit lenitati 
permixta : nam lenium , afpe- 
rorumque ritbimorum mixtura 
tpfa Tragedia notefeit. Etbaec 
de arte prout babiludinem refpi- 
cit , tanta fufpciant . Ex quo 
quae funt artii in Cantione fa- 
ti! fufficienter traliavimu! ; 
nunc de tertio videtur ejfe tra- 
fìandum , vidclicet de numero 
carminum f & fyllabarum . Et 
primo fecundum totam Stan- 
tiam videre oportet aliquid, & 
aliquid dividere, quod poPea fe- 
cundum parte/ ejui videbimui , 
A«. 
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VOLGARE ELOQ.UENZA, 
H(firs ergo primo rejert dif cretto- 
nem facete inter ea , quae ca- 
tiendj occammt , quia quaedam 
Slanliae prolixitatem vidtntur\^ 
appetere , quaedam non ; eum 
ea quae dtcimus cunffa , vet 
circa dextrum aliquid , vel fi- 
niftrum canamus ; ut quandoque 


, 

occorreno da cantare ; perciò 
che alcune Stanzie amano la 
longhezza , & altre nò ; con- 
ciò lia che tutte le cofe , che 
cantiamo , o circa il deliro , 
o circa il fmiftru lì canta ; 
cioè che alcuna volta accade 
fuadendo , alcuna volta diUiia- 
dendo cantare , & alcuna vol- 


, . . , - , ^ V i'ta allegrandoli , alcuna vol- 

perfuaforie ^ quandoque dijjuajo-'^^n con ironia, alcuna volta in 


rte , quandoque gratulanter , 
quandoque ironice , quandoque 
laudabiiiter , quandoque conten-^ 
tive cantre eontingit. Suae cir- 
ca finijlrum funt verta , femper 
ad extremum feflinent , & alia 
decenti prolixitale paffim ve-, 
niant ad extremum. I 


laude, & altra in vituperio di- 
re. E però le parole , che fo- 
no circa le cofe fmiftre , vada- 
no fempre con fretta verfo la 
fine , le altre poi con longhez- 
za condecente vadano palio puf- 
fo verfo l'ellreino.' 


t 
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RIME 

DI DANTE ALIGHIERI. 

SONETTO I. 

^ xArole mie , che per lo mondo fitte ; 

Voi che nafcefte pokb' io cominciai 
^ dir per quella donna in cui errai \ 

Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete: 

.Andatevene a lei y che la fapete y 

Tiangenio sìy cb' ella oda i nofiri guai : 
Ditele : noi fem vofire-, dunque ornai 
Più cbe noi /imo , non ci vedrete . 

Con lei non fiate , cbe non v i amore ; 

Ma gite attorno in abito dolente , 

^ guifa delle vofire antiche fuore : 

Quando trovate donne di valore y 

Gittatevile a’ piedi umilemente y 
Dicendo : a voi dovem noi fare onore. 

S O- 
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320 Rime di Dante 

SONETTO il. 

O Dolci rime, che parlando andate 

Delta donna gentil che f altre onora ; 

,A voi verrà, fe non ì giunto ancora. 

Un, che direte : que/ìi ì noflro frate. 

Io vi j congiuro che non io afcoltiate. 

Ter quel signor, che le donne innamora \ 
Che nella Jua fentenza non dimora 
Cofa che amica fra di veri tate. 

E fe voi fofre per le Jue parole 

Mo[fe a venire in ver la donna voflra. 
Non vi arrcflate\ ma venite a lei\ 

Dite ; madonna, la venuta nofha 

É per raccomandare un che fr duole. 
Dicendo ; ove i 7 dtfro degli occhi mieiì 

SONETTO III. 

* a donna eh' andar mi fa penfojh , 

Torta nel vifo la virtù d' ^Amore ; 

La qual rifveglia dentro nello core 
Lo fpirito gentil che v era afcofo : 

Ella rn ha fatto tanto paurofo, 

Pofciach’ io vidi il mio dolce frgnore 
Negli occhi fuoi con tutto il fuo valore, 
Ch’ io le vo prejfo, e riguardar non t ofo-, 
E quando avvene che quefri occhi miri ; 

Io veggio in quella parte la falute- 
Che f intelletto mio non vi può gire. 

Allor fr frrugge sì la mia vertute ; 

Che /’ anima che muove gli fofpiri, 

S’ acconcia per voler da lei partire. 


I lì 7 it:i autiMI» Snttn a M. CIm. 
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SONETTO IV. 

C Hi guarderà giammai fenza paura 
Negli occhi d’ efìa bella pargoletta i 
Che rn hanno concio sì , che non s' afpetta 
Ter me, J'e non la morte che m' è dura ? 

Vedete quanto ì forte mia ventura; 

Che fa tra V altre la mia vita eletta. 

Ter dare ejempio altrui, eh' uom non fi metta 
yA rifthio di mirar la fua figura. 

Deflinata mi fu quefla finita, 

Dacch’ un uom convenia ejfer disfatto , 

Tercb’ altri fofe di perieoi tratto; 

E però lajfo ju io cosi ratto 

In trarre a me V contrario della vita; 

Come verta di /iella margherita. 

SONET-TOV. 

D Agli occhi della mia donna fi muove 
Un lume sì gentil, che dove appare. 

Si veggion coj'e eh' uom non può ritrare 
Per loro altezza , e per loro ejfer nove : 

E da' fuoi raggi fopra ’l mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare-, 

E dico : qui non voglio mai tornare-. 

Ma pofeia perdo tutte le mie prove . 

E tornami colà dov' io fon vinto, » 

Riconfortando gli occhi paurofi , 

Che fentir prima quefìo gran valore. 

Quando Jon giunti , lajfo , ed ti fon chiufi, 

E ’l defio , che gli mena , qui è /Unto : 

"Però proweggia del mio flato Amore . 

Sf s o- 
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SONETTO VI. 

;;; T 0 fin piacer di quello adorno vifo 

I > Compoje il dardo che gli occhi lanciar» 
Dentro dallo mio cor^ quando gir aro 
Ver me, che fua beltà guardava fifo : 
iAìlor fentì lo fpirito divifo 

Da quelle membra che fi ne turbaro ; 

E quei fifpiri che di fire andaro, 

Dicean piangendo, che V core era ancifii 
Là u dipoi mi pian] e ogni penjìero 

Nella mente doglhfa, che mi mo/lra 
Sempre davanti lo fuo gran valore'. 

Ivi un di loro in quejìo modo al core 
Dice ; pietà non è la vertù nojlra , 

Che tu la truovi-, e però mi difipero. 

SONETTO VII. 

E ’ non ì legno di sì forti nocchi’. 

Nè anco tanto dura alcuna pietra; 

Cb' ejla crudel , che mia morte perpetra. 
Non vi metteffe amor co fuoi begli occhi ; 
Or dunque s’ ella incontra uom che 1‘ adocchi’ 
Ben gli de"l cor paffar, fi non s’ arretra’. 
Onde ’l convien morir’, che mai no impetra 
Mercè, eh' il fuo dever pur fi fpanocebi. 
Deb perchè tanta vertìt data fue 

yAgli occhi d' una donna così acerba. 

Che fuo fedel neffuno in vita ferba ? 

Ed è contr a pietà tanto fuperba , 

Che s’ altri muor per lei, noi mira piue; 
t/inzi gli afiondé le bellezze fue ? 

SO- 
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SONETTO VIIL 

B En dico certo che non è riparo. 

Che ritenejfe de’ fuoi occhi il colpo'. 

E quejìo gran valore io non incolpo; 

Ma ’l duro core dì ogni mercè avaro , 

Che mi nafeonde il fuo bel vifo chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo; 

Lo qual niente lagrimando [colpo. 

Hi muovo punto col lamento amaro. 

Cosi è tuttavia bella e crudele, 

D’ xAmor felvaggia , e di pietà nemica ; 

Ma più m’ incnfie , che convien cb’io’l dica,. 
Ter forza del dolor che ni afatica; 

Non perch’io contr’ a lei porti alcun [eie; 
Che vie più che me { amo , e fon fedele ► 

S O N E T I' O IX. 

“ ~T 0 fon si vago della bella luce 

I Degli occhi traditor che ni hanno occifò;; 

Che là dov io fon morto e fon derifo. 

La gran vaghezza pur mi riconduce : 

E quel che pare, e quel che mi traluce, 

M' abbaglia tanto /’ uno e l’altro vifo. 

Che da ragione e da vertù divifo. 

Seguo fola il difio, corti ei ni è duce: 

Lo qual mi mena pien tutto di fede 
” kA dolce morte [otto dolce inganno. 

Che conofeiuto Jolo è dopo il danno : 

E’ mi duol forte del gabbato affanno; 

Ma più m’ increfee ( laffo ) che fi vede 
Meco pietà , tradita da mercede . 

se ‘2 SO- 
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SONETTO X. 

I O maladico il dì cb' io vidi imprima 
La luce de' voflri occhi traditori, 

E V punto che venifìe in [ulta cima 
Del core a trarne l’ anima di fori : 

E maladico t amorofa lima, 

Cb’ ba pulito i mici motti e bei colori, 

^ Cb’ io ho per voi trovati e mejp in rima. 

Per far che ’l mondo mai fempre v onori. 
E maladico la mia mente dura. 

Che ferma è di tener quel che m’ uccide ; 
Cioi la bella e rea vofìra figura. 

Per cui >Amor foventt fi [pergiura-. 

Sicché ciafcun di lui e di me ride-. 

Che credo tor la ruota alla ventura. 

S O N E T T, O XI. 

N Elle man vofìre, o dolce donna mia. 
Raccomando lo Jpirito che muore, 

E fe ne va si dolente , che ^Amore 
Lo mira con pietà, che ’l manda via : 

Voi h legafie alla jua fignoria , 

Sicché non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar, Je non fignore. 
Qualunque vuoi di me, quel vo’ che fia. 
lo fo che a voi ogni torto di/piace/ 

Però la Morte che non bo fervi ta , 

Molto più m’ entra nello core amara : 

Gentil madonna , mentre bo della vita , 

Per tal cb’ io mora confo lato in pace. 

Vi piaccia agli occhi miei non effer cara , 

• s o- 
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SONETTO Xir. 

N On V accorgete voi cf un che fi f muore , 

E va piangendo^ sì fi dij confortai 
/’ priego voi ( fe non ven fitte accorta ) 

Che voi ’l miriate per io vofìro onore: 

Ei fien va sbigottito in un colore. 

Che V fa parere una perfiona morta; 

Con una doglia che negli occhi porta. 

Che di levargli già non ban valore : 

E quando alcun pietoj amente il mira. 

Il cuor di pianger tutto fi difirugge ; 

E f anima ne duol, ficchi ne /Iride. 

E fie non foffie eh’ egli allor fi fugge- 

Si alto chiama a voi, poiché Jofpira, 
eh’ altri direbbe: or Jappiam chi l’uccide. 

SONETTO XIIL 

S E vedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Per novella pietà ch’il cor mi /ìrugge^ 

Per lei ti prieg» che da te non fugge , 
signor, che tu di tal piacer ifuagbi 
Con la tua dritta man\ cioè che paghi 
Chi la giu/lizia uccide-, e poi rifugge 
^l gran tiranno, del cui tofico /ugge, 

Cb’ egli ha già [parto , e vuol che ’l mondo allaghi ; 
E me/fio ha di paura .tanto gelo 

Nel cuor ,de[ tuoi fedei , che ciaficun tace : 

' Ma tu, fuoco d' <Amor , lume del cielo, 
Quejla vertù , che nuda -e jredda giace. 

Levala fu veflita del tuo velo ; 

Che fienza lei non è in terra pace. 


S O- 
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S O" NOE .T T O XVt 

D ulgli occhi htìli Ji qucfia.mia dam» 

Efce un» vertù d' oimor sì pin», 

' Cb’ ogni pcrfon» che ì» w’, s’ inchina 
ui iitder leiy t mai altro non brama. 

Bìltate c cottejia fua de» la chiamai 

B fanno ben^ eh’ ella è cofa sì fina^ 

Cb’ ella non pare umana, anzi divinai 
E fempre fempre monta la fu» fama. 

Chi f ama, come può efer contento. 

Guardando le vertìt, che ’n lei fon tante-; 

E s’ tu mi dici: come V Jaiì che ’/ fento. 
Ma fe tu mi domandi , e dici quante ? 

Non til fo dire ; che non fon pur cento ^ 
<.4nzi più d’ infinite , e d’ altrettante . 

SONETTO XVII. 

quella luce che ’l Juo corfo gira 
Sempre al volere deìV empiree farte^ 

E ftando regge tra Saturno e Marte, 

Secondo che h aflrologo ne fpira ; 

Quella che in me col fuo piacer ne afpira, ■ 

D’ ejfa ritragge ftgnorevol arte ; 

E quei che dal del quarto non fi parte. 

Le dà t effetto della mia defira; 

\/incor quel bel pianeta di Mercuro 

Di fua vertute fua loquela tinge; 

E ’l primo del di fe già non l’ ì duro. 

Colei che ’l terzo del di fe coftrtnge , 

Jl cor le fa 'd’ogni eloquenza puro’. 

Così di tutti i fette fi dipinge. 



SO: 
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S O N E T T O • XVIII. 

A h» Uffo, cb' io crtdea trovar pittate y 
Quando Ji fofft la mia donna accorta 
Della gran pena che lo mio cor porta; 

Ed io trovo disdegno e crudeitate , 

Ed ira forte in luogo d’umiltate; 

Siccb io m aceu/o già perfona morta- 
Cb' io veggio cbt mi sfida e mi fconforta- 
Ciò che dar mi dovrebbe ficurtate . 

Però parla un penfter cbt mi rampogna y 
Com’ io piti vivo, no fperanao maiy 
Che tra lei e pietà pace fi pogna : 

Onde morir pur mi convene ornai ; 

E poffo dir che mal vidi Bologna y 
E quella bella donna cb’ io guardai. 

SONETTO XIX. 


M yyfdonne , deb vedefte voi f altr ieri 
Quella gentil figura che m' ancidt? 

Io dico che quand’ ella un po' forride. 
Ella dijlruggt tutti i miei penfieri; 
Siccbì ghigne nel cuor colpi si fieri. 

Che della morte par che mi disfide: 
Però, madonne, qualunque la vide. 

Se l tncontrate per via ne’ fentieri ; 
Refiattvi con lei per pietate-, 

E umilmente la farete accorta,. 

^ Che la mia vita per lei .morte porta", 
E s ella vuol che fua merci conforta 
L anima mia, piena di gravitate; 
lA dirlo a me lontano lo mandate. 


I a Tini f,ft Sntn, fr» 1, fiat di M. Cm. 
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SONETTO XX. 

V oi , donne , che pietofo atto moflrate J 
Chi ì tfl a donna, che giace sì vinta i 
Sare’ mai quella cb'ì nel mio cor pinta ? 
Deb s’ ella ì deffa, più non mel celate. 
Ben ba le fue fembianze sì cambiate, 

E la figura fua mi par sì fpenta-, 

Cb’ al mio parere ella non rapprefenta 
Quella cbe fa parer /’ altre beate . 

Se nqflra donna conofcer non puoi, 

Cb’ì sì conquifa, non mi par gran fatto-, 
Teroccbè quel medefmo avvene a noi. 

Ma fe tu mirerai al gentil' atto 

Degli occhi fuoi, cognofcerala poi : 

Non pianger più , tu fei già tutto sfatto . 

SONETTO XXL 

O Nde venite voi così penfofeì 

Ditemei, s' a voi piace, in cortefia ; 

Cb’ io bo dottanza cbe la donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliofe: 

Deb , gentil donne , non fiate fdegnofe , 

Ni di r fi are alquanto in quejla via, 

B dire al dolorofo cbe difia 
Udir della fua donna alcune cofe; 
<yfiivegnacbi gravofo m’ ì l' udire ; 

Sì m’ ba in tutto .ylmor da fe fcacciato. 
Ch’ogni fuo atto mi trae a ferire'. 
Guardate bene , s’ io fon confumato ; 

Ch’ogni mio fpirto comincia a fuggire. 

Se da voi , donne, non fon confortato. 


Tt S O- 
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SONETTO XXII. 

O * Madre di virtute, luce eterna^ 

Che fartorifle quel frutto benegno , 

Che l’ afpra morte fo/ienne fui legno. 

Ter fcampar noi dall' ofeura caverna. 

Tu del del Donna e del mondo fuperna. 

Deb prega dunque il tuo figliuol ben degno , 
Che mi conduca al fuo cele/le regno. 

Per quel valor che [empre ci governa . 

T u fai che ’n te fu fempre la mia [pene : 

Tu fai che ’n te fu fempre il mio diporto: 
Or mi foccorri, o infinito bene. 

Or mi foccorri, ch’io fon giunto al porto. 

Il qual pajj'ar per forza mi conviene; 

Deb non mi abbandonar, fommo conforto. 
Che fe mai feci al mondo alcun del ito , 

Jj alma ne piange, e ’lcor ne vien contrito. 

SONETTO XXIII. 

D I ’ donne io vidi una gentile febiera 
Queff ognifanti projpmo paffato\ 

Ed una ne venia qua fi primiera. 

Seco menando amor dal defìro lato. 

Dagli occhi fuoi gittava una lumiera. 

La qual pareva un fpirito infiammato', 

— Ed i' ebbi tanto ardir, che la Jua cera 

Guardando, vidi un angiol figurato . 
chi era degno poi dava falute 
Con gli occhi fuoi quella benigna, e piana. 
Empiendo il core a ciafeun di virtute , 

Credo che in del nafeeffe ejia foprana , 

E venne in terra per noftra falute ; 

Dunque beata chi t è projjìmana . 

s o- 
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SONETTO XXIV. 

U N dì ^ Jì venne a me melanconia y 
£ dijje: voglio un poco /lare teco ; 

E parve a me che fi menajfe ficco 
Dolor ed ira per Jua compagnia. 

Ed io ìt dijfi : partiti^ va via; 

Ed ella mi rij'pofie , come un greco ; 

E ragionando a grand'agio meco. 

Guardai, e vidi .Ornare che venia. 

Vefilito di novo di un drappo nero, 

E nel fino capo portava un cappello,. 

E certo lacrimava pur da vero’. 

Ed io gli dijfi: che bai, cattivello^ 

Ed ei rifipofei io ho guai e penfiero ; 

Che nojlra donna muor , dolce firatello.. 

SONETTO XXV. 

M Efier Brunetto , quella pulzelletta- 

Con e fio voi fi vien la pafiqua a fiare y 
Non intendete pafiqua da mangiare, 

Cb’ ella non mangia , anzi vuol tffer letta.. 
La fiua fientenza non richiede firetta , 

Nè luogo di romor , nè da 'giullare ; 

^Anzi fi vuol più volte lufimgarè , 

"Prima ebe in intelletto altrui fii metta. 

Se voi non la’ntendete in qutfta guifia,- 

In vofira gente ba molti firati .Alberti, 

D’ intender ciò ebe porto loro in mano . 
Color, V me Jìringete fienza rila, 

E fie gli altri de' dubbj non fion certi. 
Ricorrete alla fine a Mtfitr Giano. 

Tt 2 BAL- 
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BALLATA I. 

P Oìcbì fazrar non pojfo gli occhi miei 

Di guardare a madonna il fue bel vifo. 
Mirerai tanto fifa. 

Ch'io diverrò beato, lei guardando, 
guifa d’^y^ngel, che di fua natura. 

Stando fu in altura, 

Diven beato , fol vedendo Iddio ; 

Cosi effondo umana criatura. 

Guardando la figura 

Di quefla Donna che tene il cor mio, 

Torria beato divenir qui io\ 

Tant'à la fua vtrtù , che fpande a porge 
\Avvegna non la fcorge , 

Se non chi lei onora defiando. 

BALLATA IL 

I O mi fon pargoletta bella e nova; 

E fon venuta per mojlrarmi a voi 
Delle bellezze e loco, dond’ io fui. ‘ 

Io fui del cielo, e tornerovvi ancora. 

Ter dar della mia luce altrui diletto'.. 

E chi mi vede, e non fe ne innamora, 

D' ,Amor non averà mai intelletto; 

Che non gli fu in piacere alcun dif detto. 
Quando natura mi cbiefe a colui; 

Che volle, donne , accompagnarmi a vui . 
Ciafcuna fella negli occhi mi piove 

Della fua luce e della fua vertute: 

Le mie bellezze fono al mondo nove; 
Perocché di lafsù mi fon venute 
Le quei non poffon efjer conofciute , 

Se non per conofcenza d’uomo, in cui 
otmor fi metta per piacere altrui. 

Que- 
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Qutjìt parole fi leggati nel vifo 

D' una yAngioletta che ci è apparita. 

Ond’ io che per campar la mirai fifo^ 

Ne fono a rifchio di perder la vita; 

Peroccb' io ricevetti tal ferita 
Da un ch'io vidi dentro agli occhi fuoiy 
Ch’ io vo piangendo , e non m’ acquetai poi . 

BALLATA III. 

D Eb nuvoletta , che ’n ombra d" .Amore 
Negli occhi miei di fubito apparfii- 
Abbi pietà del cor che tu ferifli y 
Che fpera in te, e defiando muore. 

Tu nuvoletta , in forma più che umana 
Foco metufii dentro alla mia mente 
Col tuo parlar eh’ ancide\ 

Poi con atto di fpirito cocente 
Criafii fpemey che ’n parte mi ì fana. 
Laddove tu mi ride: 

Deb non guardare, perebi a lei mi fide; 

Ma drizza gli occhi al gran difio che m’arde y 
Che mille donne già per ejfer tarde. 

Sentito ban pena dell’ altrui dolore, 

BALLATA IV. 

' T 0 non domando , Amore , 

1 Fuorché potere il tuo piacer gradire'. 

Così t’amo feguire 

In ciafeun tempo , dolce il mio fignore , 

E fono in ciafeun tempo ugual d’amare 
Quella donna gentile. 

Che mi moflrafti. Amor, fubit amente 
Un giorno che m’entrò sì nella mente 
La fua Jembianza umile, 

Veg- 
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Vtgdtftdo te ne' fuoi begli occhi flore ;• 

Chi dilettare il core 
Dappoi non s' ì iioìuto in altra cofa,. 
Fuorché ’n quella amorofa 
Vifla ch’io vidi , rimembrar ruttore . 

Quefla memhranza y xAmor , tanto mi piace; 

E sì l’ho immaginata. 

Ch’io veggio fempre quel ch’io vidi allora;: 
Ma dir ntn lo porria-, tanto m’accora. 

Che fol mi s’ì pofata 

Entro alla mente, però mi do pace,. 

Che ’l verace colore 
Chiarir non fi porria per mie parole; 
yAmor ( come fi vole ) 

Dii tu per me , la’ u io fon fervitore .. 

Ben deggio fempre, Amore, 

Rendere a te onor , poiché defitre 
Mi defli ad ubbidire 
A quella donna eh’ é di tal valore - 

BALLATA V. 

D onne, io non fo di che mi preghi Amore,. 
Ched ei m’ ancide , e la morte m’ é dura-, 

E di fentirlo meno ho piu paura : 

Kel mezzo della mia mente rifplende 

Un lume da’ begli occhi , ond’ io fon vago , 
Che t anima contenta-. 

Vero é eh’ ad or ad or d’ ivi difeende 
Una faetta che m’afciuga un lago. 

Dal cor pria che fia fpenta .. 

Ciò face Amor, qual volta mi rammenta 
La dolce mano e quella fede pura-. 

Che devria la mia vita far ficura . 


BAL- 
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ballata vi. 

V oi che fapete ragion»r ^mort'^ 

Udite la ballata mia pietofa^ 

Che parla d' una donna difdegnofa^ 

La qual m’ ba tolto il cor per fuo valore^ 
Tanto difdegna qualunque la mira^ 

Che fa chinare gli occhi per paura; 

Che d’intorno da'fuoi Jempre fi gira 
D’ ogni crudelitate una pintura; 

Ma dentro portan la dolce figura., 

Cb’ all’ anima gentil fa dir', mercede; 

Sì vertuofa, che quando fi vede. 

Trae li Jofpiri altrui fora del core. 

Par cb’ ella dica : io non farò umile 

Vérfo d’ alcun cbe negli occhi mi guardi; 
Cb’ io ci porto entro quel fignor gentile, 
Cbe m’ba fatto fentir degli fuoi dardi : 

£ certo io credo cbe coti gli guardi , 

Ter vedergli per fe, quando le piace'. 

L/f quella guifa donna retta face , 

Quando fi mira per volere onore, 
lo no fpero cbe mai per la pietate 

Degnajfe di guardare un poco altrui; 

Cosi i fera donna in fua biltate 
Que/la cbe fente .Amor negli occhi fui; 

Ma quanto vuol nafeonda , e guardi lui. 
Ch’io non veggia talor tanta falute; 
Terocebi i miei defiri avran vertute 
Contra il di/degno cbe mi dà Amore. 

BALLATA VII. 



Uando ' U configlio degli augei fi tenne. 
Vi nicifià convenne, 

Cbe 


1 Dalle annoiaxjtnl del R,tii al Bau» la Teftana. 
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Che ciajcun comparijfc a t*l noviìla\ 

E l» cornacchia maliziofa e fella , 

Pensò mutar gonnella^ 

E da molti altri augei accattò penne'. 

E àdornojji, e nel configlio venne; 

Ma poco fi foflenne^ 

Per chi pareva fopra gli altri bella. 
yAlcun domandò l’altro: chi ì quella? 

Sicché finalmeni ella 

Fu cenofeiutta , or odi che n avvenne . 

Che tutti gli altri augei le fur d’ intorno ; 

Sicché fenza foggiamo 

La pelar si , eh’ ella rimafe ignuda : 

£ { un dicea : or vedi bella druda . 

Dicea /’ altro : ella muda ; 

E così la lafciaro in grande J corno. 
Similemente addivien tutto giorno 
D’uomo che fi fa adorno 
Di fama o di virtù ^ eh’ altrui difebiuda • 

Che fpejfe volte fuda 

Dell’ altrui caldo ^ talché poi agghiaccia; 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

SESTINA I. 

A l poco giorno , ed al gran cerchio d’ ombra 
Son giunto, laffo , ed al bianchir de’ colli. 
Quando fi perde lo color nelt erba : 

E ’l mio difio però non cangia il verde , 

Sì é barbato nella dura pietra. 

Che parla, e [ente, come f offe donna. 
Similemente quefla nova donna 

Si fla gelata, come neve all’ombra; 

Che non la move , fe non come pietra 
Il dolce tempo, che rifcalda i colli, 

E che gli fa tornar di bianco in verde. 
Perché gli copre di fioretti e d’erba. 

Quan~ 
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Qusndo elU ha in ujìa una gbirìand» d' erba ^ 
Trae della mente noflra ogni altra donna} 
Percbì fi mifcbia il crtffo giallo e’I nerde ^ 
Sì bei) eh’ amor vi viene a {lare alt ombra \ 
Che tnba ferrato tra piccioli colli 
Più forte a fai , che la calcina pietra l. 

Le fue bellezze ban più vertù , che pietra ; 

E V colpo fuo non può fanar per erba\ 

Ch’io Jon {uggito per piani e per colli ^ 

Per potere /campar fia cotal donna ; 

Onde al fuo lume non mi può fare -ombra 
Poggio, nè muro mai, nè {ronda verde. 

Io t ho. veduta già veflita a verde * 

Si fatta, ch’ella avrebbe meffo in pietra 
_ L’amor, ch’io porto pure alla fua ombra; ' 
Ond’io l’ ho. chic/la in -un .bel prato dt erba 
Innamorata , come anco fu donna , ' 

E cbiufa intorno d' alt ijjìmi colli. . . , ' 

Ma ben ritorneranno) i fiumi a’ colli . ' ' 
"Prima, che quejlo legno molle e verde 
S’infiammi, come fuol far bella donna 
• Di me , ^be mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio. tempo, e' gir pafeendo terba,> 
Sol per vedere u’ fuoi panni fanno ombra , 
Quandunque i colli fanno più nera ' ombra , 

Sotto un bel verde^ la giovene donna ' ' 

Gli fa fparir , come pietra fiotto erba'. . ^ 


« 


C A N Z O NEI.’. 


F Refica rofa novella ’ 
Piacente Primavera, . 

Per prata e per rivera ^ 

Gajamente cantando, 

Vefiro fin prefio manda alla, verdura. 

Vv £fi 
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Rime d'i Dante. 
io prefio fino ^ 

In già fi r innovelli 
£)« grandi e da zitelli , 

Ter ciafeuno cammino^ 

E cantine gli augelli , 

Ciafeuno in fuo latino 
Da fera e da mattino 
Su Ili verdi arbufcelli : 

T utto lo^ mondo canti , 

Toichì lo tempo verte. 

Siccome fi convene 
Voftra altezza prefiata. 

Che fete angelicata criatura , 

</ingelica fembranza . < 

In voi, donna, ripofaz _ 

Dio , quanto avventurofa 
Fu la mia difianza: 

Voffra cera giojqfa , 

"Poiché pajfa e avanza 
natura e cofiumanza, , 

Pene è mirabil cofa : 

, Fra lor le donne dea ^ 

. yi cbiaman come fctc‘. 

Tanto adorna parete. 

Ch'io non faccio contare^ 

E chi porria penfare oltf a natura^ 

, CI tra natura umana 

Voflra fina piacenza 

Fece Dio per efenza • 

Che voi fofie fovrana , 

Perchè voflra parvenza 
Ver me non fta lontana-. 

Or non mi fia villana 
La dolce provvedenza : 

E fe vipere oltraggio, 

Cb’ ad amarvi fia dato, 

. Kon 


* < • .* * 
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Non fi» d» voi bijjmato- 
Cbf fola yAmor mi sforz» , 

Conira cui non vai J'orza nè mifiura , 

CANZONE II. 

M orte, pdcb’io non truovo a cui mi doglia ; 
Hè cui pietà per me nuova Jofpiri, 

Ove cb'io miri, o ’n qual parte cb’ io fi»', 
E perche tu j e quella che mi fpoglia 
D' ogni baldanza, e ve/ìi di martiri, 

E per me giri ogni fortuna ria; 

Perchè tu , morte , puoi la vita mia 
Povera e rieca far , come a te piace , 

<A te conven, cb'io drizzi ìa mia fiace , 
Dipinta in guija dr per fon a mólta. 

Io vegno a re , conte a perfiona pia , 
Piangendo, morte, quella dolce pece. 

Che , colpo tuo mi toUe , fie disface 
La donna che con feci il mio cor porta- 
Quella cb' è d' ogni ben la vera- porta. 
Morte, qpat fiia la pace tèe 'mi toUi , 

Perchè dinanzi a te piangendo vegno;,. 

Qui non l' ajfcgno ; che veder lo puoi. 

Se guardi agli 'occhi miei di pianti molli; 

Se guardi alla pietà ch'ivi entro tegno. 

Se guardi al fegno^cb' io porto de tuoi. 

Deb fe paura già co’ colpi Juoi 

M' ba così Concio , che fare' ’l tormento ? 

S’ io .veggio il lume de” begli occhi fpento , 
Che fuole effere a’ miei sì dolce guidai 
Ben veggio che ’l mio fin conienti e vuo i : 
Sentirai dolce jotto il mio lamento : 

Ch’io temo forte già, per quel cb'io fento,' 
Che per aver di minor doglia /Irida , 

Vorrà morire, i non fia chi m occida. 

V V 2 Mor~ 
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Morti ^ fi tu quefì» gtntlle ocddi. 

Lo età fimmo calore all'intelletto 
Mofha perfetto ciò che ’n lei fi vede; 

Tu difcacci vertù, ju la disfidi. 

Tu’ togli a" leggiadria il fito ricetto. 

Tu l'alto effetto [pegni di mercede, 

Tu disfai la biltà ch'ella pojfiede , ,, 

La qua! tanto di ben pile cb’ altra luce; 

Quanto conven, che cofa che n adduce 
Lume di cielo in criatura degna; 

Tu rompi e pani tanta buona fede 
Di quel verace ^mor che la conduce. 

Se ibiudi , morte , la fua bella luce, 

Mmor potrà ben dire , ovunque regna : 

■ Io ho perduto- La mia bella injegna . 

Morte, adunque di tanto ma! t increjca, 

Quatìto féguiterà ; fi cqftei muore ; 

Che fia.'l .maggior, che fi [enti fe mai: 

• pilìendi l’arco tuo sì, che non ejca 

pinta per corda la factta [ore , 

. Che per p affare il coreggia mtffa v bai : 

Deb qui merci per Dio ; guarda che fai ; 
Raffrena un poco il dis/renato ardire. 

Che già è mnffo per voler ferire 
Quefta, in cui Dio mil'e grazia tanta. 

Morte, deb non tardar, merci, fi fbai; 

Che mi par già veder h cielo aprire, 

E gli' Angeli di Dio quaggiù venire. 

Per volerne portar l' anima fanta 
' Di quejla , in cui onor lajsù fi canta. 

Canzon ,' tu vedi ben come è fittile 

. Quel filo , a cui s' atten la mia fperanza ; 

E quel che lenza quefta donna io poffo'z 
Però con tua ragion piana e umile. 

Muovi , novella mia , non far tardanza ; 

Cb’a tua fidanza s' i mio prego moffo: 

E con quella umiltA ebe tieni addojfo. 
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Fatti, pietofa mia, dinanzi a morte; 

Siccb’ a crudeìità rompa le porte , 

E giungbi alla mercè del Jrutto buono, 

E s’ egli avvien che per te fia rimoffo 
Lo'Juo mortai voler , fa cbe ne porte 
Novelle a nojlra donna, e la conforti; 
Siccb' ancor j accia al mondo di fe dono 
Quefla anima gentil, di cui io Jono. 

K 

C< A N Z O N E III. ; 

A Hi faulx rit per 'qe trai' baves . 

Oculos meos ? & quid tibi feci , 

Cbe Jatto m’ bai cosi (pietata fraudeì 
Jam audijfent verba me» Oraci'. 

Sai omn aufres dames , e, vous faves , 

Cbe ingannator non è degno di laude’. 

Tu fai ben, come ga^de 
Mifcrum' ejus cor , qui prà/lolatur 'i 
Eu vai fperant, « par de mi non cùrt: 
xAbi deu quantes malure, 
y/1tque fortuna ruinofa datur. ■ ■’ 

colui^ cbe afpettando il tempo perde , 

Nè giammai tocca di fioretti verde, 
Conqueror , cor Juave , de te primo, 

Cbe per un matto guardamento d' occhi 
Vos non dovris aver perdu la lot'„ 

Ma e' mi piace cb’ al dar degli ftoccbr , 
Semper injurgunt contro me de limo ; 

Don eu joi mori, è per la fed quem trai 
Fort mi delplax ; abi pover moi, 

Cb’ io fon punito, ed aggio colpa ^ nulla, 
Hec diiit ip] a malum ejì de ilio ; 

Vnde querelam fìlioi 

Ella fa ben che , fe V mio cor fi crulla, 
xA plafer <f autre , qe de /< amor le Jet 
Jl faulx cor grani pen en por ter et . 

Ben 
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Btn avrà qutfta donna iì cuor di ghiaccio j 
£ fan dafpresy qe per ma fed e fors, 
nifi pietattm babuerit fervo. 

Ben f ai f amor s ( feti ie non hai foccors) 

Che per lei dohrofa morte faccio; 

Heqùe plus vitam fperando conjervo. v 

Veb omni meo nervo , •' ' . ■ 

Sella non fai qe*per fon fen ver ai 
Io vtgna a riveder fua faccia allegra : 

^^bi dio quanto è integra; . i 

Mas cu men dopi , sì gran dolm' en bai > 
xAmorem vcrfus me non tantum curai, 

Quantum fpes in me de ipfa durat. 

Canfon , vos poguts ir per tot le mond ; 

Katnque locutusfum in lìngua trina ^ 

Vt gravis mea fpina 

■ Si faccia per lo mondo, ogn uomo il fenta : 

Forfè pietà n’avrà chi mi tormenta. 

CANZONE IV. 

C OSÌ nel mio parlar voglio ejfer afpro , 

Come è negli atti qucfla bella pietra; 

La quale ogn ora impetra 

Aiaggior durezza , e più natura cruda; 

E .vefle fua perfona d’ un dialpro ; 

Talché per lui, ó perch’ella fi arretra , 

Non efee di faretra 

Saetta che giammai la colga ignuda : 

Ed ella ’ ancide , e non vai cb’ uom fi chiuda ; 

Ni fi dilunghi da’ colpi mortali'. 

Che come avejfero ali. 

Giungono altrui , e fpezzan ciafeuna arme t 
Ter eh’ io non fo da lei, ni poffo aitarme.. 

Non treno feudo ch’ella non mi Jpezzi •, 

Ni luogo che dal fuo vifo m’af tonda : 

Ma come fior di fronda , 
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Cosi della mia mente tien la cima; 

Cotanto dei mio mal par che ft prezzi. 
Quanto legno di mar che non Ikva onda ; 

Lo pefo che m' affonda, 

B' tal , che noi potrebbe adeguar rima: 

^Abi angofeiofa e difpietata lima. 

Che fordamente la mia vita feemi. 

Ter chi non ti. ri temi . 

Rodermi così il core >a feorza a feorza , 

Com’ io di 'dire altrui chi ti dà firzaì 
Che più mi trema il cor , qualora io penfo 

Di lei in pa^te , ove altri gli occhi induca. 

Per tema, non traluca 

Lo mio penfer di fuor, ficchi fi (copra; 

Cb\ io non fo della morte , che ogni (enfio 
Colli denti d’ amor- già fi manduca 
Ciòcche nel penfier bruca . ' 

la mia virtù , ficchi ri allenta l’opra. 

El m’ha percojfo in terra, e ftammi (opra 
Con quella (pada , ond’ egli uccifie Dido . 
iAmore , a cui io grido. 

Merci chiamando, ed vmilmenip il priego: 

E quei d' ogni merci par mcjfo al niego, 

Egli alza ad or ad or la mano, e sfida 
La debole mia vita efto perverfio. 

Che difilefio e riverfio. 

Mi tiene in terra d’ ogni guizzo fianco; 
kAUoc mi lurgon nella mente (Irida ; 

E ’l (angue eh' i per le vene dfperfio , 
Fuggendo, corre verfo 

Lo cor che’l chiama; ond’ io rimango bianco. 
Egli ini fiere fiotto il braccio manco 
Sì forte, che ’l dolor nel cor rimbalza: 
lAllor die’ io: s’ egli qlza 
Un’altra volta, morte m’avrà cbiufio 
Prima che ’i colpo fia dificefo giufo. 
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Così vedtfs’io lui fendtr per mez7/> - 

Jj> core alla crudele cb’ il mio fquarta : 

Toi non mi farebbe atra- 

la morte ^ ovio^per fua bellezza corro'. 

Che t tanto dà nel fol, quanto nel rezzo 
Qucfta fcberana micidiale e latra. 

Oirnì- perché non latra 

* Ter me,_com’io per lei nel caldo borro? 

Cbe taflo griderei: io vi foc corro ; 

- H E farei volentieri ficcome quelli ^ 

Cbe ne'^biondi capelli , 

' Cb’ amor per confumarmi increfpa e dora j 
Metterei mano, e fazieremi allora. 

S’ io dvejp le bionde -treccie prtfe, 

Cbe fatte fon per me fcudifcio e ferz» ; 
pigliandole anzi terza. 

Con tfe pafarei-vefpro e le fquille ; 

B non farei pietofo né cortefe ; 

.Anzi farei come orfo , quando fcberza : 

E s amor me ne sferzai 

Jo mi vendicherei di più di mille: 

E fùoi begli occhi , onde efcon le faville, 

’ Cbe m’jnfiammano il cor ch’io porto ancifo. 
Guarderei preffo e fifo , 

Ter vendicar lo fuggir cbe mi face; 

E poi le renderei con amor pace. 

Canzon ,. vattene dritto a quella donila , 

Cbe m’ ba ferito ih core, e cbe m’invola 
Quello on<f io bo più gola-, 

E dalle per lo cor d’ una faetta; 

che bello onor s’ acquift a in far vendetta. 


CANZONE V. 

V » 

Mor, che muovi tua vertù dal cielo, 

, Come ’l fol h fplendore, 

Cbe là fi apprende più lo fuo valore. 
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Dove fiù nobiltà fuo" raggio trova ; 

E come el jttga ojcnritaie- e,gelq\ 

Cosiy allo /ignare, , . - 

Tu /cacci la viltate altrui del, core, 

Ni ira_ cantra te fa lunga prova % 

Da te convien cbe ciafcun ben fi mania', 

Ter lo qual fi travaglia il mondo tutto: > 
Senza te i diftrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare ; 
Come pintura in tenebro/ a parte, * y - 
Cbe non fi può mojlrare. 

Ni dar diletto di. color, rtè d’arte, 

F eremi il core fempre la tua luce. 

Come 7 raggio la fieli a, ‘ . ' 

Toicbi l’anima mia fu fatta ancell» 

Della tua podefià primieramente: 

Onde ha vita un penfier eie mi conduce. 
Con fua dolce /avelia, 

^ rimirar ciafeuna cofa bella 

Con più diletto, quanto i più piacente'. 

Ter quefio mio guardar m' ì nella tqtnte 
" Una giovene entrata, cbe m’ ha prefo ; 

Ed bammi in foco accefo. 

Come acqua per chiarezza foco accende: 
Tercbi nel /no venir di raggi tuoi'. 

Con li quai mi rifplende , 

Saliron tutti fu negli occhi fuoi. 

Quanto ì nell' e/fer fuo bella e geritile > 

Negli atti," ed amoro/ a'. 

Tanto lo immaginar cbe non fi pofa , 

V adorna nella 'mente, ov io la porta: 

Non cbe da /e medefmo fia fottHe 
ud così alta co/a; 

Ma dalla tua vertute ba quel ch'egli afa, 
Oltta il pqder che natura ci ba porto'. 

E' /ua biltà del tuo valor conforto. 

In quanto giudicar fi puote effetto 

Xx 
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Sovra degno fuggetto, 

Jjf guijfa che è il- foljegno di' foca; 
t Lo qual non dà a lui, ni to’ vertute; 

Ma .fattoi in altro loco 

Nell’ effetto parer di più falute . 

Dunque , Signor di si gentil natura ; 

Che* quefta nobiliate. 

Che vien quaggiufo, e tutta altra bontate, 
Lteva principio della tua altezza. 

Guarda la vita mia, quanto ella i dura; 
E -prendine pietate : 

Che lo tuo ardor per la coftei biltate 
Mi fa fentire al cor troppa gravezza; 
Falle J eh tire, ^mor, per tua dolcezza . 
Il gran, di fto eh' io bo di^ veder lei: 

Non [offrir^ ch\ coflei 

Ter giovinezza mi conduca a morte ; 

• Che non t’ accorge ancor , com’ ella piaci. 
Ni come io l’ amo forte , 

Ni che negli occhi porta la mia pace. 
Onorati farà grande, fe m’ ajuti,_ . 

Ed a me ricco dono; 

T anto quanto conofco ben , eh' io fono 
Là ov io non'poffo difender mia vita: 

Cbe gli fpiritr miei (bn combattuti 
Da tal , eh’ io non ragiono 
( Se per tua volontà non . ban . perdono ) 
Cbe’pojfan guari flar fenza finita i. 

Ed ancor tua potenza fia /entità 
In quefia bella donna cbe n i degna ; 

Cbe par cbe fi convegna 

Di 'darle d’ ogni ben gran compagnia; 

Come a colei cbe fu nel mondo tutta , 

’ Ter aver fignoria 

Sovra 'la meniè~dogni uom cbe la guata. 


CAN- 
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CANZONE VI. 


I O ferito lì d' amor la £ran pofanza, 

Cb' io non poffo "durare 
Lungamente a (offrire-, on£ io pni -doglio ; 
Perocché ’l ftto valor sì pure avanza j 
E 7 mio /epto mancare", 

Siccb’ io fon ^mtno ognora, ch’io non. foglio". 
Non dico cb’ amor faccia più ch'io voglio ; 
Che je jaceffe quanto il voler, chiede. 

Quella " ertù che natura mi ditfe. 

Noi Joff'crria , per oc ih' ella è finita: 

E quejlo è quello , end’ io prendo cordoglio , 
Cb’ alla voglia il podrr non terrà fede : 

Ma fe di buon voler najce me'nidc. 

Io la dimando per aver più vita 
,A quei begli occhi, il cui dolce fplendore 
Porta conforto, ovurtque io. finta amore. 
Entrano i raggi di quefli .ficchi belli 
Ne’ miei innamorati •, 

E portan dolce, wunque io Jento amaro: 

E fanno- lor cammin , Jìccome quelli. 

Che già \ii firn pajfatt ; 

E fanno il loco dove amor lafiiarOy 
Quando per gli occhi miei dentro il menaro : 
Tercbi mercè , volgendoji a me , fanno ; 

E di colei cui fon, procaccia» danno, 
Celandojì da me, poi tanto f amo". 

Che fai per lei fiervir mi tengo caro; 

E’ miei penfeer , che pur d' amor fi fanno, - 
Come a hr fegno al Juo fervigio vanno : 
"Perchè t adoperar sì forte bramo , 

Che s’ io ’l credeffì far , fuggendo' lei , 

Lieve faria; ma fio ch’io ne morrei. 

Pene ì verace amor quel che m’ia pre/ó, 

E ben mi jiringt forte; . ' 

X X %. Qiiand’ 
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Quan^ io farti qutl ch'io dico, per lui: 

Che nullo -amore ì di cotanto pefo, ' • 

Quanto *' quel che la morte 

face piacer, per hen-fervire altrui’. 

Ed in cotal voler .fermato fui 

iofto, come il gran de fio ch'io fento, 

~ Fu nàto per vertù del piacimento. 

Che nel bel 'vifo d' ogni bel s accoglie . 

__ jo fon fervente-, e quando penfo a cui, 

" Quel che ella fia , di tutto -fon contento ; 

Che ì' uom pub ben fervir contro talento ; 

E 'Je merci giovinezza mi toglie , 

K/ifpetto tempo che più ragion prenda; 

Turchi la vita tanto fi difenda. 

Quando io penfir un ^gentil defio eh' i nato 
' Del gran de fio ch’io porto, 

Ch' a ben far tira tutto 7 mio potere ; 

Farmi efer di mercede oltra pagato-. 

Ed anebe^ più , -che a torto 

Mi par di fervidor nome tenere : ' 

' Cosi dinanzi agli occhi del piacere 
, Si fa V fervir merci d' altrui bontate : 

Ma poich'io mi rijìringo a, verità te, 

Convien che tal de fio fervigio conti; 

Feroce hi s' io procaccio di valere, 

» Hon peplo tanto a mia propietate.. 

Quanto a coki che m'ha, in fua' podeflate ; 
Che’l fo, perchi fua cofa in pregio monti: 

Ed io fon tutto fuo , così mi tegno ; 

Cb' amor di tanto onor m' ha fatto degna . 
otìtri eh' amor non mi far tale. 

Ch'io fojjì degnamente 

Cofa' di quella che non s'innamora-. 

Ma JfaJfi come donna,, a ctd non cale 
. Della amorofa mente , 

Che fenza lei non può paffare un. orai.- , 
lo non Ut vidi' tante volte ancora, 

' Cb’ 


Digitized by Google 



W Rimedi Dante. 349 

Ch’io non trovaci in lei nova bellezza'. 

Onde atnjr crejce in me la fua grandezza * 
Tanto , quanto ’l piacer novo s’ aggiugne ; 
Tcrcb' egli avvien^ che tanto'fo dimora 
V Jn uno Palo, e tanto amor m’ avvezza 

^ Con un mar tiro, e con una dolcezza; 

' ' Quanto ì quel tempo, che jpejfo mi pugne; 

Che dura daccb’ io ' perdo la fua vìpa 
Infitto al tempo cb’ ella p raequiPa. 

• Canzon mia" bella, fe tu m) fomigli , 

Tu non farai J'dcgnofa 

, Tanto, quanto alla tua bontà ft avviene; 
Ond’ io li prego che fu ti ajfot tigli. 

Dolce mia>' amorofa , 

In prender modo e via , che ti Pea bene . 

Se Cavalier t’invita, o ti ritiene; 

Innanzi ebe nel fuo' piacer ti metta. 

Spia fe far lo puoi della tua fetta , 

E fe non puotc, toPo t abbandona; 

Che il buon col. buon fempre camera tiene,'' 
Ma egli awien,'cbe fpejfo altri p getta 
■ . In compagnia , che non ha ■ che difdetta 
Di mala fama, oh' aM di lui fuona; 

Con rei non Par , nè ad ingegno , nè ad arte ; 
Cbt non fu mai Javer tener lor parte . 
Canzone, a’ tre men rei di nofra terra 
‘Ten andrai anzi che tu vadi altrove : 

Li due f aiuta ; e f altro fa che prove 
Di trarlo' fuor di mala fetta impria ; 

Digli che V buon col 'buon non prende guerra . 
Trima che co’ malvagi vincer prove; ^ 

Digli cb’è folle chi non p rimbve 
Per tema di vergogna da follia; 

Che quegli teme, cb‘ ba - del .mal paura; 
Perchè fuggendo f un, f altro p cura . 

CAN- 
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350 R.1HE DI Dante. 

C A Z O N E. VII. 

E ’ m’ increfce di me sì malamente ^ 

Cb’ altrettanto di doglia 
.. Mi reca la ~pietà , quanto V martire : 
Lajfo , però che doloro/amente 
Sento cantra mia voglia ^ 

Raccoglier l’ aer del fezza' fqfp irò 
Entro quel cor, cb' e begli occhi ferirò 
Quando gli aperfe amor con }e fuc mani. 
Per conducermi al tempo, che mi sjace: 
Oimè quanto piani. 

Soavi, e dolci ver me fi levare. 

Quando egli incominciaro 

La morte mia chi or^ sauso . mi ■ dif piace , 

Dicendo : il no/lro .lume .porta pace'. 

Noi darem pace al core, a voi diletta, 

Dicieno agli occhi miei 

Quei della bella donna alcuna volta ■ 

Ma poiché fepper di loro intelletto, 

- Che per Jorza di lei > 

M’ era la niente già ben tutta tolta' 

Con le infegne d’ amor -dieder la volta , 
Sicché la ■ lor Vittorio] a vifla 
Non fi rivide poi una fiata : 

Onde é rimafa trifia * ' 

L’anima mia, che n' attendea conforto’. 

Ed ora quafi morto 

Vtde lo core , 'a 'cui tra fpofata ; 

E partir le conviene innamorata. 
Innamorata fene va piangendo, ' 

Fuora di quella vita\ 

La fconfolata, che la caccia amore: 

Ella fi muove quinci-, sì dolendo, ' 
Ch’anzi la [uà partita' 

» L’ afcolta con pittate il fuo fattore. 

‘ Ri- 
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Riflrctta s' i entro U mezzo dtl core 
Con quella vita che rimane jpenta 
Solo in quel punto ch’ella ’fen va vt 0 i 
E quivi Ji* lamenta 

D’ amor, che fuor et eflo mondo la veda ^ 
E jpejfe volte abbraccia ‘ , 

. Gli Ispiriti che piangon tuttavia, 

-, Terocebì per don la lor compagnia. 

L’ immagine di', que/ia dolina Jìede “ 

Su nella mente anfora. 

Ove la puofe amor, ch’era fua guida', 

E non le peja del mal, ch’ella vede', 

,Anzi ì vie più belt ora 
Che mai , e vie più 'lieta par che rida : ^ 

Ed alza gli occhi micidiali, e 'grida 
Sopra colei che' piango il fuo partirez 
Vatten, mifera , fuor , vattene ornai : 

Quefto gridò il dejhre , , 

Che mi combatte così , come fuole ; 
lydvvegnà che men dole , 

"Ecroccht 7 mio fentire è meno affai; 

'Ed ì più preffo al terminar de’ guai. 

Lo 'giorno fbe cojìei nel mondo venne , 

Secondo che p trova 
Nel libro della mente che vien meno ; 

Za m!h perjona parvola foPenne ' , 

Una p'ajpon ■ nova . ^ ■ f 

Tal ch’io rimap dì paura pieno'; 

CB’ a tutte mie vertù fu poPo'un freno 
Subitamente s) , eh' io caddi in 'terra 
Per uria vbee che nel^ cor percof e'. 

E (Je ’l libro non erra ) 

Lo f pirite maggior tremò sì forte". 

Che' parve ben, che morte, '• 

Per lui in qu^o' mondo giunta foffe'. 

' Ora ne iifcrefce a quei che qUefo moffe'. 
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Quando m’ apparve poi la gran biltate ^ 

^ , Cbe sì mi fa dolere , ' ; 

, Donne 'gentili^ a tui,ip ho parlato; 

' Quella ver tu cbe bpt pili nobilitate , 
f Mirando r\el piacere 

S'accorfe ben, cbe 'I pto male era nato, 

E conobbe Jl dejìo cb era criato 
Per lo mirare intento clf ella fece ; 

Sicìbi piangendo dife alt’- altre poi". 

Qui giugnerà ih vece 

D' una cb’ io vidi, là “bella fiiura, 

Cbe già mi fa paura', 

E Jarà donila jopra tutte noi , 

ITp/ìo cbe fia piacer degli occhi fuoi. 

Jo bo parlato » voi-, giovani -donne, 

Cb’ aveif gli occhi di bellezze ornati, 

E la niente d’ amor vinta e pepfofa; 

"Perebi raccoptandati 

Vi ftan gli detti miei dovunque fono’. 

E innanzi a voi perdono ' 

“la morte mia a quella bella copii 
. Che .meri ha colpa j e non Ju piai pietofa. 

C A N Z O : N E ‘IviII. 
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yyf di/piet/ita mente', cbe pur*mird 
Di 'dietro al tempo qpe- fen è andato , 

Dall’ un de’ lati mi combatte il corei 
E il di fio amorofo cbe mi tira’ 

Verfo ’l dolce paefe c’ho lafciaJo, 

Dall' altra porge i con forza d’ amore : 

W dentro a lui fent’ ip^ tanto valore, 

Cbe pojfa lungamente far dtfefa’, - 
Gentil madonna , Je d.a voi nod vene : 

Però (fe a voi^cphvene 

vtì if campo di lui mai fare it^refa) 

Tiac- 
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'Piaccitvi di mandtr vofira falute^ 

Che fi* conforto della fu* vertute. 
Pi*eci*viy donn* mi*y non venir meno 

\A queflo punto al cor che tanto v’ama; 
7oi fol da voi io fuo foccorfe attende: 

Che buon Signor mai non riflringe ’l freno y 
Ter foccorrere al fervo y quando 7 chiama; 
Che non pur luiy ma 7 jtto onor difende: 

E certo la fua doglia piu m’ incende , 
Quand’io mi penfo ben y donn*y che voi 
Ter man d’ amor là entro pinta fere; 

Così e voi devete 

Vie maggiormente over cura di luiy 

Che quel, da cui convien cbe’l ben s’ appari ^ 

Per l’immagine fua ne tien più cari. 

Se dir vole/ìey dolce mia fperanza , 

Di dare indugio a quel ch'io vi domando y 
Sacriate che l'attender più non pojfof 
Ch’io fono a fine della mia pojfanza: 

E ciò conofeer voi devete y quando 
U ultima fpeme a cercar mi fon moffo: 

Che tutti i carchi fqflenere addoffo y 
Delf uomo infino al pe/o cb’è mortale y 
Prima che 7 fuo maggiore amico provi; 

Che non fa , qual fel trovi ; 

E s’ egli avvien che gli rifponda male y 
Cof t non è che tanto cofti cara ; 

Che morte riha più toflay e più amara. 

E voi pur Jete quella ch’io più amo-, 

E che jar mi potete maggior dono; 

E ’n cui, la mia fperanza più ripofa t 
Che fol per voi ferviry la vita bramo-, 

E quelle cofe eh’ a voi onor fono , 

Dimando e voglio-, ogni altra m’ è nojofa: 

Dar mi potete ciò ch’altri non ofa-, 
eh’ il sì y e ’l nò tututto in vcflr* mano 
Ha pojìo amore-, ond’io grande mi tegno. 

Yy La 
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L» fide ch’io V affegno^ 

Muove dal voflro portamento umano ; 

Che ciafcun che vi mira^ in veritate 
• . Di fuor conofié , che dentro ì pittate . 
Dunque voflr* falute ornai fi muova ^ 

’ E vegna dentro al cor che lei afpetta , 

Gentil madonna, come avete intefo: 

Ma fappi ch’alio entrar di lui Jì trova 
Serrato forte di quella faetta , 

Ch’amar lanciò lo giorno ch’io fu prefo f 
Terchè lo entrare a tutti altri è conttfo, 
Fuor eh’ a’ me fi d’ amor, ch’aprir lo fanno 
Ter volontà della vertìé che ’l ferra : 

Onde nella mia guerra 

La fua' venuta mi farebbe danno; 

S’ ella veni/fe fenza eompàgnia^ - 
' De’ mejft del /‘gnor, che m’ha in balia. 
Canzone, il tuo andar vuol effer corto:, 

Che tu fai ben , che picchi tempo ornai 
Tuote aver luogo quel perche tu vai. 

CANZONE IX. 

( 

A Mor, dacché convien pur, ch’io mi doglia 
Perchè la gente m’oda, 

E moflri me d’ogni vertute fpento; 

Dammi favere a pianger, come voglia; 

Sicch’ il duol che Jì fnoda , 

Porti le mie parole, com’ io ’l finto : 

Tu vuoi eh’ io muoja ; ed io ne Jon contento : 

Ma chi mi Jcuferà , s’ io non fo dire 

Ciò che mi fai fentireì 

Chi crederà ch’io fa ornai sì colto'ì 

Ma fi mi dai parlar quanto tormento , 

Fa , Signor mio , che innanzJ al mio morire 
Qucfla rea per me noi pofja udire-. 

Che fi intendere ciò ch’io dentro afcolto-, 
Tietà faria men bello il fuo bel volto. 

Io 
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Io non poffo fuggir^ ch'eliti non vegn* 

Nell' immagine mia-. 

Se non come il penjìer che la vi mena : 
iJ anima folle ^ eh' al fuo mal s'ingegna^ 
Come ella è bella e ria. 

Così dipinge e forma la Jua pena : 

Poi la riguarda, e quando ella ì ben piena 
Del gran de fio che dagli occhi le tira. 
Incontra a fe s'adira, 

C' ha jatto il foco , ove ella trifta incende . 
Oliale argomento di ragion raffrena. 

Ove tanta tcmpcfla in me fi gira'i 
L’ angojci a che non cape dentro, fpira 
Fuor della bocca sì , eh' ella s' intende , 

Ed ambe agli occhi lor merito rende . 

La nemica figura, che rimane 

Vittorioja e fera, ^ • 

E fignoreggia la ver tu che vuole- 
Vaga di le mede] ma andar mi fané 
Colà dove ella è vera , 

Come fimile a fimil correr fuoìe : 

Ben conojc'io, che va la neve al fole ; 

Ma più non poffo-, fo come colui, , 

Che nel podere altrui ' 

Va eo'fuoi pii colà , dove egli i morto : 
Quando fon preffo , parmi odir parole 
Dicer : vie via ; vedrai morir coflui ? 

Mllor mi volgo, per vedere a cui 
Mi raccomandi; a tanto fono /corto 
Dagli occhi che m' and dono a gran torto. 
Qual' io divenga sì feruta, amore," 

Sai contar tu, non io. 

Che rimani a veder me fenza vita : 

E fe l'anima torna pofiia al core. 
Ignoranza ed obblio 

Stato è con lei, mentre ch'ella ì partita. 
Quando rifurgo, e miro la ferita 
Yy 2 
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Cbe mi disfece^ quando io fui pcrcoffoy 
Confortai' non mi pojfo , 

Siccb’ io non tremi tutto di paura: 

E mo/ìra poi la faccia icojorita 

Qual fu quel tono che mi giunfe addoffo\ 

Cbe fe con dolce rifa i flato mojjo , 

Lunga fata poi rimane ofeura ; 

'Perebi lo fpirto non fi rajficura . 

Così m’ bai concio ^ amore ^ in mezzo t alpi ^ 
Nella valle del fiume ^ 

Lungo il qual jempre fopra me fei forte : 
Qui vivo e morto , come vuoi , mi palpi ; 
Merci del fero lume, 

Cbe folgorando fa via alla morte. 

Laffo y noti donne ^qui, non genti accorte 
Veggio io , a cui increfea del mio male : 

^ S’ a coflei non ne cale , 

No fpero mai d' altrui aver foccorfoi 
E quefla sbandeggiata di tua corte. 

Signor, non cura colpa di tuo fl rate , 

Fatto ba d'orgoglio al petto jihermo tale. 
Ch'ogni faetta lì fpunta fuo corfo-, 

Perebi l' armato cuor da nulla i morfo . 

O montanina mia canzon, tu vai. 

Forfè vedrai Fiorenza la mia terra-, 

Cbe fuor di fe mi ferra 

Vota d'amore, e nuda di pietate : 

Se dentro v entri , va dicendo : ornai 
Non vi può fare il mio ftgnor più guerra : 
Là ond ia vegno una catena il ferra ; 
Talchi fe piega voflra crudeltaie , 

Non ba di ritornar qui liberta te. 

CANZONE X. 

I O fon venuto al punto della rota, 

Cbe l’ orizonte quando ’l fot fi corca , 

Ci 
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Ci parturifce il geminato cielo : 

E la flella d' amor ci fla rimata 
Ter lo raggio lucente^ che la ‘nforca 
Sì di traverfo , cbe le fi fa velo : 

E quel pianeta cbe conforta il gelo , 

Si mjflra tutto a noi per lo grande arco ; 

Nel qual eiaftun defitte fa poca ombra : 

E però non disgombra 

, Un [ol penfier d’amore, ond’io fon carco 
La mente rtiia , co è più dura cbe pietra , 

In tener forte immagine di pietra^ 

Levafi della rena d’Etiopia 

Lo vento pellegrin , che l’ aer turba , 

Ter la fpera del Sol ch’ora la fcalda^ 

E paffa il mare, onde conduce copia 
Di trebbia tal , cbe s’ altro non la turba , 

Qucfìo emifpero chiude, e tutto falda ; 
gE poi fi folve, e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in nojoja pioggia-. 

Onde l’ aer s’ attrifla , e tutto piagne ; 

Ed amor, cbe fue ragne 

Ritira al del per lo vento cbe poggia , 

Non m’ abbandona ; sì è bella dorma 
Quefia crudel , che m’ i data per donna . 
fuggito ì ogni auge!, cbe ’l caldo fegue 

Del paeje d’ Europa, cbe non perde • 

Le fette ftelle gelide unque mai: ‘ 

E gli altri ban pofto alle lor voci triegue, •* 

Ter non fonarle infino al tempo verde-. 

Se ciò non foffe per> cagion di guai : 

£ tutti gli animali, cbe fon gai 
Di lor natura, fon d’ amor difciolti , 

Perocché il freddo lor Jpiriù ammorta ; 

£ ’l mio più d’ amor portai 

Cbe gli dolci penfier non mi fon tolti. 

Nè mi fon dati per volta di tempo. 

Ma donna gli mi dà , c ba picchi tempo . 

Paf 
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'Paffuto hanno lor termine le fronde ^ 

Che truffe fuor la vertù d’ariete. 

Ter adornare il mondo , e morta i f erba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s’afconde. 

Se non fé in pino, in lauto, o in abete, 
0 in alcun , che fua verdura Jerba : 

E tanto è la flagion forte ed acerba, 

Cb’ ammorta gli fioretti per le piagge; 

Gli quai non poffon tollerar la brina : 

E l’ amor afa fpina 

Ì4mor però di cor non la mi tragge; 

Tercb' io fon fermo di portarla fempre , 

Cb' io farò in vita, s’ io vivefji fempre, 
Verfan le vene le fumifere acque 

Per li vapor , ebe la terra ba nel ventre , 
Cbe d’ abhiffo gli tira f ufo in alto. 

Onde cammino al bel giorno mi piacque; 
Cbe ora i fatto rivo , e farà , mentre 
Cbe durerà del verno il grande affa Ito; 

La terra fa un fuol cbe par di fmalto , 

E l acqua morta fi converte in vetro 
Per la freddura cbe di fuor la ferra ; 

Ed io delta mia guerra 

Non fon però tornato un puffo addietro; 

Nè vo’ tornar , cbe fé ’l martiro è dolce, 
La morte de’ paffute ogni altro dolce , 
Canzone, or cbe farà di me nelt altro 

Tempo novello e dolce, quando piove 
s^mor in terra da tutti li cieli* 

Quando, per quefìi geli 
Ornare è, foia in me , 'e non altrove ? 
Saranne quello cb’ è d’un’uom di marmo; 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo. 


CAN- 
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CANZONE Xr. 

A Mar^ tu vedi ben che quefìa donna 

La tua vertù non cura in alcun tempo ^ 

Che fuol delf altre belle farj» donna. 

E poi s’ accorfe ch’ella era mia donna. 

Per lo tuo raggio ch’ai volto mi luce. 

D’ ogni crudelità fi jece donna-, 

Sicchì non par ch’ella abbia cuor di donna ; 
Ma di qual fiera l’ ha d’ amor più freddo; 

Che per lo caldo tempo , e per lo freddo , 

Mi fa fembianti pur come una donna. 

Che fojfe fatta d’ una bella pietra 
Per man di quel, che m’ intagliale in pietra. 
Ed io che fon cojiante più che pietra 
In ubbidirti per biltà di donna , 

Porto nafeofo il colpo della pietra. 

Con la qual mi ferifii come pietra , 

Che t’ avejfe nojato lungo tempo-. 

Talchi mi giunfe al core, ov io fon pietra, 

E mai non fi feoperfe alcuna pietra, 

O da vertù di fole, o da fua luce. 

Che tanta avejje ni vertù, ni luce. 

Che mi poteffe a’tar da quefta pietra-. 

Sic eh’ ella non mi meni co! fuo freddo 
Colà, dov io farò di morte freddo. 

Signor, tu fai che per algente freddo 

V acqua diventa crijlallina pietra • • 

Là fatto tramontana , ove i il gran freddo 
E { aer fempre in elemento freddo . 

Vi fi converte si, che t acqua i donna 
In quella parte, per cagion del freddo: 

Così dinanzi dal femhiante freddo 
Mi ghiaccia il f angue Jempre d' ogni tempo, 

E quel penfier che più m'accorcia il tempo, 

Mi fi converte tutto in corpo freddo-. 
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Che m’ efee poi per mezzo della luce. 

Là onde entrò la difpietata luce. 

In lei s' accoglie d' ogni btltà luce; 

Così di tutta crudeltate il freddo 
■ Le corre al core, ove non è tua luce; 

Tercbè negli occhi sì bella mi luce, 

Qtiatìdo la miro , cb' io la veggio in pietra , 

O in altra parte, ch'io volga mia luce. 

Dagli occhi J'uoi mi vien la dolce luce , 

Che mi fa non caler d’ ogni altra donna : 

Così fofs’ ella piu pietofa donna 

Vtr me, che chiamo di notte e di luce. 

Solo per lei fervire , t luogo , t tempo ; 

Nè per altro de fio viver gran tempo. 

Ferò vertù , che fei prima eba tempo ; 

Tri ma che moto, o che fenjibil luce-, 

Jnerefeati di me, c’ho sì mal tempo-. 

Entrale in core ornai , che nè ben tempo : 

Sicché per te fe n efea fuora il freddo. 

Che non mi lafcia aver , com' altri , tempo : 

Che fe mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale flato, que/la gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Ter non levarmi , fe non dopo il tempo , 

Quando vedrò fe mai fu bella donna 
Nel mondo, come que/la acerba donna. 

Canzone, io porto nella mente donna 

Tal, che con tutto ch’ella mi fia pietra, 
irti dà baldanza, ov’ ogni uom mi par freddo; 
Siccb’io ardifeo a far per queflo freddo 
La novità che per tua forma luce. 

Che mai non fu penfata in alcun tempo. 

• 

CANZONE XII. 

P Ofciach' .Amor del tutto m’ha la fiato. 

Non per mio grato. 

Che 


t 

j Digitized by Google 


« / 


Rime diiDante; 361 
Che flato non . 'ave a tanto giojófo\. 

Ma peroccbi fietojo ^ • 

Fu tanto del mio core y 

Che non fofferfe d' af col tar fno pianto: 

Io canteri cosi difamorato 
Contr al peccato y 

Cb’ ì nato in noi di chiamare a ritrofo 
nTaly ck' * vile e nojofo ^ ' 

‘ Ter, nome di valore; ,. 

~~ Cioi di lé^iàdria'y eh’* bella tanto y 
Che fa degno _ di' manto _ . ' 

Imperiai colui , dovè ella regna ; 

EU’ è verace tnfegnay. 

La qual.dimcflra td la v'ertìi dimora'. 
'Perchè fon cèrto , febben la difendo ■ , 
Nel' 'dir'y cond io la ’ntendo , , 

Cb’ amor di /f mi farà grazia 'ancora. 
SonOy che per gittar .via loro avere 
Credon capere 

Valére lAj dove gli buoni flanno; ' 

Che dopò morte fanno 
■ 'Riparo stella mente 

■ kA quei, cotanti c’ hanno conofeenza : . 

Ma lor mtjpone a’buon non può piacerei 
Percbe’l tenere y ^ ' 

San>ère jora, e fuggirieno il' danno y^ 

Che s’aggiunge allo ’nganno ' 

Di . loro . * della 'gente ; 

C’ hanno falfo giudizio in lor feritenza'. 
Qufl.npn dirà fatlenza * . .’ #> 

Divorar cibo y' ed a-lujfuTia intenderei 
Ornarfiy, come vendere ' ^ 

Si volejfe al mercato de’ non faggH’ 

Che ’l favio nàn pregia uom' per vtflimenta 
Perchè fono, ornamenta i ' 

Ma 'pregia il Jenno e gli gentil coraggi . ' 
Ed altri fon j che per ejfer ridenti , ' • , 

Zi' .0’»»-. 
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' D'intendimenti ' . , , 

Correnti vogliono ejfer giudicati . 

Da quei che fo' ingannati , 

V/ggendo rider cofa. 

Che Io 'nt e netto ancora non lo vede: 
E parlan con vocaboli eccellenti ; 
Vanno /piacenti’. 

Contenti che dal volgo Jien lodati : * 
Non fono innamorati 
Mai di donna ’amorofa : 

Ne' parlamenti hr tengono /cede, - 
Non moverieno Jl piede, 

Ter^ donneare a guifa' di leggiadro ; 
Ma come al. furto il ladro. 

Cosi vanno ' a pigliar vUìan diletto ; 
Non però chi 'in 'dotine i cosi f pento 
Leggiadro ''portamento , 

Che pajono animai fenza intelletto . 
Non ì pura vertù la difviata ; ^ 

Tokb'èbiafmata, 

Negata dove ì più vertù ' ricbiefla ; 
Cioè in gente ohe/la' 

Di vita fpiritale , 

O d’abito cbe di f denta tene. . 
Dunque s’ eli' i in cavalier lodata. 
Sarà càufata ', 

Mifcbiata di più cofe ; pefcbi quejla 
Convien cbe di fe velia 
L’un bene, e /altro male? 

-Ma vertù pura in ciafcuno Jìa bene ; 
Sollazzo _ì‘, cbe convene 
Con rffa sAmort , e l’ 'opera perfetta: 
Da quejlo terzo retta 
B' leggiadria, ed iti fuo e'ffer ‘dura. 
Siccome il Sole, al cui, effer s’ adduce 
Lo calore e la luce, ■ 

Con la perfetta fua Miri figura. 


‘Rime di Dante. 
yyinctrchì citi con cielo jn fumo Jia, 

Cbe leggiadria 

Difvia cotanto y e più quant' io ne conto ; 
Ed io cbe. le fin conto , . 

Merzì d' una gentile y ... 

Cbe la moHrava in tutti gli atri fuoi; 

Non tacerò di leiy cbe villania 
^ far mi farria ■ ,, , 

Sì ria y cb’ qfuoì nemici farie giunto’. 
Percbi da quefio punto , ^ 

Con, rima più fottile 

Tratterò, il ver' di lei: ma non fi a cui. 
JÓ giuro per colui y ' ' . 

Cb' .Amor, fi chiama y,éd i pien di falutcy 

Cbe fenza ovrar vertute y 

Neffùn pUotft, acquiflaf, verace loda-. 

Dunque fi quefia mia macera J buona , 

Come ciafeun ragiona y 

Sarà vertù y e con vertù s’annoda, 

.Al gran pianeta i tutta fimigliante ; . 

Cbe da levante ' • , 

Avance , infino at tanto cbe' / tficonde y 
Conili bei raggi infonde ‘ ' . • 

Vita e verta quaggiufo . 

Nella materia siy com’ i diffo/ia 
B quefia difdegnofa di cotante ' 

Perfine y quante ^ . 

Sembiante portan d’uomoy e non rifponde 
Jl lor frutto alle fronde y 
Ter lo m'al c hanno in ufi’. 

Simili beni al cor gentile accofta ; ‘ 

Cbe ’n donar vita è tofia • 

Col bel Jollazzo y e co’ begli atti nuovi’. 
Cb’ ognora par che ttuovi ; ' . 

E vertù per efimpio ha chi ' lui piglia . 

0 fai fi cavalier malvagi e rei , 

Nemici di ccfieiy 

Zi ^ Cb’ 
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Ch'ai prenze -dtlìe flcìlt.s ajfmiglia'. 

Dona e riceve t Uom, cui quefta vuole ; 

Mai non fen dole ; < ' 

Hi ’l Sole^^per donar luce' alle Stelle ^ 

Hi per prender da elle 

Jiel fuo effetto ajùtoy ‘ ^ 

Ma /’ uno e t altro in ciò diletto tregge : 

Qià non s'induce ad ira per parole’' 

'Ma quelle fole ‘ ' < 

Ricole ^ che fon buondì e fue novelle 
'Tutte quante fon belle'. • 

,Ter fe i car tehuto, 

E defiato da perfo'ne fogge; 

Che dell’ altri felvagge 

Cotanto, lodey quanto biafmà prezza'. 

7er neffuna grandezza 
■Monta in orgoglio ; nia quando gl’ incontra , 
Che fua-, franchezza gli convien moflrare , 
Quivi fi fa laudare . ' , 

Color ^ che vivon, fanno tutti contro . 

' C À N «Z Ó N . E XIII. 

D oglia mi reca nello core ardire 

oi voler , eh’ è di veritate amico : 

Teròy donne ,'s’io dico. 

Parole , quafi cantra a tutta gente y 
Hon vi maravigliate y 
Ma conofei te il vii vojlro difire : 

Che la biltày eh' yAmore in voi confente y 

^ virtù folamente 

formata fu dal fuo decreto antico; 

Cantra lo qual fallate ' ' ' 

Io dico a voi y che Jìtte innamorate ; 

' Che fe beltate a voi 
Fu datOy e vertù a noi y 
Ed a cqflui.^ di due potere un fare : 

Voi non dovrefie amare; 

Ma 
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Ma coprir quanto di bìltà v r dato; • 
'Pohbì non ^ vertù^ cb‘ ert{ fuo fegno ; 
Lajfo^ a che dicer loegno? • 

Dico : che bel difdegno ■ ' 

Sarebbe in donna di ragion iodato^ 

• Partir da fe bilia per fui comiato . 

Uomo da fe vertù fatta ba lontana ; / 

. Vonfo non già j rna beflia^ cb'uom fomiglia; 
O Dio qual meraviglia .... 

Voler cadere in fervo di Signore^ ' 

Ovver di vita in morte i 
Vertute al fm f attor femprc fottaha 
Lui obbrdifiey a lui acquifla onore ^ 

Donne tanto cb' Jfmore 
La fegna .d’ eccellente fua famiglia 
Nella- beata corte: . « - 

Lietamente, efee dalle belle porte : 
s/llla fua donna torna ; . . 

) l.itta'vay e. foggiorna ; ■ . 

..Lietamente ovra„ fuo -gran vaf alloggio y 
. Per -lo corto viaggio- 

Conferva , adorna accrefee ciò che trova ; 
Morte reputa sì , -che lei non cura . 

O cara ancella e pura , 

Colt’ bai nel del tnifura-, 

fola fai Jìgnore ; e' qucflò prova 
Che tu fe’ poffejjion chi fempre giova. 
Servo, non di- Signor, ma dì vii fervo 
Si fa , chi da total Signor fi fcefia : 

Udite quanto epftd, 

.Se ragionate fvno e 'l'altro danno,' 
i/< chi da lei^ dijvia ; ' . ’ 

Queflo fervo , fign'or ,-. quanto e protervo ? 
Che gli occhi, eh’ alla' mente lutne fanno , 
Chiufi' per lui' fi fi anno; 

Sicché 'gir n* conviene al f altrui pofia\ 

Cb’ adocchia pur follia". 


E pe- 
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E perocché V mio dire ntil vi Jia>y 
Discenderò del tutto 
Jn parte f ed in coftrutto --c. 

Tilt lieve , perché men grave s' intenda 
Che rado fitto benda 
Fàrola ofcura gtugne allo ’ntelletto ; 
Perché parlar con voi fi vuole ■ aperto \ 
E que/ìo vo‘ per merto. 

Per voi , non per me certoe, 

• Cb’ agglate a vii ciafcuno ed a dijpetto 
Cb’ ajjimigliain.a fa najcer diletto. 

Chi é fervo , é'come~ quel , cb’é feguace 

Ratto a fignore, e non fa, dove' vada 
per dolorofa flrada. 

Come f avaro feguitando ' averè:, ■- * . 
Cb’ a tutti fgnoreggia:. 

Corre f avaro , ma pile fugge pace 
( 0 mente cieca , che non puoi videro 
Lo tuo folle voleref . 

Còl numero, cb’ ogn ora pafar. bada; 
Che ’njinito vaneggia. 

Ecco giunti a colei che ne parerla ; 
Dimmi, che ^ bai tu fatto. 

Cieco, avaro, disfatto^ 

Rispondimi , fe puoi ; altro che nulla i. 
Maledetta tua culla, ' * 

Che lujìrtgò. cotanti fonni invano : 
Maledetto lo tup perduto pane. 

Che non fi perde, al cane , 

Che da fera e da mane ' 

Hai raguhato, e fretto ad ambe mano 
Ciò che sì toflo fi farà "lontano , 

Come con difmifura fi raguna ; . ‘ i. 
Così con difmifura fi difringe: 

Quefl’ é che molti pinge 

Jn fuo Servaggio' e s’ alcun fi difende, 

Non é fenza gran briga-,. • 


R. I M E D I- D A N T E. 

Mortt ^ che -fai? che fai, buona fortuna f 
Che^ non folvete quel che non ft fpendéì 
Se 7 fate ; a cui fi rende ? 

Kol fi>ì pofciacbè tal cerchio ne cinge 
Chi di lafsù ne riga ; 

Colpa della ragion, che noi gafiiga-. 

Se -vuoi direi io fon prefa- . 
tyib coni poca'difefa. 

Moflra fignore, a cui fervo for monta . 

Qui fi raddoppia fonia', - - ' 

Se ben fi guarda là, dov io addito: 

^ Falfi animali a -voi, e / altrui crudi, 

Cbe vedete gir nudi 

Peìr colli e per paludi, ^ - 

Uomini, innanzi a’ cui vizio i fuggito-, 

E voi^ tenete vii fango vefijto'. 

Fajfi dinanzi dallo avaro volto 

Vertù, eb’t fuoi nemici a pace invita. 

Con matera pulita, • ' ' ' . ' • 

Per 'allettarlo a fe; ma^ poco vile fi' 

Cbe fempre fugge f efca: ' 

Poiché girato' f -ha , cbiamqndo molto., 
Gitta’Xpaflo vtr lui, tanto gl ien cale- 
Ma quei non v apre f qle; 

E fi pur viene, quando s’ì partita, * 
Tanto par cbe gfincrefca. 

Come ciò poffa dar , ficchi non efca 
Del benefizio loda , 

Jo vo‘ che ciafcun m’oda: ;• 

Qual con tardare e qual con vana vifia ; 
Qual con fembianza tri/la 
Volge il donare in, vender tanto caro , 
Quanto fa jol'cbi tal compera pagai. 

Volete udir j fe piaga ' 

Tanto' chi prende jmagaì 

Cbe 7 negar pofcfa non gli pare amaro: 

Così 'altrui e fe concia favaro. 
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Dìfvtlato V ho 5 dorint\ ‘in alcun memir» 

La viltà della genie eie vi mira^ ■ } ’ 

■7erchi gli aggiatfin ira-, • ■ i ■ j» 

' Ma troppo ì più àricor quel che s^afeondt; 

Perdi a dire ì lado'. 

-,Jn ciafeuno' e, ciafeuno vizio àfftmbro\ 

Terd’ dmiflà net mondo fi corijonde\ 
de i amorofa fronde ~ ‘ . 

Di radice di bene, altro ben tira 
'Poi fuo filmile in grado: 

Udite , come concbiudendo vado^ 

' de non de’ creder quella , ' ^ 

Cui par ben efer bella, 

• Effcre amata, da qurfti cotali-, • ~ , 

Che fe -hiltà fra’ mali _ 

Vogìiamo annoverar , .creder fi puone , 

. diamaridó amore appetito di fera . 

O' coiai donna pera , - 

• , Cbe fùa hiltà -difebiera ' . , 

' Da natiiral bontà per tal cagione , 

E crede ^m*r fuor d'orto di ragione, 

C A.. N Z O ■ N E - XIV; 

T Re donne intorno al cuor mi fon venute , 

E feggionfi di fiore, ' •' 

, Che dentro fiede ,Amore, 

Lo quale è in fignorìa della mia vita . 

Tanto fon. belle , e : di tanta ' vertute ; 

'■ Che fi polente fignore,- . 

Dico quel che è nel care, \ 

•• , '^PPf^a di 'parlar di lor aita,, 

Ciafeuna .par dólente e sbigòttit». 

Come perfori a difcàccia'ta e fi anca ^ 

Cui tutta gente manca,- * ' ' ^ 

' ■ E cui vertute-, e nobiltà jtgn vale.' 

Tempo fu già, nel quale 

Se-: V 
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Secondo il lor portar , furon dilette ; 

Or fono a tutti in ira ed in non cale , 

Quefle così folette 
Venute fon, come a cafa d' amico ; 

Che fanno ben cbt dentro ì quel ch’io dico. 

Dole fi l’una con parole molto \ 

E ’n fulla man fi pofa , 

Come juccifa rofa; 

Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal volto', 

L’ altra mantiene afcoja 
La faccia lagrimofa, 

Difcinta e JcalTM, t fol di fe par donna. 

Come amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte , che ’l tacere ì bello j 
Ei pìetojo * fello, .. 

Di lei e del dolor fece dimanda. 

0 di pochi vivanda 
( Rifpuofe in voce con fofpiri mi/t a ) 

Nq/ìra statura qui a te ci manda. 

10 che fon la più trifla, 

Son fuora alla tua madre , e fon drittura ; 

Tovera ( vedi ) a’ panni ed a cintura. 

Toicbì fatta fi fu palefe e conta \ 

Doglia e vergogna prefe 

11 mio fignort , e cbiefe 

Chi joffer /altre dut ch’eran con lei. ^ 

E quejla ch’era sì di pianger pronta, 

Toflo che lui inteje , 
più nel dolor t’accefe. 

Dicendo : or non ti duol degli occhi mieii 
"Poi cominciò: Siccome faper dei. 

Di fonte nafte Nilo picciol fiume 
Ivi , dove ’l gran lume 
t Teglie alla terra 'del vinco la fronda: 

Sovra la vergin onda. 

Generai io coflei, che mi da lato, 

Aaa £ td>e 
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E cbt s afciuga con U treccia bionda’. 
Qutflo mio bel portato, i 

Mirando si nella chiara fontana. 

Generò quefla che ni i più lontana, 
tenno i fofpiri .Amore un poco tardo’. 

E poi con gli occhi molli. 

Che prima furpn folli. 

Salutò le germane fconfolate . 

Tofeiaebi prefe /’ uno , e t altro dardo , 
jSijfe: drizzate i colli;- 
Ecco i armi cb’ io volli ; 

Ter non l’ufar, le vedete ' turbate . 
Larghezza, e temperanza, e f altre 'nate 
' Del mftro fangue mendicando vanno: 

Terò fe quefto ì danno, 

Tianganlo gli occhi, é dolgaji la bocca 
Degli uomini a cui tocca. 

Che fono a’ raggi di cotal del giunti-. 

Non noi, che femo dell'eterna rocca : . 
Che fe noi Jìamo or punii, ^ 

Noi pur faremo, e pur troverem gente. 
Che quello dardo farà Jlar lucente. 

Ed io cb'afcolto nel parlar divino / 

Consolar fi e doler fi 
Così alti difperfi, 

f L’efilio, che m' ì dato onor mi tegnoi 
E fe giudizio o forza di de/lino. 

Vuol pur che il mondo ver fi 
I bianchi fiori in perfi-. 

Cader tra' buoni ì pur di lode degno: 

E fe non che degli occhi miei 7 bel fegno 
Ter lontananza ni ì tolto 'dii vifo. 

Che m' ave in foco mifo, / 

Lieve mi conterei ciò <be ni è gneoe : 

Ma qiifilo foco m' ave 

Già confumate sì f offa e la polpa. 

Che morte al petto m’ba poffo la chiave: 

On 
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Onde s’ io ebbi colpa ^ 

Tiù lune ha volto H fo! ^ poiché fu fpenta ; 

Se colpa muore, perchè l'uom Ji penta. 
Canzone; a' panni tuoi non ponga uom mano. 

Per veder quel che bella donna chiude: 

Ba/lin k parti igrfUde\ 

Lo dolce pomo a tutta ^ente niega, 

Per cui ciafcun man piega, 

E s’ egli avvien che tu mai alcun fruovi 
lamico di vertù , ed ci ti priega ; 

Fatti di color nuovi : 

Poi gli ti moftra, e’L fior eh' è bel di fuori ^ 
Fa dejiar negli amoroji cuori. 

CANZONE XV. 

I O ‘ miro i crefpi e gli biondi capegU, 

De' quali ha fatto per me rete .Ornare , 

D’ un fi! di perle, e quando d' un he! > fiore,. 

Ter me pigliare, e trovo ch’egli adefea, ' ' 

E pria riguardo dentro gli Occhi begli, ^ 

Che pajfan per gli miei dentro- dai core ' 

Con tanto vivo e lucente fpkndore , 

Che propiamente par che dal fol efea . 

Vertù moflra così che ’n lor più erefea. 

Onci io che sì leggiadri ftar gli veggio,: 

Cosi fra me fofpirando ragiono'. 

Oimè perchè non fono 

kA fol a fol con lei, ov io la chieggio\ 

Sicch’ io potejp quella treccia bionda 
Disfarla ad ^ onda ad onda; 

E far de’fuoi begli Occhi a’ miei due fpecebi. 

Che lucon sì, che non trovan parecchi. 

Poi guardo l’ amorofa e bella bocca,. 

La fpaciofa fonte, e il vago piglio, 

' ' A'aa ^ Li 
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Li bianchi ditiy e il dritto nafo, e il ciglio 
7oIitOy t brun^ talchi dipinto pare. 

Il vago mio penjier aliar mi tocca 
Dicendo ; vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro fattile e vermiglio y 
Dove ogni dolce y e faporofo pare. 

Deb odi il fuo vezzofo ragionare y 
Quanto ben moflra morbida y e pletofoy 
E come ’l fuo parlar parte e divide ; 

Mira che quando ride 

Fa[fa ben' di dolcezza ogni altra cofai 

Così di ' quella bocca il penjier mio 

Mi fprona ; perchè io 

Non ho nel mondo cofa che non defe 

urf tal ch’ uni si , con buon voler dice[fe . 

Poi guardo la fua fvelta e bianca gola , 

Commeffa ben Jalle fpalle , e dal petto , 

E il mento tondo , feffo e piccioletto , 

T alcbì più bel cogli occhi gioì difegno ; 

E quel penjier che fol per lei m’ invola y 
Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
^er quel collo fra le braccia Jlretto , 

E far in quella gola un picciol fegno. 

Poi fopraggiugne , e dice : apri lo ’ngegno ; 

Se le parti di fuor fon così belle , 

Ij altre , che den parer , che afconde e copre ? 
Che fol per le belle opre. 

Che fanno in Cielo il fole e f altre Jlelle y 
Dentro in lui fi crede il Paradifo\ 

Così fe guardi fifoy 

Tenfar ben dei ch’ogni terren piacere 

Si trova dove tu non puoi vedere. 

Poi guardo i bracci fuoi diftefi e grojfiy 
La bianca mano morbida e pulita \ 

Guardo le lunghe r fottilette dita y 
Vaghe di quello anel, che t un tien cinto-, 

E il mio penfier mi dice : or fe tu fojfi 

Den- 
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Dentro a que' bracci , fra quella partita • 

Tanto piacer avrebbe la tua vita. 

Che dir per me non fi potrebbe il quinto. 

Vedi ch'ogni fuo membro par depinto, 

Formofi e grandi , quanto a lei s avvene , 

Con un color angelico di perla, 

Graziofa a vederla 
E difdegnofa, dove fi convene z 
Umile, vergognofa e temperata, 

E Jempre a vertù grata. 

Intra’ fuoi be’ cofiumi un atto regna. 

Che d ogni riverenza la fa degna . 

Soave a gufa va di un bel pavone , 

Diritta fopra fe, come una grua. 

• Vedi che propiamente ben ptèr fua. 

Quanto ejfer puote onefta leggiadria-, 

- E fe ne vuoi veder viva ragione'^ 

Dice il penfier: guarda alla mente tua 
Ben fifamente allorch’ella s’ indua 
Con donna, che leggiadra o bella fia; 

E come move, par che fugga via 
Dinanzi al fol 'ciafeùn altra chiarezza. 

Cosi coflei ogni adornezza sface. 

Or vedi s’ ella piace . 

Che .Amore è tanto, quanto fua biltate , 

E fomma , e gran biltà con lei fi trova , 

Quel che le piace e giova, 
e' fol d’onefia, e di gentif ufanza-. 

Ma falò in fuo ben far prende fperanza , 
Canzttn , tu puoi ben dir fia veritate , 

Tofeiaebi al mondo bella donna nacque, 

Kejfuna mai non piacque 
Generalmente , quanto fa coflei, . . 

Tercbi fi trova in lei 
Biltà di corpo , e d’ anima hontate : 

Fuorché le manca un poco di pittate, 

CAN- 
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CANZONE. XVL 

L ,A * btlla fieli* che V tempo- mifur». 

Sembra, la donna ^ che mi ba innamorata ^ 

Pcfia nel del d' amore ^ 

E tome quella fa di fua figura • 

^ giorno a giorno il mondo illuminato p 

Così fa quefia il core 

,^lli gentili^ ed a quei c'ban valore l' 

Col lume che nel vifo le dimora; 

E tiafcbedun f onora ; 

Teroccbè vede in lei perfetta luce , • 

7er la qual nella mente fi conduce 

Piena vertuta a'cbi'fe ne innamora. • 

E quefio ì ohe. colora 

Quel del f un lume , eh’’ agli buoni ì duce 
Con lo fplendor che fua bellezza adduce.. 

Da bella donna ptù ch’io non divifo ^ , 

Son io partito innamorato tanto ^ 

Quanto convene a lei ; 

£ porlo piato nella mente il vifo. 

Onde procede il dolorofo pianto , ' . « 

Che fanno gli occhi mici. 

0 bella donna, luce ch’io vedrei,. 

S’ io fojfi là dove io mi J'o» partito , 

Dolente, sbigottito, , 

« Dice tra fe piangendo il cor dolente; 

Più balla a fai la porto nella mente. 

Che non farà nel mio parlar udito; 

Perch’io non fon fornito-,. 

D’ intelletto a parlaa così altamente , . 

Ni a confare il mio mal perfettamente.. 

Da lei fi move ciafeun mio penfiero. 

Perché l’anima ba prefo qualitate 

Di 
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Di fui bilia perfona; - ' 

E vitmmi di vederla vn defidero '^ 

Cbe mi reca il penjier df^ftea biltateì 
Che la mia voglia f pronai * 

7mt ad amarla : e pur non mi abbandona; 

Ma fallami chiamar fenza ripofo ^ 

Lajfol morir non ofo, 

E la vita dolente in pianto meno; 

E s’ io non poffo dir mio duolo appieno. 

Non mel voglio però tenere afcofo\ 

Ch’io ne farò pietofo 
Ciafcun, cui tien il mio Signore a freno, 
,Ancoracb’ io ne dica alquanto meno. 

Riede alla mente mia ciafcuna cofa, 

• Che fu da lei per me giammai veduta , . . 

O ch’io t udijp dire. 

. E fo come colui che non ripofa , 

' E la cui vita a più a più fi fiuta 
In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d’ ogni cofa il martire'. 

Cbe fé da lei pietà mi fu mofirata. 

Ed io t aggio laff'ata-, 

' tanto più di ragion mi dei dolere, 

E s’ io la mi ricordo mai parere 
Ne’fuoi fémbianti verfo me turbata,^ 

* Ovver. difnamorata, > 

Cotal m’ ì or, quale mi fu a vedere , 

E viemmene di pianger più volere. 

L’ innamorata mia vita ft jugge 

Dietro al d?fio che a madonna mi tira 
Senza niun ritegno \ ' 

E il grande lacrimar, ile mi difirugge, • 
Qtfando mia vifia bella donna mif'u,^ 

Divene ajfai più pregno ; 

. E non faprei io dir quaf io divegno : , 

' Ch’io mi ricordo allor, quando io vedia , 

Tallor la donna mia; ' * ; . 

E la 
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E la figura fua ch'io d(ntro porto ^ 

Surge sì forte, .eh' io diveggo morto . 

Ond’ io lo flato mio dir non patria , 

Laffo, ch'io non vorria 

Giammai trovar chi mi dejfe conforto, 

Finch' io farò dal fuo bel vifo Jcotto . 

Tu non fei bella, ma tu fei pietofa , 

Canzon mia nova, e cotal tene andrai 
Là dove tu farai 

Ter avventura da madonna udita; 

-, Tarlavi riverente e sbigottita , . 

Pria [aiutando ^ e poi sì le- dirai \ 

Com’ io no [pero mai 

Di più vederla anzi la -mia finita-. 

Per chi io non ernia tastati lunga vita. 

C A N~Z O N E XVII. 


P Èrebi * nel tempo_ rio 

Dimoro tuttavia afpettando peggio. 

Non fo come io mi deggio • 

Mai confolar , fe non m' ajuta Iddio . ' 
Ter la morte j eh' io ebeggio 
yA lui, che vegna nel foccorfo mio: 

Che miferi, comi io. 

Sempre di/degna, come or provo e veggio. 
Non mi vo’ lamentar di chi ciò face ; 
Perch'io afpetto pace 
Da lei fui ponto dello mio finire-, 

Cb' io le credo fervire , 

Laffo , così morendo , 

Poi le difervo , 'e difpiatcfo vivendo . 

Deb or rn avejfe .Amore, 

Prima che ’l vidi, immantenente morto; 
Che per biafmo del -torto 


a 

a 
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^Avrebbe a lei, ed a me fatto onore-. 

Tanta vergogna porto 
Della mia vita , tbe teftì non more : 

E peggio bo, che V dolore. 

Nel qual d’ amar la gente difeonforto ; 

Che Amor è una coja , e la ventura. 

Che foverebian natura. 

L’un per ufanza , e l’altro per fua forza-. 

E me (iafeuno sforza, 

Siccb’ io vo’ per /nen male , 

Morir cantra la voglia naturale. 

Quejla mia voglia fera 

E' tanto fortp, tbe fpejjè fiate 

Per ( altrui ^deflate 

Daria al mio cor la morte più leggera : 

Ma.lajfo, per pie tate 

‘ Dell' anima mia trifta , che non pera-, _ 
E torni a Dio qual’ era; 

Ella non muor ; ma viene in gravitate: 
Ancorcb’io non mi creda già potere 
Finalmente tenere, 

' Cb’a ciò per foverebianza non mi mova 
Mifericordta nova; 

N’avrà forfè mercede 
Aliar di me il Signor ebe queflo vede. 
Canzon mia , tu /tarai dunque qui meco , 
Accioccb’io pianga teco; 

Ch’io non bo dove poffa falvo andare 
Che dopo il mio penare 
A ciafeun’ altra gìoja; 

Non vai che vada altrui facendo noja . 

CANZONE XVIII. 



lovene * donna dentro al cor mi fiede 
E mojira in fe biltà tanto perfetta , 


Bbb 




Che 
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Che ih non ho ttita ^ 

J’ non faprò dijcbiarar ciò che vede 
Gii fpirti innamorati , cui diletta 
Qutjìa lor nova vita: 

Perchè ogni lor veni/ ver lei è ita. 

Di che mi trovo già di lena afeifo 
Per i accidente piano , e ’n parte fero . 
Dunque JoccorJo chero 
Da quel Signor ch’apparve nel cbiar vifo 
Quando mi prtfe per mirar si,Jijo. 
Dimoraji nel centro la gentile 

• l eggiadra , adorna , e quaji vergognofa : 

E però via più fplende 

K/Ippreffo de' fmi piedi Ì alma umile’. 

Sol la contempla sì forte amorofa. 

Che a nuli’ altro attende t - • ” . 

E pofciacbè nel gran piacer fi accende. 

Gli begli occhi fi levano foave ' • ' 
'Per confortare la fua cara anelila) . 

Onde qui ne fcintilla 

L’ afpra faetta che percojfo m’ ave, » 

Tq/lo che fopra me firinfe la chiave . 

.allora trefee 7 sfrenato defitto, 

E tuttor frmpre, nè fi chiama fianco 
Finché a porto m’ ha f corto. 

Che 7 fi converta in amaro fofpiro : 

E pria che /piti, io rimango bianco, 

.A filmile d’uom morto; 

E s’ egli avvien eh' io colga alcun conforto , 
Immaginando l'angelica vifia , 
yAncor di certo ciò non m’ ajficur a ; p 

Anzi fio in paura ; 

Perchè di rado nel vincer s’ acquifi a'. 
Quando che della preda fi contrifia . . 

Luce ella nohil nelf ornato feggio, 

E fignoreggia con uri atto degno, 

^ Qual' ad ejfa convene: 
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Toi fulìa mente dritto lì per meggi» ^ 
xAmor Ji gloria nel beato regno y ’ . 

Cbtd ella onora e tene; 

Sicché li penfier t hanno vaga fpency 

Conjiderando sì alta conferbay 

Fra lor medefmi Ji coviglia e Jìrigne : 

E cf indi fi dipigne 

La fantafiay la qual mi [polpa e [nerba: 
Fingendo co[a onefta tff'cr acerba. 

Così m’incontra infieme ben e male; 

Che la rafion che ’l netto vera vuole y 
Di tal fin i contenta : 

. Ed ì conver[a in [en[o naturale, 

'Perché tia[cun <{ffany chi ’l prova, duole:' 
, E jempre non allenta . . ' • ' ^ 

E di qualunque 'prima mt rammenta., * - 
Mi [range Jo giudizio mio molto : 

Nè diverrà mi credo mai cofiante : * 

Ma pur ficcarne amante 
^ppellomi [oggetto al dolce volto, 

,• Nè mai lieto-^Japòy s’ei mi fia tolto.. 
Vattene, mia Canzon, ch’io -te ne prego. 

Fra le perfim che volenjier i intenda 
E [e t’ arrejl a di ragionar [ego: 

& dì lor, ch’io non vego, 

temo , che lo palegiar m’ offenda g 
lo porto nera vefta, e [ottil bendai 
) • 
CANZÓNE XIX. 


D acché [ ti piace ^ Ornare ,''clJ io ritorni 

Nell’ ùjurj>ato oltraggio ’ •• • 

Deli’ orgogliosi c bella , quanto [ai , ■ . . 

xAllumale lo. cor, ficchè s’ adorni 
Coll' amoro[o raggio 

, B b b 2 . ìA non 
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oi non gradir, cbe fempre traggia guai , 
E fe prima inttndrai 
La nova pfpe, e la mia fiamma font, 
E io fdtgr^ cbe mi crucciava a torto, 

E la ragion per cui chiedeva morte : 
Sarai ivi in tutto accorto: 

Ptfcia , fe tu m’ uccidi , ed baine voglia , 
Morrò sfogato, e fiemene men doglia. 

Tu conofci. Signore, affai di certo. 

Che m ere afli jempre atto 
yA fervirti; ma non tra io ancor morfo , 
Quando di fono il Citi vidi /coperto 
Lo volto , ond' io fon tatto ; 

Dì cbe gli J pirite Ili ferno cor fi • -, 

Ver madonna a de/ìrorfo. . ’ . 

Quella kggiadra, «** fopra Vertute, 

E' vaga di beltate 'di Je flelfa , 

Mojlra ponerli fubito a Jalute. 
yAllor fidanfi ad effa, 

E poiebè furon /Iresti nel fuo manto. 

La dolce pace li converje in pianto. 

Io cbe pur fentia cfflor doler fi, ... 

Come f affetto mena, . 

Molte fiate cor/i avanti a lei. 

L’ anima cbe per ver dovea tener fi. 

Mi porfi alquanto lena. 

Ch’io mirai fijo gli occhi di colici , 

Tu ricordar ten dei, 

Cbe mi cbiama/ìi col vifi foavei 
Ond' ig /per ai allento al maggior carco, 

E tojlo che Ver me flrinje la chiave, .^ 
Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi , e ’n atto sì pietofi , 

Cbe al tormento me ’nfiammo più giojofo , 

Pn la vifi a gentil, chiara e vezzofa. 

Venni fedel /oggetto. 

Ed aggr adiami cia/cun fuo contegno. 
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Gloriandomi Jervir si gentil cofa ; 

Ogni fummo diletto j 

Fofpoji y per guardar nel chiaro fegno: 

Si m'ha quel crudo [degno y 
Ter confumarmi ciò che ne fu manco y 
Coperfe l’umiltà del nobil vifoy 
Onde dijcefe lo quadrel nel fianco. 

Che vivo m’ ave uccijo : 

Ed ella fi godea vedermi in pene. 

Sol per provar, fe da te valor vene. 

1' tosi lajfoy innamorato e flracco , 

Defiderava morte, 

Quaji per campo diverfo marcirò. 

Che V pianto m’ ave a gtà si rotto e fiacco, 

01 tra f umana forte , 

Cb' io mi credea ultimo ogni fofpiro . 

Pur f ardente defiro' , 

Tanto poi mi coftrinfe a [offerire. 

Che per l’ angofcia tramortitti in terrai 
E netta [antafia odiami dire. 

Che di cotefìa guerra 

Ben converrà ch’io ne periffe ancora; 

Siccb’io dottava amar per gran paura. 

Signor, tu m'bai intefa 

La vita ch’io [ofienni, teco [landò •, 

Non ch’io ti conti quella per dijefa, 

%yfnzi ti obbedirò nel tuo comando. 

Ma [e di tal’ imprefa 

Rimarrò morto, e che tu mi abbandoni. 

Ter Dio ti prego almen, che a lei perdoni. 

CANZONE XX. 

L ’Vom ' che conofce , i degno eh’ aggi a ardire, 

E che s’ arri] chi quando s’ ajfuur a 

Ver 
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yer quella y onde paura 
Tuò per natura, o per altro avvenire t ' 

Così ritorno i' ora , e voglio dire, 

Che non fu per ardir, s’ io puojì cura" 
xA que/ìa criatura , 

Ch’io vidi quel che mi venne a ferire^ 

Tercbè mai non avea veduto xAmore, 

Cui non conofee il core, fe noi fente. 

Che par propiamente una falute ; 

Ter la vertute della qual fi cria ; 

Poi a ferire va via con un dardo 
Ratto , che fi congiunge al dolce fguardo ► 

Quando gli occhi riguardan la biltate , 

E trovan lo piacer deflar la mente , 

L’anima e il cor fi fente, 

E miran dentro la propietate , 

Stando a veder fenz,’ altra votone ate , 

Se lo /guardo fi giunge immantenente , 

Taffa nel cor ardente 

^mor , che par ufeir di cliaritate. 

Così fui io jerito rifguardando •, 

'Poi mi volfi tremando nei fofpiri’, 

Uè fia chi più mi rifvegli giammai, 

^Ancorché mai io non pojfa campare; 

Che fel vo’ pur penfare , tremo tutto; , 

Di tal guija conofeo il cor diflrutto . 

Poi mojlro che la mia non fu arditanza : 

Non ch'io rifchiajfi il cor nella veduta 

Poffo dir eh’ è venuta 

Negli occhi miei drittamente pietanza; 

E /parta è per lo vifo una ftmbianza. 

Che vien dal cor , ov è sì combattuta. 

La vita, eh’ è perduta: 

Perchè ’l foccorfo fuo non ha poffanza y 
Quefla pietà vien , come vuol natura ; 

Poi dimo/lra in figura lo cor tri/lo. 

Per farmi acqui/ìo /oh di mercede : 

La 
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Lé qual fi chiede corno fi conviene^ 

Là ve' jorz» non viene di Signore y 
Che ragion regna di colui che more, 

Canzon, odir fi può la tua ragione •, 

Ma non intender sì, che fia approvata y 
Se non da innamorata 
E gentil alma, dove lytmor fi ponti 
E però tu Jai ben con quai perfine 
l)ei gir a lìar, per ejfer onorata: 

E quando fei guardata. 

No sbigottir nella tua openiont ; 

Che ragion i ajjtcura , e cortefia : 

Dunque ti metti in via chiara e palefi 
D' ogni cortefe cd umile fervente. 

Liberamente, tome vuoi ti appella, 

E dì , che fei novella d’ un che vide ‘ 

Quell» Signor , che chi lo /guarda , occide . 


CANZONE XXI. 

I O non ' penfava che lo cor giammai 
^Ave|fe di fijpir tormento tanto. 

Che dalf anima mia nafceffe pianto; 

Moftrando per lo vifo gli occhi morte. ' 

Non finti pace mai , nè rifi alquanto , 

Pofciaebè amor e madonna trovai : 

Lo qual mi dijfe ; tu non camperai , 

Che troppo è lo valor di coftei fine : 

La mia verth fi partì f confilata, 

Poiché lafciò lo core 

yAlla battaglia, ove madonna è fiata. 

La qual dagli occhi fuoi venne a ferire 

In tal guija , eh' yyimore 

Ruppe tutti i miei /piriti a fuggire. 

Di 
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Di qutfìa domt non fi può contare. 

Che di tante bellezze adorna viene, 

Che mente di quoggHt non la foflene ; 
Sicché la veggio lo ’ntelletto noflro , 

Tanto i gentil, che quando penfo bene. 
L’anima fento per h cor tremare: 

Siccome quella che non può durare 
Davante al gran dolor, che a lei dimoflro 
Ter gli occhi fiere la Jua claritau. 

Sicché quat uom mi vede. 

Dice’, non guardi me quefta pittate. 

Che pqfl’é ’n vece di perfona morta. 

Ter dimandar mercede: 

E non fe n é madonna ancora accorta. 

Quando mi ven penfier^ tb’ip vaglia dire 
gentil core della Jua vertute , 

Io trovo me di si poca falute , 

Ch'io non ardifeo di flar nel penftro’. 

Cb’ amor alle bellezze fue vedute , 

Mi sbigottifee ss, che [offerire 
Non puote V cor, fcntendola venire) 

Che fofpirando dice’, io ti difpero ; 

Peroccb’ io trajfi del fuo dolce rifa 
Una faetta acuta, 

C ha paffato il tuo , e 'I mio divijo , 
olmor , tu fai allora, ch’io ti diffs , 

Toiebé t avei veduta , 

Ter forza converrà, che tu morijfi . 

Canzon, tu fai che dei labbri d' .Amore 
lo ti fembrai, quando madonna vidi: 

Terò ti piaccia che di te mi fidi: 

Che vadi in guifa a lei, ch’ella t' af colti’. 
E prego umilemente a lei tu guidi 
Gli [piriti fuggiti del mio core. 

Che per joverebio dello fuo valore 
Eran dcftrutii , fe non foffer volti ; 

E vanno foli fenza compagnia 
Ter via troppo afpra e dura) 
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7crò gli mtn» ptr fìHtts vis; 

Toi le dt quando le jarai prefente : 

Que/ìi fono in figura 

P’un che fi more sbigottitamente . 

C A N ,Z O N E XXII. 


L ’ t/tìta * fperanza che mi reca ofytore ^ 

D’ una Donna gentile eh' ho veduta ^ 

V anima mia dolcemente faluta: 

E falla rallegrar entro lo core\ 

Pereti fi face , a quel et’ elt era , flrana , 

E conta novitate. 

Come veniffe di parte lontana'. 

Che quella donna piena d’ umiliate, 

€iugne cortefe e umana, 

E pofa nelle braccia di pietate. . 

Efeon tali e fofpir d' efla novella. 

Ch'io mi fio filo, percb' altri non gli oda , 
E'ntendo ^mor , tome madonna loda. 

Che mi fa viver fitto la fua (iella. 

Dice il dolce fignor ; quefia falute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vertute. 

Che propiamente tutte ella adornando. 

Sono in tifa crefeiute, 

Cb' a bona invidia fi vanno adaftando. 

Non può dir, ni [aver quel eh' ajfimiglia. 

Se non chi fi a nel Citi, eh’ ì di lajfufi , 

Percb' effer non ne può già cor alito fi'. 

Che non dà invidia quel eh' ì meraviglia , 

Lo quale vizio regna ov ì paraggio\ 

Ma quefia i fenza pare; 

E non fi efempio dar, quanto ella ì maggio. 

Ccc La 
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La grazia fna ^ a chi la può mirare 
Difcnide nel coraggio, 

E non vi lafcia alcun difetto /lare. 

T“ant è ' la fua veìtute e la valenza, 

Cbed ella fa meravigliar lo Sole ; 

E per gradire a Dio in ciò eh' ei vuole, 

,A lei s’ im bina e jalle reverenza. 

K^idun^ue , Je la cofa conofeente 
l.a’ngrandijce ed onora. 

Quanto la de’ più onorar la genteì 
l'ulto ciò cb’ i gentil , feti innamora; 

L’ acr ne fla gaudente, 

E ’l del piove dolcezza u la dimora. 

Jo fo ccm’ uom cb’ afeoha , e pur dejìa 
Di veder lei, Jofpirando /avente, 

Peroccb’ io mi riguardo -entro la mente ; 

E trovo cbed ella è la donna mia; 

Linde m’ allegra amore , e jammi umile 
Dell’ onor che mi face-. 

Cb’ io fon di quella cb’ è tutta gentile; 

E le parole Jue fon vita e pace; 

Cb’ è sì faggia e fattile , 

Che d’ ogni cofa traggo lo verace. 

Sta nella mente mia, com’ io la vidi. 

Di dolce vijla , e d' umile fembianza : 

Onde ne traggo .Amore una fperati-za. 

Di che ’l cor pafee , e vuol che ’n ciò fi fidi . • 

In qucjla fpeme è tutto il mio diletto , 

Cb’ è si nobile cofa. 

Che falò per veder tutto ’l fuo affetto, 

Quefla /paranza palcfe ejfcr ofa; 

Cb’ altro già non affetto. 

Che veder lei, cb’ è di mia vita pofa . 

Tu mi pari, Canzon, sì bella e nova. 

Che di chiamarti mìa non aggio ardue; ' . 

Di ■ 
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Vt che ti fece fe vuoi ben dire y 

Nello mio cor, che fu-t valenza prova: 

E vuol che fola allo fuj nome vadi. ^ 

xA color che fon fui 

Terf ett ameni t , ancor ched el fìan radi r 

Dirai : io vegno a dimorar con viti ; 

E prego che vi aggradi. 

Ter quel Jìgnor , da cui mandata fui ^ 

CANZONE XXriI- 

O lm'e ' laffo, quelle trecce bionde. 

Dalle quai rilucieno 

D' aureo color gli poggi d' ogni ’ntorno ; 

Oimè la bella cera, e le dolci onde. 

Che nel cor mi fedieno , 

Vi quei begli occhi al ben fognato giorno y 
Oimè, il frefeo ed adorno, 

E rilucente vifo, 

Oimè, lo dolce rifa. 

Ter lo qual fi vedea la bianca neve 
Fra le rofe vermiglie d' ogni tempo ; 

Oimè,fenza mtve, 

Marte, perchè toglievi si per tempot 
Oimè, caro diporto, e bel contegno-, 

. . Oimè dolce accoglienza , 

Ed accorto intelletto, e cor penfato 
Oimè bello, umile, alto dij degno, 

• Che mi crefeea la 'utenza 

D'odiar lo vile, e d'amar ì' alto fiato 
Oimè lo difio nato 
Di sì bella abbondanza; 

Oimè quella fpcranza, 

• Cb’ ogn altra mi facea veder addietro p 

* £ lieve mi rendea d amor lo pefo , 

C c c 2 Oi- 
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Oimi, rotto baiy qual vetro ^ 

Morte ^ che vivo m’ bai morto ed impefo. 

Oimì, donna, d’ ogni virtù donna. 

Dea, per cui d’ ogni aea. 

Siccome volfe ,Amor , feci rifiuto . 

Oimi, di cbe pietra qual colonna 
Jn tutto 7 mondo avea, 

Cbe fofje degna in aere darti aiuto? 
Cimi, vafel compiuto 
Di ben [opra natura. 

Ter volta di ventura. 

Condotto jofli {ufo gli afpri monti", 

Dove i ha cbiufa, ahimè, fra duri fafji 

La morte , cbe due fonti 

Fatt’ha di lagrimar gli occhi miei la£ì . 

Oimè , morte , finché non ti fco'lpa 

Dimmi almen per gli trijii occhi miei , 

Se tua man non mi fcolpa 

Finir non deggio di chiamar omei'i 

0 tu, ^ cbe fprezzi la nona figura, 

E fei da men della fua antecedente i 
Va e raddoppia la fua fuffeguente \ 

Per altro non ti ha fatto la natura . 


M. 
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M, ONO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI 
PER RISPOSTA DEL SONETTO, 

che incofflÌDCia; ^ tUfinn' Almm prt/m ^ t itntìl ttrf . 

N ^Aturalmentt chere ogni amadore 

Di fuo cor la fua donna far facccnte , 

E queflo per la vijìon prefente 
Intefe dimoftrare a te Amore. 

In ciò che dello tuo ardente core 

Pajceva la tua donna umile menti , 

Che lungamente fiata era dormente 
Involta in drappo , / ogni pena fuore 
sAllegro fi mofirò ^mor , venendo 

^ te ^ per darti ciò che ’l cor cbiedea y 
Jnfieme due coraggi comprendendo ; 

E l’ amorofa pena conofcendo. 

Che nella donna conceputo avea , 

Per pietà di lei pianfe dipartendo. 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI 

PER RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

V ’’ Edefii al mio parere ogni valore, 

E tutto gioco, e quanto bene uom fente , 

Se folli in pruova del fitgnor valente , 

Cbe fignoreggia il mondo dell'onore. 

Poi vive in parte, dove noja muore, 

E tien ragion nella pietofa mente : 

Si va foave ne’fonni alla gente, 

Cbe i cor ne porta fenza far dolore. 

Di voi lo cor fe ne portò, veggendo 
Cbe vcfira donna la morte cbiedea’. 

NudriHa d’ efio cor, di ciò temendo. 

Quando t’apparve, cbe fen già dogliendo, 
fu dolce fonno cb’ aliar fi compica, 

Cbe ’l fuo contraro lo venia vincendo. 

DAN- 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI 

PER. RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

D I ciò che flato fei dimandatore , 

Guardando, ti rifpondo brevemente, 

,ydmko meo , ài poco canofeente , 

Moflr andati del ver lo fuo fentore . 

K^l tuo miflier così fon parlatore : 

Se fan ti truovi , e fermo della mente y 
Cbe lavi la tua colila largamente , 

^ceioecbè flinga , e pajjì lo vapore. 

Lo qual ti fa favoleggiar loquendo : 

E fe gravato fi d' inferi à rea. 

Sol c' bai farneticato , f.ippic , intendo^ 

Così rifritto cl meo parer ti rendo: 

AV cangio mai d' efla fentenza mea , 
finché tua acqua al medico no flendo^ 

DANTE ALIGHIERI A M. CINO DA PISTOJA . 

I O mi credea del tutto effir partito 
Da queflte voflre rime , McjJ'er Cino j 
Che fl conviene ornai altro cammino 
^lla mia nave, più lunge dal lito\ 

Ma perch'io ho di voi più volte odilo, 

Cbe pigliar vi ìa fiate ad ogni uncino y 
Piacciavi di preflare un pocolino 
yA quella penna lo fl ancata dito. 

Chi s' innamora , fìccome voi fate. 

Ed ad ogni piacer fi lega e feioglie, 

Moflra eh’ amor leggermente il faetti : 

Se ’l voflro cuor fi piega in tante voglie, 

Per Dio vi priego che voi ’l correggiate; 

Sicché s’ accordi i fatti a’ dolci detti.. 

R I S~ 
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RISPOSTA DI M. CINO. 

P O uh' io fui f D»ntt , dal nata! mio Jìto y 
Per grave ejìiio fatto pellegrino y 
E lontanato dal piacer più fino. 

Che mai formajfe il piacere infinito ; 
lo fon piangendo per lo mondo gito y 

Sdegnato del morir, come mefcbino : 

E je trovato ho di lui alcun vicino. 

Detto ho che quello m’ ha lo cor ferito : 

AV dalle prime braccia difpietate: 

AV dal fermato fperar *cbe tn ajfolve , 

Son mofo y percbi aita mtr wfipetti . 

Un piacer fempre mi lega e difiolve, 

pici qual convicn eh' a fitmil di biltale 
Con molte donne fparte mi diletti . 


DANTE ALIGHIERI A GUIDO CAVALCANTI. 

G uido, vorrei, che tu , e Lappo, ed io, 

Fojìmo pre/i per incantamento, 

E mcJJÌ ad un vaffel, eh’ ad ogni vento 
Ter mare andaffe a voler vojlro e mio ; 

Sicché fortuna , od altro tempo rio , 

Non ci potcjfie dare impedimento: 

,yfnzi vivendo fiempre in noi talento 
Di flare injieme crejccifie ’l difio. 

E Monna Vanna , e Monna Bice poi , 

Con quella fu il numer delle trenta. 

Con noi ponejfe il buono incantatore : 

E quivi ragionar fempre d’ amore : 

E ciafeuna di lor fojfe contenta. 

Siccome io credo che foriamo noi . 

GUI- 
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GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI . 

S E vtdi Ornare, ajf^i ti prego. Dante, 

In parte là mie Lappo fia prefente , 

Che non ti gravi di por si la mente, 

Cbe mi riferivi, s’ egli il chiama amante. 

E fe la donna gli fembra aitante, 

E fe fa vifìa di parer fervente; 

Cbe molte fiate così fatta gente 

Suol per gravezza d' amor far fembiante-, 

Tu fai cbe nella corte, là ove regna 
Non può Jervire omo cbe fia vile, 
oi donna cbe là dentro fia perduta-. 

Se la foffren7.a lo fervente aiuta , 

Tuoi di legger conojeer nofìro fi ile. 

Lo quale porta di mercede infegna. 


GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI . 

I O vengo il giorno a te infinite volte ; 

E truovoti penfar troppo vilmente \ 

Molto mi duci della gentil tua mente, 

E tf affai tue vertù cbe ti fon tolte. 

Solevati fpiacer perfine molte; 

Tuttor fuggivi la nojofa gente; 

Di me parlavi sì coralemente , 

Cbe tutte le tue rime avea accolte . 

Or. non mi ardi fio, per la vii tua vita. 

Far dimqflranza cbe'l tuo dir mi piaccia; 

Ni’n guifa vegno a te, cbe tu mi veggi. 

Se ’l prefenie Jonetto fpeffb leggi. 

Lo Jpirito nojofo cbe ti caccia. 

Si partirà dalf anima invilita. 

DAN- 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 

P Er pruova di faper^ corn véle o quanto, 

Lo tnafìro t oro, addutelo allo foco; 

E ciò facendo chiara, e fa, fe poco 
K/tmico di pecunie vale, o tanto. 

Ed eo per levar prova del meo canto, 

’ L adduco a voi, cui paragone vaco 
Di ciafcun ch’ave in canofcenza loco, 

O che di pregio porti loda o vanto'. 

E chero a voi col meo canto più faggio; 

Che mi deggiate il dol maggio d’ amore 
Qual’ i per veftra fei en n a matm i m a ra : 

E ciò non movo, per quijìioneggiare •, 

Che già ’n ver voi fo non avria valore : 

Ma per faver ciò eh’ eo vaglio, e.varraggio. 


RISl^OSTA DI* DANTE ALIGHIERI, 

Q Ual che voi fiate, amico, vofiro manto 
Di feienza parmi tal, che rwn è gioco; 

Sicchi per non faver , d’ ira mi coco , ■ 

Non che laudarvi , foddlsfarvi tanto : 
facciate ben, ch’io mi conofep alquanto. 

Che di faver vft^ voi ho men d’ un moco ; 

Ne per via faggi a , come voi, non voco; 

Co fi parete faggio in ciafcun canto: 
j Toi piacevi faver lo meo coraggio; 

Ed io ’l vi tmfiro di menzogna fare, 

• Siccome quei ch'ha faggio el fuo parlare. 

Certanamente a mia cofeienza pare: 

Chi non ì amato , s’ elli ì amadore , i 
* Che ’n cor porti dolor fenza par aggio . 

Ddd RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO. 


L O •i'oflro fermo dir^ fino cd orrato, 

lAf prova ben ciò bon, cb' om di voi parla: 

Ed anco»' più, cb’ ogn uom fora gravalo 
Di vojlra loda intera nominarla-, •: , 

Che V voflro pregio in tal loco è poggiato, 

Cbe propiamente om noi porla contarla: • 

Però quai vera loda, al voftro flato 
Crede parlando dar, dico dif parla. 

Dite, cb’ amare, e non effìer amato, 

Ève lo dol, che più d’amore dole; 

E manti dicon , che pfb u’ ba dol maggio ; 

Onde umil prego, non vi fia difgrato, 

Voflro faver cbe chiari ancor, frivole, ' 

Se ’l vero q no, di ciò mi moflra faggio. 


REPLICA DI DANTE ALIGHIERI. 

N On canofeendo, amico, voflro nomo. 

Donde cbe mova , cbi con meco parla , 

. Conofeo ben, eh’ è feienza di gran nomo: 

Sicché di quanti faccio, nefun parlai '■ 
Cbe fi po ben canofeere d’ un omo. 

Ragionando, fe ba fenno.^-^e ben parla 
Conven; poi voi laudar farà fortlomo, 

E forte a lingua mia di ciò com’ parla. 
^Arnica, certo fonde a ciò ch’amato 
. Per amore aggio, facci ben, cbi ama. 

Se no è amato lo maggior dol porta : ' 

Cbe tal dolor ten fotta fuo carnato 

Tutti altri, e capo di ciafeun fi chiama; 

Da ciò ven quanta pena amore porta. 

r Ris- 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO 
A DANTE ALIGHIERI. 


L \Affo^ io dol , che più mi dolt, e fen-a y 
E’, ringraziar ben non fapendo corno y 
Ter me più faggio converri a Ji y corno 
Voflro fa ver cbed ogni qui/ìhn ferra ^ 

Dal dol che manta gente dite ferra : 

* E tal voler qual voi lor non ha corno y 
El propio sì difto faver dol corno. 

Di ciò fovente dico effendi' ha ferra : 

Teri prego eo, eh’ argomentiate, ] aggio, 

D' autorità moflrando ciò che Porta 

Di voi la ‘mpreja, acciocchì Jta più chiara, 

E poi parrà, parlando, di ciò chiara', 

E qual più cbiarirem dol pena porta 
Dello affegnando amico prove faggio, 

DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 

f 

A Mor mi fa sì fedelmente amare, 

E sì diflretto m’ ave en fuo difre , 

Che folo un'ora non porria partire 
Lo core mea dallo fuo penfare , 

D’Ovvidio ciò mi fon mifo a provare. 

Che diffe , per lo mal d' amor guarire; 

E ciò ver me non vai mai che mentire', 

Percb' co mi rendo a fol merci chiamare : 
pE ben conofeo ornai veracemente; 

Che ’nverfo amor non vai forza , tted arte , 

* Ingegno, ne leggenda ch'orno trovi; 

Alai che mercede, ed effer fofferente , 

E ben fervir ; cosi n ave omo parte ; 

Provvedi, amico faggio, fe l' app-ruovi . * 

Ddd z RIS- 


^95 R.IME DI Dante.' 

RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 


S uivcre e tortejia^ ingtgno ed arte. 

Nobilitate , bellttza e riccore^ 
fortezza^ e umiliate y e largo core^ 
"Prodezza ed eccellenza y giunte e /parte; 
£ fte grazie t vertuti in onne parte y 

Con lo piacer di lor y vincono amore; 

Una più eh’ altra bene ba più valore 
Jnverfo lui y ma cia/cuna n ba parte: 
Onde fe voliy amico, ebe ti vaglia 
Vertute naturale, od accidente. 

Con lealtà in piacer {T'amor l’adovra , 

E non a contaftar fua graziofa ovra , 

Cbe nulla co/a gli i incontro pof/ente. 
Volendo prendere om con lui battaglia, - 


DANTE DA MAJANO A DIVERSI COMPOSITORI. 

P Ravvedi, /aggio, ad efla viJìone\ 

B per mercè ne trai vera /entenza. 

Dico’, una donna di bella /azzone. 

Di cui el meo cor gradir molto s’ agenza; 

Mi /t (I una ghirlanda donagione , 

Verde , /ronzuta , con bella accollieaza : 
xAppref/o mi trovai per vejligiont 
Cami/cia di Juo dof/o a mia parvenza : 
villor di tanto, amico, mi /rancai. 

Che dolcemente prejila abbracciare : 

Non fi conte/e, ma ride a la bella: 

Coti ridendo, molto la ba/ciai. 

Del più non dico, che mi /e' giurare: 

£ morta cbe mia madre era con ella. 

RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 


S iAvtte giudicar vofira nfgionCy 

0 oaiy che pregio' di /aver portate \ 
Percbìy vitando aver con voi guiflione'y 
Corn jo , rifpondo alle parole .ornate . 
Dijio verace y v’ rado fin fi ponCy 
• Che moffe di valore y o di bieltate y 
E ’mmagina l’ amica openionCy 
Significaffe il don , che pria narrate , 
Lo veflimento y aggiate vera fpency 

Che fia da leiy cui difiate amore % 

E ’n ciò provvida vafitA fpùuo.htnt. . 
Vico ptnfando l’oura fua cl aliar t y 

La figura che già morta Jorvene , 

£' la fermezza eb’ aver» nel core. 


M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

S ignor , e' non pafsò mai peregrino , 

Ovver d'altra maniera viandante y 
Cogli occhi sì dolenti per cammino. 

Hi così gravi di pene tosante : 

Com’io pajfiai per il monte apennino. 

Ove pianger mi fece il bel fembiante. 

Le trecce bionde, e V dolce Jguardo fino, 

Cb’ amor con la fua man mi pone ovante ; 

E con l’altra in la mente mi dipinge 
Vn piacer fimil in si bella foggia, 

Cbe fanima guardando, fen eftinge . 

Tofcia dagli occhi miei mena una pioggia, 

Cbe ’l valor tutto di mia vita ftringe, 

S’io non ritrovo' lei, cui’l voler poggia. 
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M. CIMO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

io bo prefo r abito di doglia , 

E innanzi altrui di lagrimar non curo- 
Che ’l vel tintg, cb’io vidi ^ e V drappo feltro^ 
D' ogni allegrtzza^ e d’ ogni ben mi fpoglia. 

Ed il cor m’arde in dijìofa voglia 

Di pur voler y mentre che ’n vita duro: / 

Talchi amor non può rendermi Jicuro , 

Ch' ogni dolor in me più non s’ accoglia . 

Dolente vo , pafeendomi in Jofpiri , 

Quanto poffo inforzando 7 mio lamento 
Ter quella , in cui fon morti i miei de fui ; 

E però fe tu fai nuovo tormento , 

Mandalo al diftofo de’ martiri , 

Che fe albergato di cotal talento^ 
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P Ejefari aliqua in initio cujufque operis 
fui atìtiquitas confuevit , qua quanto 
pauciora fuerint , tanto ocius ad rem , de 
qua agitur , aditus jìet , prafertim cui cura 
non erit exquifìta , & accurata locutio , qua 
docentibus eloquentiam coìvvenit . Expediam igi- 
tur illico , ne dum Jìudco devitare pro/ixita- 
tem, in illam ipfam incurrerim. Satis igitur 
mibi erit in loco , vice probemii fare con ful- 
tum^ fi qua Poeta refcribens Domino Cani , 
cui hanc Canticam tertiam dedicavit , prò ipfa 
Prafatione indiderim : quo melius Poeta inten- 
tio ab ejufdem obfervatorJbus intelligatur > qua 
fub hac forma fuere . 
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• ' MAGNIFICO ATS.UE FICTOJUOSO D. D. 

KAnT GRANDI 

D ESCALA. - . 

SACRATISSIMI, ET SERENI PRINCIPATUS IN URBE 
VERONA, ET CIVITATE VICENTIA. 

DevotifCnnu fuus Dantes Allagherius Florentinus natione, non ' 
inoribus, vitam optai per tempora diuturna fcelicem , & 
gloriosi nominis perpetuum incrementum. 

I Nclyt* vtjim magnificenti* Laus , quam fama vigli volitan- 
ter dijfeminat , fic Sfirabit in diverfa diverfot , ut bot in 
fpe fu* poflerilJtii attollat ; bos exiermifiii deiiciat in ierrg- 
rem . Hoc quidem praconium , & falla modemorum e>fupe~ 
rana tanquam veri ejfentia latius arbitrabar alii fuperflmm . Fé- 
rum ne diuturna me nimit incrrrifudo fufpmlerrt , velut Auflri ' 

Regina Hyerufalem petiii , velut Pallai petiit Heticonam , Vero- 
nam petti fidii oculii difcurfurui , Audita ubique magnalia veflra 
vidi • Vidi beneficia fimul , & tetigi . Et quemadmodum prius di- 
Plorum fufpitabar excejfnm ; fic pefleriui ipfa falla exceffiva co- 
gnovi . faSlum efl , ut ex auditu fola , cum quadam animi 
Jubjeiiione benevolui prius extiterim ; fecundum ex vifu primor- 
dii , & devolijìmui & amicui . Nec reor amici nomen affument , 
ut nonnulli forfitan objeflarent , reatum pr*fumptionii incurrere , 
cum non minui difpares conneffantur , quam parei amiciti* facra- 
mento , nec non delellabilei , & ut ilei amici tiai inj pietre libeat 
illii . Perfepiui infpicienti patebit , praeminentei inferioribui con- 
jugari perfonas . ' 

Et fi ad veram , oc per fe amiciliam torqueatur rntuitui , non- 
ne illufirium , fummorumque Principum plerumqge vtroi fortuna 
- cbfcuroi, bonejlate praclaroi, amieoi fuijfe conftabit? Suidni? cum 
etiam Dei & bominii amicitia nequaquam impedialur exceffu . 

Siuod fi cuiquam , quod ajferitur , videatur indignum , SpirUum 
Sar.ilum audiat amiciti* fu* participei quofdam bominet prdfitm- 
tem. Nam in Sapienti* de fapientia legttur : Quoniam infìni- 
tus ihefaurus eli bominibus, quo qui ulì funi, participes fa£U 
funi amicitia; Dei ( i ) Sed babet imperiti* vulgifine diferetio- • 
ne judicium . Et^^quemadmodum Solem pedaiii magnitudinii arbi- 
tratur , fic & circa unam vel alter am rem credulitate decipitur. 

Noi enim , quibui optimum, quod efì in nobii, nofetre datum efl, 

Grae- 
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CtMorum vefll^ia feSÌAti non decit , qu'mimmo fuìt erroribus oi- 
viari tenemur : Nam initiltifu oc ratione degenti! divina qieadam 
hhertati , & ratione dotali nulli! conJuetudinibH! aflringimur . 'Nei 
mtram : cv.m n;c ipli legibu! , fid ipjt! ligi! potim dirigantur . 
Liqtiet igitur, quod Jitperim dixi', mi fcilicet ijje devotijjlìnum , 
iy amicam niilUttnm ejft frufumptum. Praferim ergo amici tiam 
veflram , qu.iji tbefaurum dariffimum , providentia diligenti , & 
accurata follicituJine iliam fexvare dtjìdero . 

Itaque cum dogmatibui morali! negotii amicitiam , ad quam & 
falvari analogo doceatur ad retribuendum prò collatn benefiiii ! , qut 
fernet analogia /equi mlhi votivurn ejl , & propter quod munufcu- 
la mea fepe multum ctnfpexi, & ab invicem fegregavi , nec non 
Segregata percenjui , dignumque cujufque vobii inquirent , Nequi 
ipfum praeminenti* vejlra congruum compirii , magifque comoedi* 
fublimim canticam , qua decoratur titulo Paradijì , Ò" iliam fub 
prifenli epiflola, tanquam fub epigrammate proprio ^ dedicatam vo~ 
bu • adfcribo , vobu offero , vobii denique recommendo . Illud quo- 
•qut pralerire Jìlentio Jimpliciter ‘inardefcem non finii affé fluì , quod 
in bac donai ione plu! dono, quam Domino, & èonoru fama ferri 
videri potefl. Sluinimmo cum ejui titulum jam prafagium de glo- 
ria nomini! ampltanda fati! altenliui mibi vidcbatur txpifeffijfe', 
quod de propq/ìto . Sed tenellu! grafia peflra , quam fido , vitam 
parvipendem , a primordio metam prafixam urgebit\lteriu! ,elta- 
que formula confummata epiflolit ad introduPìionem oblali operi! 
aliquod fub lefJorii officio compendiofum aggrediar . Sicut dixit 
Philofopbu! in 2. Metapbyf. Skut rei fe babet ad effe , fic fi La- 
bel ad veritatem , cujui ratio ejl . Siuia venia! de re , qua in 
ventate confì/lil , tanquam in fubjeiìo ejl fimilitudo perftPìa rei , 
ficut ejl : eorum vero , qut funi , qutdam fic funi , ut babeant 
effe-abfolutum in fe , quxdam fnnt ita , lit babeant effe dependem 
ab alio per relationim quondam , ut ea tempore effe , & ad aliud 
fe babere , ut relativa : ficut pater, iSi filiui : dominui , & fer- 
va t : duplum , & dimidium ; totum, & pan, & bujufmodi , in 
‘quanltim talia , propter quodqfte- effe lalium , dependent ab alio , 
conjt quem ejl quod eorum verità! ' ab alio dependeal , Ignorato enim 
' dimidto nurajuam cognofcitur duplum, iSf fic de aliit. Volente! igi- 
tur aliquaUm introduflionem tradere de parte operi! alicujui , o- 
poriet , aiiquam mtitiam' tradere de loto, cujui ejl pan . Sìuapr» 
pter Ù ego volem jfa parte fupri nominata lotiui comotdit ali- 
quid tradere per modum introduflioni! , aliquid de loto opere prt- 
mittere exiflimavi , ut facilior perfeilior fit ad parti! introi- 
tu! . Sex igitur funi , qut in principio cujufque doflrinalii operi- 
' inquirenda funi , vìdelicet , faSum , agens, forma, finis , librs 
titiilus , & genus philofophi* . , De ifii tria fura , in quibun 
pan ijla, quam vobii dejiinare propofui, varialur a tota, fcilicet 
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fubjei'tum, forma, & titultis; in aliti vero non varialur , Jìcat 
apparet infpicienti ; & ideo circa conjìderationem de tota ijìa trìa 
inquirenda feorjìm funi . folio , fatii pateiit ad introdulìiontm 
partii . Deinde inqairemut alia tria non folam per refpefJum ai 
totam , fed eliam per refpellum ad ipjam portem oblatam . Ad 
evidentiam itaqae dicendorum fciendum efi , qttod iflias operii non 
tjì fimplex fer.jui , immo dici potefl Polifenfmtm , hoc ejl plarium 
fenfuam. Nam primm Jfn\ni efl, qui bobe tur per litterom , aliut 
ejl , qui habetur per JigmJicota per litterom . Et primui dicitur 
litterolis , fecundus vero allegoricus , five moralis , qui modui tra- 
li ondi ut meliti i pateot , potefl confiderari in bis verjibut . In 
cxitu Ifrael de ^gypto Domus Jacob de populo barbaro. 
Fafta eft Judara. fanàiiìcatio cjus , Ifrael poteltas ejus (i). 
Hom fi liUeram folam infpiciamus , fignificatur nobis exitui filio- 
rum Ifrael de rEgypto tempore Mo^i,fi allegoriam , nohii figni^ 
ficatur noflra redemptio folla per Chnflum , fi ntoralem fen/tim , 
fignificatur nobis comietl^o anima de luliu , èT miferia peccati ad 
flatum grafia , fi analqgicum, fignificatur ixitus anima fonila ab- 
bujut corruptionis fervttute ad aternom gloria hhertttem . Et 
qtiomodo ifli fenfui tmflici voriis appeliantur nomini bui , onerali- 
ter omnes: decipi pojfunt , allegorici cum fini a litteroli , five bi- 
floriali diverfi-. Nom allegoria dicitur gy^tce , quod in 

lotinum dicitur alienum , five diverfum. fiis vifii manifcflum ejl, 
quod duplex oportet effe fubjelium , circa quod currani alterni Jen- 
fus . Et ideo vtdendum ejì de fubjello bujus operis , prout ad Itt- 
teram accipitur . Deinde de fubjello, prout allegorice fententiatur, 
Efl ergo fubjelium totius operis litteraiiter tantum accepti flatus 
animarum pulì mortem fimpliciter fumptus. Nom de tllo, h f tr- 
ca illum totius operis verfatur procejfus . Si vero accipiatur ex 
iflis verbis , colligere' potei , ,quod fecundum allegoricum fet^um 
Poeta agit de Inferno iflo , in quo peregrinando , ut viatores , me- 
reri , & demereri pojfumus ..Si vero accipiatur opus allegorice , 
fubjelium efl homo , prout merendo , & demerendo per arbitrii li- 
* bertatem Juflitia pramiandi & pspiiendi obnoxiui efl . Forma ve- 
ro efl duplex , forma trallatus , è" forma trailandi : forma tra- 
llatui efl triplex fecundum triplicem dtvifionem. 

Prima divfio efl , qua totum o^us dividilur in trei cantica! . 
■Secunda , qua qualibet cantica divtditur in cantus . Tertia , qua 
quilibet aantus_ dividttur in rbjtbmoi . Forma , five modus tra- 
li andi efl poeticus filiivus , deferì ptivus , dtgrejfivus , tranfumpti- 
Vus, 4r cum hoc definitivus , divtfivus , probativui , improbati- 
vus , ir exemplorum pofittvus . " Libri titulus efl ; Incipit Co- 
moedia Dantis Allaglierii Fiorentini natione , non moribiis , 
ad cnjus notitiam fciendum efl , quod Comeedia dicitur a Comos 
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'Villa, iX'OJa., tjusd efi cantus . Unde cmtaJia quafi vtlUnnt 
cantui, & ffl comaedia gtnus quaddam poetica narrationisab omni- 
ht aliii d:fferens . Differì ergo a Tragaedia in materia per hoc, 
qtiod Tragcedia in principio ejl admirabilis , & quieta , in fine , 
fve exilu fatlida , borribilis , & Jicitur propter hoc a tragos , 

• quod efi hircus , Ì7 oda , quafi cantus hircinus , idefl foetidus ad 
' modum birci, ut patet per Senecam in fuis Tragaediis. Comoedia 

• vero incboat afperitatem alicujut rei . Sed ejus materia prof pere 

terminatur : ut patet per Terentium in fuis comadiis , & bine 
confueverunt diflatores quidam in fuis falutationibus dicere loco 
falutis , Tragicum principium , Ì7 Comicum finem . Similiter 
differunt in modo loquendt , elate , & J ubi ime Tragaedia , Co- 
meedia vero remiffe , humiliter ; ficut vult Horatius in fua 
Poetica. Ubi licentia aliter Comicos , ut Tragcedos loqui ; & Jk 
e converfo . • 

. Interdum tamen & vocem Comosdia tollit, 

' Iratufqiie Chremes tumido delitigat ore, 

Et tragicus plerum<juc doler fermonc pededri. 

Tcleplius , & Pelcus 6cc. 

Et per hoc patet, quod comoedia dicitur prafens opus . Nam fi 
ad materiam defpiciamus , a principio borribilis , & fisstida efi , 
quia infemiis ; in fine prof pera , defiderabilis , & grata , quia Po- 
radifus : fi ad modum loquendi, remiffus efi modus , iS humilis , 
quia lociitio vulgaris , in qua i3 muliercuht communicant . Et fio 
patet , quare comoedia dicitur . Sunt & alia genera narrationum 
poeticarum . Sciheet carmen Bucolicum , Elegia , Saiyra , & Sen- 
lentia votiva; ut etiam per Horatium patere polefl in fua Poeti- 
* ca : fed de ijlis ad preefens nil dicendum 'efi . Potefl amodo pate~ 
re , qtiomodo affignandum fit fiibjeflum partii oliata . Nam fi to- 
tìus operis litteraliter fumpti fic efi fubjeilum , flatus animarum 
pofl mortem non contraila s ,Jei fimpliciter accepius , mantfcflum 
ejl, quod hac in parte talis flatus efi fubjeflum , non contraflus , 
fcilicet flatus animarum beàtarum pofl mortem. Et fi totius operis 
allegorice fumpti fubjeflum efi homo, prout merendo , ÌX demeren- 
do per arbitrii hbertatem efi jufliti* pramiJnti , & punienti obno- 
noxiut , manifeflum efi , in hac parte hoc fubjeflum contrai» ; & efi 
homo , prout obnoxius efi jufliti* pr amianti; & fic patehit de for- 
ma partir per formam olfignatam totius . Notti fi forma- traflatus 
in loto ejl triple» , in hac parte tantum efi duplex , fcilicet , divi- 
fio Canticorum , & rbythmorum . Non ejus potefl effe prò firma 
divifio prima : cum ijìa pars fit prima divifionis . 

Patet etiam libri titulus ; feii de libri titulo . Nam titului to- 
tius libri efi; Incipit ComoEdia. Titulus autem hujus partii efi; 

• % Incipit Cantica tertia Comoedia Dantis, qua dicitur Paradi- 
fus. Inquifitii hit tribus, in quibus variatur pars a loto , viden- 
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diim rfl de aliis trUus, in quibui varìatio nulla ^ a'tofè. Àgtni 
igitur totius , & partis ejl tilt , qui diUui efl , & totaliter ejfe. 
videtur . Finis totius, & partis effe poffet multiplex, fcilket prv~ • 
pinquus , in remotus . Sed emiff.i fubtilt invefisgatione , • dicendum 
t(l breviter , quod finis totisa , (7 partis efl rerrtoVere viventes in 
bac vita de ftatu miferia, & perducere ad flatum felicitatis. Ge- „ 
nus philofophi * , fub quo hic in loto , & parte proceditur , efl raso- • ‘ 
tale negotium, fcu Et bica, quia non ad fpeculandum , fed ad opus s. 
irtoentum efl totum , iS pars. Kam fi & in aliquo loco, vel paf- 
fu pertraflatur ad tnodum fperulativi negotii , hoc non efl gratin 
fpeculativi negotii , fed gratin operi s, quia, ut ait Philofophus in 
2. Metaphyf. ad aliquid , & rune fpeculantur pralìici aliquando . 

His itaque pramiffis ad expofitionem^ liltern Jecundum quandam pra- 
libationem accedendum efl . Siuod de expofitione litteree , nil aliud 
efl, quarti forma operi s manifeflati». Divtdstur ergo tjìa pars, feu 
ifla tertia Cantica , qua Paradifus dicitur , principaliter in duas 
partes, fcilicet in Prologum, iP Partem excufativam . Pars fecun- 
da incipit M : Surgi*- «tarlAMauc -far -«Uvai-fac tauccc . De parte ^ 
prima feiendum efl, quod quamvis communi rat ione poffit dici exor* 
dium ; proprie autem loquendo non debet dici nifi Proiogus : quod 
Philofophus in 2 . Rhetor. videtur innuere , ubi dicit , quod prooemium 
efl in oratione rhetorica , ficai Proiogus in Poetica, & praludium 
tn feflinatione . Efl etiam pranotandum , quod praviatio ifla , qua 
communiter exordium dici potefl , aliter fit a Poetis , aliter fit a 
Rbetoribus, Khetorcs enim confuevere pralibare dicendo, ut animum 
comparent nudi ter is . Sed Poeta non folum hoc faciunt , qiiinint- 
mo pofl hac invocationem quandam emittunt . Et hoc efl eit 
conveniens , quia multa invocatione opus efl eis , cum aliquid • 

contea cornmunem modum hominum a fuperiorihus fubflantiis 
petendum efl , quafi divinum quoddam munus . Ergo prafens 
proiogus dividitur in partes -duas , quia in prima pramittitur 
quid dicendum fit, in fecunda invocatur Apollo , iX incipit fe- 
conda pars ibi : O bone Apollo ad liltimum laborem . Propter 
primam partem notandum, quod ad bene exordiendum tri a re 
quiruntur , ut dicit Tullius irt nova rhetorica , fcilicet ut be- 
nevolum , attentum , & docilem reddat aliquis auditoretn., 
hoc maxime in admir abili genere caufa, ut ipfemet Tullius di- 
eit . Curri ergo materia , circa quam. verfatur prafens traiìatus , 
fit admirabiltj { ÌX propterea ad admirabile reducenda , ifla tria 
intenduntur in principio exordii , fioe prologi . l'tam dicit fé di- 
Uurum ea , qua qui vidit in primo Culo, retinere non potnit. 

Jn quo didio omnia illa tria comprehenduntur , nam in utilitate , , 
dicendorum benevolentia parature in admir abilitate attentio : in 
poffibilitate docilitas: utilitatem innuit, cum recitmturum.fe di- 
cit ea , qua marcime alleSiva fitnt defiderii bumani , fcilicet 
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Otutdia Patadiji; admirabilitatem tangit , cum promittìt fe tam 
ardua, tam jublimia dicere, fcilicet condii ionet Regni Caieflis ; 
ftìffibilitatem ojiendit^ cum dicit, fe diSiiirum qux mente re t inere 
foluit ; fi enim ipfe , ist alii poterunt . Hxc omnia tanguntur in 
verini illii , ubi dicit fe fuijfe in primo cesio , à‘ quod dicere 
vali de Regno Ccelejli quicquid in mente fua , quafi tbcfaurum 

• fotuit retinere. Vifo igitur de honitate, ac perfeSìione , prime 
parti Prologi ad litteram accedatur . 

Dicit ergo, quod gloria prjmi motorii, qui Deui e/l, in om- 
nibui partibui. univerfi re/plendet, fed ita, ut in aliqua m.tgii, 

* un aliqua minui. ^uod aulem ubique refplendeat , ratio, iP aii- 
lìoritai manife/lat , Ratio fic ; Omne quod e/ì , aut babet e/fe a 
fe , aut ab alioi . Sed confi jt , quod balere e/fe a fe non conve- 
nit nifi uni , fcilicet primo , feu principio , qui Deut e/ì , cmn 
balere effe non arguat per fe ateceffe e/l , è " per fe nece/fe effe non 
competai nifi uni, fcilicet primo, feu principio , quod e/ì caufa 
omnium ; ergo omnia , qua funt prater ipfum , babent e/fe ab aliit 

^ Si ergo accipiatiir ultimum in uni-orrfn, non quodcumque mani- 
fe/ìum e/ì, quod id babet e/fe ab aliquo, & illiid, a quo babet 
a fe, vel ab aliquo. Si a fe, fic e/l primum , fi ab aliquo , if 
illud fimiliter vel a fe , vel ab aliquo , & e/l naturaliter , ÌX ef- 
fet fic procedere in infinitum in caufii agentibui , ut probatur in 
Metaphyf. erit devenire ad primum, qui Deut e/ì, & fic me- 
diate vel immediate , omne quod babet effe ab eo , quia ex eoquod 
eaufi fecunda recipit, a prima inftuit fuper caufatum ad modum 
reetpientii, ilX- refpicientii radtum, propter quod caufa prima e/ì 
magli caufa. Et hoc dicitur in libro de caufii, quod omnit caufa 
primaria plui infìuit fupcr fuum cau/atum , quam caufa univerfaìii 
fecunda . Sed boc quantum ad effe . S/u.-inlum vero ad effentiam , 
probo fic. Omnti effenlia preetcr primam e/ì caufata ; alitereffent 
plura, qua effent per fe neceffe, quod e/ì impofftbile , quia caufa- 
tum e/ì vel a natura vel ab inteUeSlu , cum natura fit oput in- 
telligentia . Omne ergo quod e/l caufatum , e/ì caufatum ab aliquo 
inielleSlu mediate , vel immediate . Cum ergo virtui Jequatur ef- 
fentiam , cujui e/l virtù!, fi effent ia fit inteliedìiva , efi tota, & 
uniui , quod Caufat ; èX fic quemadmo Jum priui quam deveniret , 
erat ad primam caufam ipfiui effe, fic nunc effentia, Ì3 virtutii ; 
propter quod palei , quod omnit effent ia , iS virtui proctdit a pri- 
ma , Ò' intelligentia inferiorei recipiant quafi a radiante , ÌS red- 
dant radio! fuperiorit ad fuum inferiut ad modum fpeciilorum , 
quod fitii aperte tangere videtur Dionyfiui de Ccelefli Hierarcbia 
loquenr. Et propter boc dicitur in libro de caufii , quod orfmii in- ' 
• teliiiientia eft piena formii . Patet ergo , quomodo ratio manife/lat ,’ 
divinum lumen , id efl divinam 'honitatem , fapienlipm vtr- 
* tutern refplendere ubique. Simiiiter etiam ac fcicatra facit audio-' 


'^ritis : ikit enim Spirilus Sanfiut per Hieremlam , Ccelnm, & 
Terram ego impleo, & in Pj'almoiQno ibo a fpirim tuo , & ' 
Olio a facie tua fugiam? Si afccndero in Coelum, tu illic es,. 
fi defccndcro in Infernura adcs . EfS.tpieniU cUcit, qnod Spi- 
■ ri tus Domini replevit orbem tcrrarum. Et Ecclefiajlici 
ria Domini plenum cft opus ejus . §liioi etiam fcriptura 'Pa- 
giiytòrnm contejlatur , nam Lucamts Jn nono : ■ 

Juppiter eft quodcumque vides , quocumque moveris . ( i ) 
Bene ergo ditlum , quod dicimus :.radii<t , feu divina gloria per 
univerfur» penetrJt, & refplendet ; penetrai qiiantum ad ejjen- 
tiamj refplendet qirantum ad effe: qnod autetn fnhjicit de magisij» * 
minns baoet de verità te in manijeflo, qiioniam videmus qliquidin 
excellentiori grada effe , aliqtiid vero in inferiori; ut patet de Ca- 
lo , iS elementis', quorum quidem iliud incorruptibile , illa vero 
torruptihilia funi, Ì3> poflquam prtmijit hanc veritatem, profe- 
p^itur ad ea , circumloquens Paradijutn , dicit , qnoJ juit in 
Caio filo, quod de gloria Dei, Jìve de luce recipit afflnentiii.i ; 
propter quod feittt dù m ,-quod. MmÀ Caium eff Calum jupremum ^ 
continens corpora univerja, & a nullo contentum ,-iritrà quod om- 
nia corpora moventur, a nulla corporali fuhflantia virtutcm re- 
cipienr ; & dicitur Empyreum , quod efl idem quod Calum igne, • 
fcu ardore flagrans : non quod in eo fit ignis , vel ardor materia- 
lis , fed fpiriti^alis , qui eli amor fanilus ,Jive charitas . Quodau- 
tem de divina luce ' pluf necipiat , poteff probari per duo . Primo 
per fuum omnia cor.tinere , t7 a nulla cont ineri. Secundo perjem- 
piternam quièìem , five pacem. ^antum ad primutu probaturjìc : 
Continens fe habet ad contentum in naturali fitti , fiati foiinali- 
vum ad form.tbile ; ut habetur 4 . Phyf. fed in naturali fitti totiut 
univerfi primumCcelum efl omnia continens tergo fe habet ad om- 
nia, ficut form.itivum ad formabile, quod e/l fe habcre peranodum 
caifftt. Et cum omnis vis caufandi fit r.tdius quidam inftuens a 
prima ciufif, qua Deus efl, manifeflum efl, quod illud Caeium „ 
quo'd magis habet rationem caufe , magis de luce divina recipit . 
SSiiantiim ad fecundum probatur fic . Omne, quod move tur , mo- 
vetur propter /tliquid , quod non habet, quod efl terminus fuimo- 
tui! ficut Caeium luna movetur propter aliquam partem fui, qux 
non habet illud, ad quod movetur , & quia fui pars quolibet non 
adepto quolibet ubi , quod efl tmpoffìbile , movetur ad aliud, inde 
eflt quod femper movetur, &.nunquam quiefeit; & efl ejus ap- 
ffeiitus : if quod dico de Ccelo luna , intelligendum efl de omnibus 
. prtc- 

( I J H»c eut ailnBiatio ia margine antiqui «em|ilaria hujut Epillotx. 

• ^ìetnirns f'MhriH/ S<rr4nmf^ mìÌAi SMranut: 

y"fp>t€f 4mr.Ìf9ttnt bomrnum^ reptrter y * • 

• IJtmta , mniii , tìr idtm . * ♦ / 

'Viicriim Sirinu»! priicum audtorem usute tnetnorac VarioL. L- lib. fed verta c!t 
«a u« corrupta funi, oc nihii erui polli*. Adnotarbri noflro fi Ifabetnu» * 

Adcm j i*©eiam fuifle difcimuij 4ca!iquid ex eiui vctUbmi apud iprum (upeiIuiflèB 
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• pmttr primtm : omne ergo , quoi movetnr , ejl in aliquo , 

' i! non kobet tot uni fmim effe Jimnl ; iliui igttur CocUim ^qHoi it 

nullo movettir , in fé in. qtf.ilihet fui parte habet qaicquid poteff 
• pro.h perfetto; ita quii motu non Mìget ai fMant perfeélionem ^ 
' ja cum omnit perfeftio fit raJitts primi , qnoJ ejl in fummo gra~ 

• ^J:i perjcltionis , manifejliim, e/ì , quod Caiteen primum niagu reci- 
''\fit de luce primi, qui efi Deus hljla tamcn patio aidefur arguire 
, ‘ad defiruUionem antecedenfis ; ita quod Jimpiic<Je [ , iX fecuntlum 

formai» arguendi non pritbat. Sci fi confideremus maleriam ejut , 

^ bene probat , quia' de quod.im fempiterno , in ^uo pote/l dc;eStus 
fempiternari , ita q:nd fi Deus non deirt fibi motum, patet, quod 
non dedit fibt natìiram in aliquo agentem . Et per hanc fupppfitto- 
nem tcnet qrgumentutn rat ione materia r Et fimìHi modut qrguen- 
di efl, ac fi dicerenì ; Ss hontp ejì, ejl rifibile . E’am in omnibus 
convertibilibus tfnet fimilis ratio- gratia materia i fic ergo patet, 
quod cum dicit , In ilio Cacio , quod plus de luce Dei recipit*, in- 

• Jelligit circumioqui Varaiifum , five Caelum Empyreum, - 

fiLcimiSs ariaaue aealieni^-t ir JJeit Ptiilofopbus in 

• prifiio de Cacio : Ùiuod Cacltnn tanto habet honorabUiorcm mate- 
riam iflis inferioribus , quanto magis elongatum eft ab bit, qiue 
hic funt . Adhuc Ì3t poffet adduci, quod dicit Apoftolus ad Ephe- 
yios de Chrifto , qui ajcendit fuper' omnes Cecia t, ut adimpleret 
^omnia, hoc eft Caelum deliciarum Domini ,- de qiiibui deliciis di- 

tftur 'cantra Luciferum per Ezecbielem. Tu fij’.naciilum fimili- 
tudiliis, ^fapientia plenus, & perfeclus dccore, in dcliciis’’Pa-_ • 
raditi Dei tuiftiC i ). pojlquam fiixit , quod fuit in loco ilio 
Paradifi, per fuam eircumlocutionem profequitur ditens fe vidiffe 
aliena, qu,t recitare non pote/l, qui defeendit ; reddit catifam 
dicens , qtod inteileStus in/antùm profundat-fe inipfim defiderium , 
^ fuum , quod ejl Beds j quod memoria fequi non pote/l ; fd qui tn- 
telligendafcifmlitm ejl, quod intelleltus humanus in hac vita, pro- 
pter connf'uralitatem , iH affinitatem , qùaip habet ad fuhjlantiam 
intelleShsaum feparatam ,,quando elevatur , in tantum elevatur , 
ut memoria po/l reditum deficjjEJueapmr-tmnfcendffe humanum 
^ ad Corinthios loquen- 

Jem, libi «lioV ; §cio hujufmodi hominem ( five in corpore,/i- 
ve-èxtr» corpus nefcio:Deus fcit)quonram raptus eft in Pa- 
radifum, & audivìc arcana verba, tjuas non licet homini Jo- 
qui ( 2 ) . Ecce per quam Immanam, rqtioinem intelleSlifs afeenfio- 
nem tranfierat ,-.quia extra fe ageretur non recordabatur . Hoc- 
etiam infiniialur nobis in -Maithito , ub'i'tres difeipuft ceciderunt 
in faciem fiiam , nihil po/tea recitantes , qtutfi obliti ; èT in'Sv- 
chiele fcribitur. Vidi, & cecidi in faciem meam ( 3 ). Et obi 
invidia non f ufficiane, legant Ràeardum df S. Viiìqre in liba» 
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de contemplatione ; ìegmt Bernardum in I;ho de confidet'jlionc ; • 
legane Atiguflinum in Itbra de q.tantitate animx ^ & non tnvide- . • 

inni'. Si vero in iifpojìtionem eleviitionis tanta., per peccafum 
loquentis , eblatrarent , legant D ante lem ^ ubiif iltU'tfcóodonofor ^ 

• tnvenient cantra petcatoret altqu.i vidijfe divini/ uf, oi>.,vtcniqnè • ' 
rnanJajJe : Nam qnioriri fuum joiem facit fnper bonoi , ij 

, Ù pitti t fuper jttjloj , iv tnjujìos , aliquando mifericorditer ad con- - 

verjìonem , aiiquando fevere ad purutatem, plus ÌT minut , ut», 
vale , glorJam jftiam qiiantnmainqae male vivtntibu/ manifejcat . , 

Vidit erpo , nt dicit , atiqua , qu* referrt nefcit , & neqitit h- 
dient, atltgenter qnippe notandam efl, quod dicit , nefcit, O" n'c- 
qifit . Ndcit, quia obìitut : flequrt, quia Ji renrdat.ir , Ò' con- ’’ 
tentum tenct , fermo tar/ten deficit. Afuita iiamque per intiileSlurn 
Videmus, quibut figna vocali» defuntf qitod’fatp Piato 'trfinuat 
in fuis libris per affumptionem' Mttaphorifmorum : AJitlta enim 
per lumen intelleSlu.tle vidit , quee fetmone proprio ncqui t cxpri- 
mere. Poflea dicit fé diihirum illa, quee de Regno Caelejii retinere , 

• potai t , & hoc Moie cffc-tmottmjm.fui ofncic-^at» qaaìitffint j'iSt 
quanta, in parte e>:ecutiv.% patebit. Deinde cum dicit O bore ' 
Apollo, facit invocationem fuam:Et dividitur ijìa pars in par- 
te/ Juas ; il prim.i invoc.tndo petit ; in fecund.i' fiadet Apollini 
peti’tontm j Siam , remunerÀtionem quondam pranuntians , iP 

■ incipit fecunda pars ibi O divina virtns,. Prim.t pars dividitur.^- 
in parte/ duas. In prima petit divutitm aiix.iiiim . In fecur.iatao- 

■ .git na^/Uem jus petitionis, quod efijuftificareipfam fiti. Hu- 

,;cufque alterum jugiin) Parnafi , iitec ejl fententia fecurtùq partii 

prologi in generali :dn fpqciali vero mm-aepònit ad prafenf ; urge e 
. enim me rei familiaris 'stngufiéa, ut kuc , ià alia utilia Reipit* 

• Uicted'relinque,e oporteat . Sed fpero d\Magnificcntia ve {Ir a , ut 
aliter habeaturprocedendi adutilem cxpcfitior.ef» facultas . In par- 
t( vero executiva , qua fitlt divifa contrn- totum prologum , nec * 
dividendo-f-nte fcfljenti.indo quicqtiaifs dicetur ad prccfcìit j nifihoc^ 
quoti ubi procedetur qfeendendo de Cerio. in Ccelum ,’ Ò^lreoitabitiir 
■in- animabus beati/ inventh, iS quoUbet prbe^ qu* vera illa • 

beatitudo in fententia Ventati/ priraripì» (on/lflit^ it paiet per 

• J».tnnem ibi, Hcc eft vita seterna, ut cognqlcauc'te’Deum 
venim , &c. Et perjÉoetium in 3. deConfolatione , :lhi te cer- 
ncreiipiy; inde eftlqi/odàd oftendendum glòriamb^titudinis in 
illi/ anwiabus, ab ei/^ta_nqunm videntihus omnem vtritatemmul- • 
ta ^uarenfur , qua tnagnam habent utilitatem , deltliatm.em . 

Et ^ quia invento principio , feu pteimo , videlicet Deo , mhil eft * 
ijuòd ulterius quarrtur, cum fit A, a; idrjl prir.cipium ìH finis, 
ut^'yijìo Joannis defignat , in ipfo Deo termina tur -Trailatus , 
qui eft benediitus in facula fetculorum . • • • , 
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